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Introduzione

guru-kîõëa-vaiõëavera kîpâ-bala dhari
bhaktivinoda dæna bahu yatna kari

‘Dopo essersi impegnato a lungo nel portare sulla propria te-
sta la misericordia (kîpâ-ôakti) di Ôræ Guru, di Krishna e dei
Vaiõëava, questo basso Bhaktivinoda ...’

viracila jaiva-dharma gauãæya-bhâõâya
sampûrëa haila grantha mâghæ-pûrëimâya

‘... ha composto il Jaiva-Dharma seguendo le pure conce-
zioni della filosofia Gauãæya Vaiõëava.  Questo libro fu com-
pletato il giorno di Mâghæ-pûrëimâ, il giorno di luna piena del
mese di Mâgha ...’

caitanyâbda câri-ôata-daôe navadvæpe
godruma-surabhi-kuëje jâhnavæ-samæpe

‘... nell’anno 410 dell’Era Caitanya (1896) a Surabhi-kuñja
a Godrumadvæpa, vicino al sacro fiume Jâhnavæ, a Navadvæpa-
maëãala.’

ôræ-kali-pâvana-gorâ-pade yâêra âôa
e grantha paãûn tini kariyâ viôvâsa

‘Coloro che desiderano il rifugio dei piedi di loto di Ôræ
Gaurâêga, il purificatore dell’età di Kali, dovrebbero leggere
questo libro con fede.’

gaurâêge jâêhâra nâ janmila ôraddhâ-leôa
e grantha paãite tâêre ôapatha viôeõa

‘Tuttavia faccio una richiesta solenne: se qualcuno non ha
sviluppato neppure una traccia di fede per Ôræ Gaurâêgadeva non
deve leggere questo libro ...’

ôuõka-muktivâde kîõëa kabhu nâhi pâya
ôraddhâvâne vraja-lælâ ôuddha-rûpe bhâya

‘... perchè gli aridi ricercatori della liberazione (mukti-vâdæ)
non possono mai ottenere il rifugio di Ôræ Krishna, ma chi è in-
triso di fede spirituale (ôraddhâ) gradualmente realizzerà ap-
pieno gli aspetti esoterici di questi vraja-lælâ.’
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CAPITOLO VENTISEI
Introduzione alla Rasa-tattva

Vijaya Kumâra rimase assente per circa un mese.  Durante
questo periodo, la nonna di Vrajanâtha, che capì le predisposi-
zioni sia di Vrajanâtha che di Vijaya Kumâra, con l’aiuto di un
brahmâëa, conobbe una ragazza adatta a diventare moglie di
Vrajanâtha.  Quando Vijaya Kumâra ne fu informato, mandò suo
fratello minore a Bilva-puõkarinæ per i preparativi della cerimo-
nia nuziale, scelta a dovere in un giorno e in un momento astro-
logicamente di buon auspicio.

Vijaya Kumâra arrivò in seguito, quando tutte le procedure
per il matrimonio erano già completate.  Egli si sedette disinte-
ressato da ciò che accadeva intorno a lui, senza discutere di cose
materiali come la salute e la prosperità, questo perchè il suo cuo-
re era assorto profondamente in pensieri spirituali.  Vrajanâtha
notò la sua indifferenza e disse:  “Zio, in questi giorni il tuo cuo-
re sembra incerto.  Per quale motivo?  E’ solo su tuo ordine che
io mi sono imprigionato alle catene della vita materiale.  Cosa
hai deciso di fare per te stesso?”

Vijaya Kumâra rispose:  “Alla fine ho deciso di andare a
Ôrædhâma Puræ per avere il darôana di Ôræ Puruõottama (Ôræ Ja-
gannâthadeva).  Alcuni pellegrini si stanno preparando a partire
per Puræ tra pochi giorni e io voglio unirmi a loro.  Andrò a chie-
dere il permesso a Ôræ Gurudeva.”

Dopo aver pranzato, quel pomeriggio Vrajanâtha e Vijaya
Kumâra andarono a Mâyâpura dove offrirono daëãavat-praëâ-
ma ai piedi di Ôræ Raghunâtha dâsa Bâbâjæ per chiedere umil-
mente il permesso di andare in pellegrinaggio a Puræ.  Bâbâjæ
Mahâôaya s’illuminò ascoltando la loro richiesta.  Il suo cuore si
sciolse d’affetto e disse:  “Sarà molto buono per voi andare a Puræ
e avere il darôana di Ôræ Jagannâtha-deva.  
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Il luogo dove Ôræman Mahâprabhu era solito sedere si trova
nella casa di Kâôæ Miôra a Puræ, e Ôræ Gopâla Guru Gosvâmæ, il
discepolo di Ôræ Vrakeôvara Paëãita, vi risiede in tutta la sua glo-
ria.  Accertatevi di avere il suo darôana e ascoltate tutte le sue
istruzioni con devozione.  Oggi come oggi è solo dalla bocca di
questo mahâtmâ che si manifesta appieno lo splendore degli in-
segnamenti di Ôræ Svarûpa Gosvâmæ.”

Dopo l’incontro con Ôræ Gurudeva, Vrajanâtha e Vijaya
Kumâra tornarono a casa con gioia.  Sulla via  del ritorno, al-
l’incalzante richiesta di Vrajanâtha, Vijaya Kumâra acconsentì
a portarlo con sè a Puræ.  Quando arrivarono a casa, rivelarono a
tutti del loro progetto di pellegrinaggio.  Anche la nonna di
Vrajanâtha era pronta a seguirli, così fu deciso che tutti e tre sa-
rebbero partiti insieme.

Il famoso ratha-yâtrâ di Jagannâtha, Baladeva e Ôræ Subha-
drâ-devæ ha luogo a Puræ durante il mese di Âõaîha (Giugno-Lu-
glio).  In quel frangente, coloro che sono dedicati al dharma,
confluiscono in massa a Puræ da tutti gli angoli dell’India.  Per
questo motivo, i pellegrini residenti in luoghi distanti, partono
dalle loro case molti giorni prima per giungere in tempo per il
festival.  

Il mese di Jyeõøha (Maggio-Giugno) era appena iniziato
quando i tre partirono alla volta di Puræ, insieme a tutti gli altri
pellegrini.  

Dopo alcuni giorni di cammino attraversarono Dântana e
giunsero a Jileôvara.  Avanzando gradualmente arrivarono ad
avere il darôana di Kõæracorâ Gopænâtha e poi giunsero a Ôræ Væ-
rajâ-kõetra dove compirono il nâbhigayâ-kriyâ e si bagnarono
nel fiume Vaitaraëæ.  Più tardi ebbero il darôana di Ôræ Ôâkõæ
Gopâla a Kaøaka e di Ôræ Liêgarâja a Ekâmra-kânana, arrivan-
do alla fine a Ôræ Kõetra, Puræ-Dhâma.

Tutti i pellegrini si accomodarono in vari luoghi prescelti dai
loro rispettivi paëãa (preti accompagnatori).  Vijaya Kumâra,
Vrajanâtha e la nonna di Vrajanâtha trovarono ospitalità ad Ha-
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racaëãæ Sâhæ.  Come consuetudine, essi fecero il bagno nel ma-
re e poi si recarono a ricevere il darôana di Ôræ Jagannâtha.  Eb-
bero il darôana, fecero il parikramâ ed onorarono il prasâda dei
vari luoghi di quel tærtha (luogo sacro).  

Trascorsi tre o quattro giorni, Vijaya Kumâra e Vrajanâtha
ebbero il darôana della ôræ vigraha di Ôræman Mahâprabhu, del-
le impronte dei Suoi piedi come delle Sue mani, impronte im-
presse sulla colonna di Garuãa (garuãa stambha) all’interno del
tempio di Jagannâtha.  Quando Mahâprabhu ebbe il darôana di
Ôræ Jagannâthadeva, Si assorbì nell’amore estatico e torrenti di
lacrime fluirono dai Suoi occhi.  In quel momento le pietre del
pavimento su cui poggiavano i Suoi piedi si sciolsero e la loro
impronta vi rimase impressa.  Quando Vijaya Kumâra e
Vrajanâtha videro queste impronte, si sentirono inondare da
amore divino (prema).

Quello stesso giorno partirono per la casa di Kâôæ Miôra.  Nel-
la grande casa costruita con pietre, si trova Ôræ Gambhærâ, la pic-
cola stanza in cui Ôræman Mahâprabhu viveva immerso intensa-
mente nell’amore estatico.  In quel luogo, per consolarLo quan-
do Egli provava sentimenti di separazione da Krishna, i Suoi ca-
ri compagni, Ôræ Svarûpa Dâmodara e Râya Râmânanda, reci-
tavano degli ôloka e cantavano dei bhajana che descrivevano i
passatempi di Râdhâ e Krishna.  

Vijaya Kumâra e Vrajanâtha ebbero il darôana di quel luogo
e degli oggetti appartenuti a Ôræman Mahâprabhu, come i san-
dali di legno, che si trovavano gloriosamente nella stanza.  Da
un lato della casa si trova il tempio di Ôræ Râdhâ-Kânta e dal-
l’altro lato c’è il luogo dove siede Ôræ Gopâla Guru Gosvâmæ.

Vijaya e Vrajanâtha caddero ai piedi di Ôræ Gopâla Guru Go-
svâmæ; rapiti dalla felicità di prema, iniziarono a versare lacrime.
Ôræ Guru Gosvâmæ era molto compiaciuto nell’osservare i loro
sentimenti estatici e li abbracciò.  Li fece accomodare vicino a sè
e immediatamente chiese:  “Vorrei sapere chi siete.”  

Quando Vijaya e Vrajanâtha si presentarono, gli occhi di Gu-
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ru Gosvâmæ iniziarono a riempirsi di lacrime d’amore.  Senten-
do il nome di Ôræ Navadvæpa, luogo da cui essi provenivano, egli
disse:  “Oggi sono stato benedetto nel vedere dei residenti di
Ôrædhâma Navadvæpa.  Ditemi, come stanno i Vaiõëava di
Mâyâpura, come Ôræ Raghunâtha dâsa e Gorâcanda dâsa?  Stan-
no bene?  Quando penso a Raghunâtha dâsa i ricordi del mio
ôikõâ-guru Ôræ Dâsa Gosvâmæ affiorano nella mia mente.”

Guru Gosvâmæ chiamò quindi il suo discepolo Ôræ Dhyâna-
candra dicendo:  “Questi due mahâtmâ oggi prenderanno pra-
sâda qui.”  Ôræ Dhyânacandra portò i due nella sua stanza e of-
frì loro del mahâ-prasâda.

Al termine i tre iniziarono a parlare di molti argomenti.
Dhyânacandra Gosvâmæ fu felice quando vide la vasta cono-
scenza dello Ôræmad-Bhâgavatam di Vijaya Kumâra e riconob-
be in Vrajanâtha un buon studioso di tutti gli ôâstra. Egli poi ri-
portò della loro discussione a Ôræ Guru Gosvâmæ che si sentì
ispirato nel sapere della loro conoscenza degli ôâstra.

Ôræ Gopâla Guru Gosvâmæ li chiamò vicino a sè e disse:  “Mi
siete entrambi molto cari.  Vi prego, finchè resterete a Ôræ Pu-
ruõottama Dhâma, datemi l’opportunità di vedervi ogni giorno.”

Vijaya Kumâra umilmente rispose:  “O Prabhu!  Ôræ Ra-
ghunâtha dâsa Bâbâjæ di Ôræ Mâyâpura ci ha concesso una gran-
de misericordia.  Egli ci ha dato molte istruzioni e ci ha ordina-
to di accettare istruzioni ai tuoi divini piedi.”

Guru Gosvâmæ disse:  “Raghunâtha dâsa Bâbâjæ è uno stu-
dioso altamente erudito e voi dovreste seguire le sue istruzioni
con fermezza.  Se desiderate conoscere anche altro, potete ve-
nire qui domani pomeriggio e presentare le vostre domande.
Domani potete onorare il mahâ-prasâda qui.”  Essi conversa-
rono ancora per poco e poi Vijaya e Vrajanâtha si congedarono
da Ôræ Guru Gosvâmæ e tornarono ad Haracaëãæ Sâhæ.

Il giorno seguente, Vijaya Kumâra e Vrajanâtha tornarono
alla Maøha di Ôræ Râdhâ-Kânta all’ora stabilita.  Onorarono pra-
sâda e poi avvicinarono Ôræ Gopâla Guru Gosvâmæ.  
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Dopo avergli offerto i loro rispettosi praëâma, dissero:
“Prabhu, desideriamo conoscere di più della rasa-tattva. Le no-
stre vite raggiungeranno il successo se ascolteremo dalla tua
bocca di loto riguardo il krishna-bhakti-rasa.

Tu sei un preminente santo maestro della Nimânanda-sam-
pradâya e regni come jagad-guru sul trono del successore di Ôræ-
man Mahâprabhu, Ôræ Svarûpa Gosvâmæ.  Desideriamo ascolta-
re la rasa-tattva dalle tue divine labbra così che la nostra erudi-
zione possa diventare fruttuosa.” 

Ôræ Gopâla Guru Gosvâmæ era felicissimo e accompagnando
questi due meritevoli discepoli in un luogo solitario, iniziò a par-
lare così:  “Ôacænandana Nimâi Paëãita apparve a Ôræ Navadvæpa
Mâyâpura ed Egli è l’aria vitale dei bhakta di Ôræ Gauãa-maëãa-
la, di Ôræ Kõetra-maëãala e di Ôræ Vraja-maëãala.

Possa Ôacænandana darci gioia.  Possa Ôræ Svarûpa Gosvâmæ,
il cui dolce servizio (madhura-rasa-sevâ) sempre riempie di
esultanza Ôræ Mahâprabhu, manifestarsi nel profondo dei nostri
cuori.  

Ôræ Vakreôvara Paëãita riuscì ad accattivare Nimâi Paëãita
con la sua danza.  Egli mostrò la sua misericordia a Devânanda
Paëãita purificandolo e rendendolo un bhakta di Krishna.  Pos-
sa Vakreôvara Paëãita conferirvi tutta la buona fortuna. 

Il rasa è una tattva ineguagliabile che può essere paragonata
solo al sorgere della luna, la cui radiosità sono i passatempi sem-
pre in espansione di parabrahmâ Ôræ Krishna.  Il bhakti-rasa è la
funzione della krishna-bhakti, quando essa diventa completa-
mente pura.”

Vrajanâtha chiese:  “Il rasa è un principio già predetermina-
to?”

Gosvâmæ rispose:  “Non posso rispondere a questa domanda
con un semplice sì o no.  Spiegherò il soggetto in modo elaborato
così che possiate comprendere chiaramente.  Il krishna-rati (at-
trazione per Krishna) di cui avrete sentito parlare dal vostro Gu-
rudeva, è definito sthâyæbhâva o sentimento permanente.  Quan-
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do gli altri componenti del rasa detti samâgræ, si combinano con
lo sthâyæbhâva, il risultato che ne deriva è definito krishna-
bhakti-rasa.”

Vrajanâtha allora chiese:  “Potresti gentilmente spiegare nei
dettagli cos’è sthâyæbhâva e quali sono gli ingredienti costituti-
vi del rasa (samâgræ)?  Abbiamo sentito parlare di bhâva dal no-
stro Gurudeva, ma non abbiamo mai sentito di come i senti-
menti (bhâva) si combinano l’un l’altro a formare il rasa.”

Gosvâmæ rispose:  “Normalmente allo stadio di bhâva, la
bhakti è l’essere attratti a Krishna (krishna-rati).  Questa attra-
zione (rati) sorge nel cuore del bhakta per i meriti (saçskâra) di
questa vita e delle vite precedenti, e si sviluppa ulteriormente
fino a diventare rasa, la personificazione di ânanda o felicità.
Questo rati è composto da quattro elementi: 1) vibhâva, 2)
anubhâva, 3) sâttvika e 4) vyabhicâræ o sañcâræ. Prima di tutto
spiegherò questi quattro ingredienti.

Vibhâva è ciò che permette di gustare rati (attrazione), e ha
due componenti: âlambana, la base su cui poggia, e uddæpana,
gli stimoli evocati.  Anche âlambana a sua volta ha due com-
ponenti: viõaya, ovvero l’oggetto verso cui si è attratti, e âôraya,
colui che nutre attrazione.  L’âôraya è la persona in cui dimora
rati, mentre viõaya è la persona verso cui è rivolto rati. I bhak-
ta di Krishna sono l’âôraya di rati perchè coltivano l’attrazio-
ne nel loro cuore, mentre Krishna è il viõaya di rati perchè è co-
lui a cui è rivolto.”

Vrajanâtha chiese:  “Fin qui abbiamo compreso che vibhâva è sud-
diviso in due parti: âlambanaeuddæpana,eche âlambanaèsuddiviso a
sua volta in due categorie, cioè âôrayaeviõaya. Krishna è viõayae ide-
voti sono âôraya. Ora vorremmo sapere se Krishna può essere in alcu-
ne circostanze l’âôrayadi rati.”

Gosvâmæ rispose:  “Sì, lo è.  Quando i bhakta sono attratti a
Krishna, Egli è viõaya e i bhakta sono âlambana; quando però
Krishna è attratto ai bhakta, Egli diventa âôraya e i bhakta so-
no viõaya.”
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Vrajanâtha chiese:  “Abbiamo sentito delle sessantaquattro
qualità di Krishna dal nostro Gurudeva.  Parlaci, ti prego, se c’è
altro da sapere riguardo Krishna.”

Gosvâmæ rispose:  “Sebbene tutte le qualità esistano piena-
mente in Ôræ Krishna, la Sua manifestazione a Dvârakâ è com-
pleta, quella di Mathurâ più completa e quella di Gokula supre-
mamente completa.  Questo in funzione al grado di qualità da
Lui manifestate nei rispettivi luoghi.  Krishna è uno ma gioca il
ruolo di quattro tipi di eroe (nâyaka) a seconda dei Suoi variegati
passatempi o lælâ. Questi quattro tipi di nâyaka sono: 1) dhæ-
rodâtta, 2) dhæra-lalita, 3) dhæra-ôânta e 4) dhæroddhata.

Vrajanâtha chiese:  “Che tipo di nâyaka è dhærodâtta?”
Gosvâmæ rispose:  “Le caratteristiche di Krishna come dhæ-

rodâtta-nâyaka sono: la gravità, la cortesia, la magnanimità, la
compassione, la modestia e il celato orgoglio.”

Vrajanâtha chiese:  “Che tipo di nâyaka è dhæra-lalita?”
Gosvâmæ rispose:  “Krishna cade sotto il controllo delle Sue

amate gopæ perchè è esperto nel gustare il nettare dell’amore (ra-
sika).  Egli è nell’età dell’adolescenza (nava-yauvana); è abile
nello scherzare (parihâsa-câturæ); ed è libero da ogni ansietà
(niôcintâtâ).  Per queste caratteristiche Krishna è chiamato dhæ-
ra-lalita-nâyaka.”

Vrajanâtha chiese ancora:  “Quali sono i sintomi del dhæra-
ôânta?”

Gosvâmæ rispose:  “Krishna è conosciuto come dhæra-ôânta-
nâyaka quando è decorato dalle qualità della pacatezza, della
tolleranza, dell’umiltà e della saggezza.”

Vrajanâtha chiese:  “Cosa significa dhæroddhata?”
Gosvâmæ rispose:  “Talvolta, durante i Suoi lælâ, Krishna si

mostra geloso, egoista, falso, irato, volubile e spaccone.  In quel
contesto Egli è conosciuto come dhæroddhata-nâyaka.”

Vrajanâtha chiese:  “Le caratteristiche che hai appena elen-
cato si contraddicono reciprocamente, come possono dunque
coesistere in Krishna?”
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Gosvâmæ rispose:  “Krishna è per natura completamente in-
dipendente, autocrate e supremo e possiede un’opulenza infini-
ta.  E’ per l’azione dell’inconcepibile potenza acintya-ôakti di
Krishna che queste caratteristiche contradditorie esistono in Lui.  

Per esempio si legge nel Kûrma Purâëa:

asthûlaô câëuô caiva / sthûlo ‘ëuô caiva sarvataå
avarëaå sarvataå proktaå / ôyâmo raktântalocanaå

aiôvarya-yogâd bhagavân / viruddhârtho ‘bhidhæyate
tathâpi doõo parame / naivâhâryâ kathañcana

guëâviruddhâ apy ete / samâhâryâå samântataå
‘Tutte le qualità si manifestano splendidamente e meravi-

gliosamente in Bhagavân.  Seppur intangibile e minuscolo in
ogni aspetto, Egli è tangibile e onnipervadente.  Egli è privo di
colore mondano ma nello stesso tempo possiede una carnagione
scura e l’angolo dei Suoi occhi è tinto di un colore rosso.  

Questo è ciò che descrivono gli ôâstra. E’ detto che Bha-
gavân possiede delle virtù contradditorie come prova della Sua
mistica opulenza.  Ciò nondimeno, nessun errore può essere at-
tribuito a Parameôvara.  Sebbene la somma delle sue qualità
sembri contradditoria, esse sono certamente virtuose sotto ogni
aspetto.’

Nel Mahâ-Varâha Purâëa c’è scritto: 
sarve nityâå ôaôvatâô ca / dehâs tasya parâtmâëaå

hânopâdâna-rahitâ / naiva prakîti-jaå kvacit
paramânanda-sandohâ / jñâna-mâtrâô ca sarvataå
sarve sarva-guëaiå pûrëâå / sarva-doõa-vivarjitâå

‘Tutte le forme di quel Paramâtmâ sono nitya (eterne) e libe-
re dalle due forme di azione: ‘dare’ e ‘avere’.  I Suoi corpi non
sono nati dalla natura materiale ma sono costituiti da coscienza
e sono la personificazione di paramânanda (suprema felicità).
Ciascuna parte del Suo corpo rispecchia appieno tutte le qualità
trascendentali ed è libera da ogni difetto.’

Il Vaiõëava-tantra stabilisce: 
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aõøâdâsa-mahâdoõaiå / rahitâ bhagavat-tanuå
sarvaiôvaryamayæ satya-vijñânânanda-rûpiëæ

‘Bhagavân è potenziato da tutti i tipi di poteri sovrumani, co-
noscenza perfetta e gioia, e il Suo corpo è privo dei diciotto tipi
di errore.’

Questi sono:
mohas tandrâ bhramo rukõa-rasatâ kâma ulbaëaå
lolatâ mada-mâtsaryau hiçsâ kheda-pariôramau
asatyaç krodha âkâëkõâ âôaêkâ viôva-vibhramaå

viõamatva parâpekõâ doõâ aõøâdaôoditâ
Viõëu-Yâmâlâ

1) Illusione, 2) pigrizia, 3) smarrimento, 4) lentezza, 5) in-
tensa lussuria, 6) incostanza, 7) orgoglio, 8) invidia, 9) violen-
za, 10) rimorso, 11) desiderio di estremo agio e tranquillità, 12)
falsità, 13) rabbia, 14) bramosia, 15) paura, 16) allucinazione,
17) contraddizione e 18) tendenza a dipendere dagli altri.

Tutte queste qualità trascendentali sono riscontrabili negli
avatâra ma si esprimono al loro massimo grado in Ôræ Krishna,
che è avatâræ, l’origine di tutti gli avatâra. Oltre a queste,
Krishna possiede ulteriori otto qualità che indicano la Sua ca-
ratteristica di maschio (puruõatva).  

Esse sono: 1) ôobhâ (bellezza), 2) vilâsa (trascendentali ed
affascinanti passatempi), 3) mâdhûrya (dolcezza), 4) mâêgalya
(buon auspicio), 5) sthiratâ (fermezza), 6) teja (brillantezza, 7)
lalita (giocosità) e 8) audârya (munificenza).  

La Sua bellezza è ancor più accentuata quando Egli esprime
gentilezza nei confronti degli umili e spirito di rivalità verso i
Suoi ‘pari’, quando dimostra coraggio, entusiasmo e destrezza
e nel rivelare la verità.  

I Suoi passatempi sono caratterizzati da profonda educazione,
da uno sguardo tranquillo, e parole scherzose.  

La Sua dolcezza (mâdhûrya) esprime piacevole leggiadria in
ogni Sua azione.  La Sua auspiciosità è la dimora della fede del
mondo intero.  
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La Sua fermezza evidenzia che Egli non è deviato in nessu-
na attività.  La Sua brillantezza si esprime nell’attrarre l’atten-
zione di tutti verso di Sè.  Egli manifesta un’abbondanza di sen-
timenti amorosi e per questo è definito lalita, giocoso.  

Il modo di offrire totalmente Sè stesso è definito audârya.
Ôræ Krishna è il gioiello principale tra tutti gli eroi (nâyaka), e
nei Suoi passatempi con la forma umana è assistito da saggi co-
me Garga nelle questioni riguardanti la religiosità, da kõatriya
come Yuyudhâna nelle questioni di guerra, e da ministri come
Uddhava nelle questioni diplomatiche.”

Vrajanâtha chiese:  “Ho compreso appieno come Krishna sia
la personificazione dei nettari.  Ora, ti prego, parlaci dei bhakta
idonei a gustare il rasa che sono inclusi nella categoria dei
vibhâva (stimoli).”

Gosvâmæ rispose:  “Solamente chi ha il cuore invaso da sen-
timenti d’amore per Krishna può essere definito bhakta nel-
l’ambito della rasa-tattva. Tutte le ventinove qualità, dalla veri-
dicità all’imbarazzo per aver udito delle affermazioni vere in re-
lazione a Krishna, sono riscontrabili nei Suoi bhakta.”

Vrajanâtha chiese:  “Quali sono i bhakta adatti a sperimen-
tare il rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Vi sono due categorie: i sâdhaka e i
siddha.”

Vrajanâtha chiese:  “Chi sono i sâdhaka?”
Gosvâmæ rispose:  “I sâdhaka sono coloro in cui si è svilup-

pato del gusto (ruci) nell’ascoltare gli argomenti riguardanti
Krishna, e che hanno acquisito le qualifiche per incontrare di-
rettamente Krishna, ma che non hanno ancora superato tutte le
difficoltà e gli ostacoli.  I bhakta madhyama (della categoria in-
termedia) adorni dei sintomi descritti nello Ôræmad-Bhâgava-
tam (11.2.46), ‘æôvare tad-adhæneõu’, si trovano nella categoria
dei sâdhaka.”

Vrajanâtha chiese:  “Prabhu, i bhakta descritti nello Ôræmad-
Bhâgavatam (11.2.47) con i termini ‘arcâyam eva haraye’ sono
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qualificati per sperimentare il rasa?”
Gosvâmæ rispose:  “Essi non sono sâdhaka finchè non di-

ventano dei ôuddha-bhakta (puri devoti) per la misericordia di
altri puri devoti.  Solamente persone come Bilvamaêgala sono
autentici sâdhaka.”

Vrajanâtha chiese:  “Chi sono i siddha-bhakta?”
Gosvâmæ rispose:  “I siddha-bhakta sono coloro che non pro-

vano nessuna sofferenza, che agiscono sempre sotto il rifugio di
Ôræ Krishna e che gustano sempre la felicità di prema. Ci sono
due tipi di siddha: coloro che hanno raggiunto la perfezione
(samprâpta-siddha) e coloro che sono perfetti da sempre (nitya-
siddha).”

Vrajanâtha chiese:  “Chi sono i saprâpta-siddha, coloro che
hanno raggiunto la perfezione?”

Gosvâmæ rispose:  “Essi sono: sâdhana-siddha ossia chi ha
raggiunto la perfezione seguendo il processo della bhakti, e
kîpâ-siddha ossia chi ha raggiunto la perfezione per misericor-
dia ricevuta.”

Vrajanâtha chiese:  “Chi sono i nitya-siddha?”
Gosvâmæ rispose:  “Come Ôræla Rûpa Gosvâmæ afferma:

âtmâ-koøi-guëaç kîõëe / premânaç paramaç gatâå
nityânanda-guëâå sarve / nitya-siddhâ mukundavat

‘I nitya-siddha sono coloro che, come Mukunda, impersoni-
ficano la felicità (ânanda) e possiedono delle qualità eterne.  La
loro principale caratteristica è che di natura traboccano di prema
per Krishna, milioni di volte in più di quello che hanno per sè.’

Nell’Uttara-Khaëãa del Padma Purâëa c’è scritto: 

yathâ saumitra-bharatau / yathâ saêkarõaëâdayaå
tathâ tenaiva jâyante / nija-lokâd yadîcchayâ

punas tenaiva gacchanti / tat-padaç ôâôvataç paraç
na karma-bandhanaç janma / vaiõëavânâñ ca vidyâte
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‘I Vaiõëava non sono prigionieri del karma, nè nascono come
esseri umani ordinari.  Al contrario, appaiono come Lakõmaëa e
Bharata, i figli di Sumitrâ, al fianco di Ôræ Râmacandra; come
Balarama e altri apparsi in questo mondo materiale insieme a
Bhagavân Ôræ Krishna per Suo volere, per poi tornare nella di-
mora trascendentale ed eterna con Lui; oppure appaiono come
componenti della dinastia Yadu quando Bhagavân manifesta i
Suoi passatempi, e poi tornano con Lui alla suprema dimora (pa-
rama-dhâma) quando i Suoi passatempi scompaiono.’ 

Vrajanâtha chiese:  “Prabhu, ho compreso l’aspetto vibhâva
di âlambana. Ora gentilmente spiegami ciò che si riferisce ad
uddæpana (fattori stimolanti).”

Gosvâmæ rispose:  “Uddæpana è ciò che stimola i sentimenti
(bhâva).  Le qualità di Krishna, le Sue attività, il Suo riso, la fra-
granza del Suo corpo, il Suo flauto, il corno da pascolo, le Sue
cavigliere, la conchiglia, le impronte dei Suoi piedi, tulasæ, i Suoi
bhakta, i giorni favorevoli come Ekâdaôæ (hari-vâsara) e così
via, sono tutti uddæpana. Le qualità di Krishna (guëa) sono tre:
quelle relative al corpo, quelle relative alla mente e quelle rela-
tive alle parole, rispettivamente kâyika, mânasika e vâcika.

L’età (vayasa) è tra le principali qualità relative al Suo cor-
po.  L’età di Krishna è divisa in tre periodi: kaumâra, paugaëãa
e kaiôora:

kaumâraç pañcamâbdântaç / paugaëãaç daôamâvadhi
âôoãaôâc ca kaiôoraç / yauvanaç syât tataå param

Bhakti-rasâmîta-sindhu (2.1.306)
‘Il periodo definito kaumâra finisce a cinque anni.  Il perio-

do paugaëãa parte da cinque anni fino a dieci anni e l’età kaiôo-
ra inizia a dieci anni e continua fino a sedici.  L’età successiva
a questa è chiamata yauvana.’

L’età kaiôora è suddivisa in tre periodi, l’inizio, la metà e la
fine (âdya, madhya e ôeõa).  Tra le qualità del corpo, la bellezza
è la principale.  La bellezza è presente quando le parti del corpo
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sono ben proporzionate e armoniche.  L’abbigliamento, le de-
corazioni e la disposizione degli ornamenti, inclusa l’acconcia-
tura, sono definiti prasâdhana.

Krishna possiede tre tipi di flauto: vaçôæ, veëu e muralæ. Il
veëu è lungo dodici dita, è grosso come un pollice e ha sei fori.
Il muralæ è lungo due palmi e ha quattro fori più uno per soffia-
re.  Il vaçôæ è lungo 17 dita e nella parte terminale presenta uno
spazio di tre dita di larghezza.  Dal lato opposto del flauto c’è un
altro spazio di quattro dita di larghezza e all’estremità un foro
per soffiare che si trova a mezzo dito dalla fine del flauto.  Nel
mezzo c’è uno spazio che racchiude otto fori separati l’uno dal-
l’altro da uno spazio della larghezza di mezzo dito.  In totale il
vaçôæ ha nove fori.

La conchiglia di Krishna è rivolta verso destra e poggia ra-
diosamente sulla Sua mano.  Il suo nome è Pâñcajanya.

Tramite questi uddæpana, i bhakta sentono risvegliare dentro
sè un’attrazione (rati) che, se rivolta verso Krishna, diventa la
personificazione della felicità (ânanda).  Rati è uno stayibhâva,
un sentimento permanente, e da solo si trasforma in rasa.

Tornate domani alla stessa ora; vi parlerò del rasa e vi spie-
gherò anche il significato di anubhâva e di tutto il resto.”

Vijaya Kumâra e Vrajanâtha offrirono daëãavat ai piedi di
loto di Ôræla Gopâla Guru Gosvâmæ e si congedarono.  Assorti
nel contemplare il soggetto del rasa, si recarono a ricevere il
darôana di Siddha-bakula.  Da lì andarono a ricevere il darôana
di Ôræ Jagannâthadeva e poi tornarono alla loro dimora. 
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CAPITOLO VENTISETTE
Rasa-tattva: 

Sâttvika-bhâva, Vyabhicâræ-bhâva e 
Raty-âbhâsa

Il giorno successivo, quando Vijaya Kumâra e Vrajanâtha
ebbero onorato prasâda, si recarono alla Ôræ Râdhâ-Kânta
Maøha, arrivando subito dopo mezzogiorno.  Ôræ Gopâla Guru
Gosvâmæ aveva appena onorato mahâ-prasâda e li stava aspet-
tando.  Ôræ Dhyânacandra Gosvâmæ gli era seduto accanto e sta-
va scrivendo l’Upâsanâ-paddhati (Le procedure per l’Adora-
zione).  

L’aspetto di Ôræ Gopâla Guru Gosvâmæ era straordinario; era
vestito da sannyâsæ, la fronte decorata con un tilaka ûrddhva-
puëãra, le sillabe dell’harinâma erano scritte in ogni parte del
suo corpo e quattro fili di tulasæ adornavano il suo collo.  Egli
teneva in mano il japa-mâlâ e, a intervalli, fiumi di lacrime scen-
devano sul petto scorrendo dai suoi occhi semichiusi in medita-
zione.  

Piangendo e singhiozzando egli a volte chiamava a voce al-
ta:  ‘Ah Gaura!  Ah Nityânanda!’  Il suo corpo era comunque
eretto, la sua carnagione scura ed effulgente.  La sua coppa di
cocco piena d’acqua era vicino alla corteccia di banano su cui
sedeva, mentre i suoi due sandali si trovavano a distanza.

Quando Vijaya e Vrajanâtha videro la scena, sentirono nei
loro cuori crescere una fede (ôraddhâ) impareggiabile.  En-
trambi offrirono saõøaêga-praëâma e rimasero a giacere a terra
per lungo tempo.  

I residenti della Maøha rispettavano Vijaya e Vrajanâtha
avendo notato le loro qualità vaiõëava, la loro erudizione e la
profonda comprensione degli ôâstra, ed anche il fatto che fos-
sero degli abitanti di Ôræ Navadvæpa-Dhâma.  Oggi tuttavia era-
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no particolarmente stupefatti nel vedere tali elevati sentimenti
vaiõëava.

Quando Guru Gosvâmæ li vide giacere a terra nell’offrire
omaggi, li sollevò abbracciandoli amorevolmente e li fece ac-
comodare vicino a lui.  Vrajanâtha attese il momento opportu-
no e poi gradualmente iniziò a introdurre l’argomento del rasa.
Ôræ Gosvâmæ iniziò a parlare col cuore colmo di prema: “Oggi vi
parlerò del soggetto riguardante anubhâva e vi farò entrare nel-
la rasa-tattva.

Ci sono quattro ingredienti che compongono il rasa: vibhâva,
anubhâva, sâttvika e vyabhicâræ. Ieri ho spiegato la vibhâva-
tattva e oggi inizierò a parlare di anubhâva. Vi prego, ascoltate
attentamente. 

Vibhâva si riferisce alle persone che stimolano la nascita del-
l’attrazione (rati).  Anubhâva invece si riferisce ai sintomi visi-
bili dell’attrazione (rati) ed è il mezzo tramite cui si realizzano
nel proprio cuore i sentimenti (bhâva).  In altre parole anubhâ-
va consiste di gesti, come gli sguardi intensi e il rizzarsi dei pe-
li sulla pelle, che si esplicitano come trasformazioni esterne del
corpo, ma in realtà rivelano la presenza di emozioni (bhâva) nel
cuore.  

La presenza di questi sentimenti interiori è provata dalle se-
guenti espressioni esterne: danzare (nîtya), rotolarsi per terra (vi-
luëøhana), cantare (gæta), gridare forte (kroôana), fremere e
scuotere il corpo (tanu-moøana), emettere suoni simili a ruggiti
(huêkâra), sbadigliare (jîmbhana), ansimare e sospirare profon-
damente (dærgha-ôvâsa), essere non curanti dell’opinione degli
altri (lokaëapekõitâ), sbavare (lâlâsrâva), ridere forte (aøøa-hâ-
sa), avere le vertigini (ghûrëâ), e singhiozzare (hikkâ).”

Vrajanâtha chiese:  “Come possono questi sintomi esterni ac-
crescere il gusto del rasa e dei sentimenti interiori?  Ho anche
un’altra domanda: nel momento in cui internamente si gusta il
rasa, se questi anubhâva appaioni sul corpo, come possono es-
sere considerati elementi separati e distinti del rasa?”
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Gosvâmæ rispose:  “Bâbâ, tu sei veramente un erudito del
nyâya-ôâstra. Fino ad oggi nessuno mi aveva posto una do-
manda tanto profonda.  Quando studiavo i rasa-ôâstra in com-
pagnia di Ôræ Paëãita Gosvâmæ, questi stessi dubbi sorsero nella
mia mente.  Tuttavia furono tutti velocemente dispersi per mi-
sericordia di Ôræ Gurudeva.  

Il significato profondo è che nell’originale purezza (ôuddha-
sattva) della jæva, quando i vibhâva stimolano la coscienza (cit-
ta) e le fanno da supporto, nasce un naturale stupore (vaicittya)
che fa sbocciare il cuore in vari modi, provocando delle trasfor-
mazioni che si evidenziano sul corpo.  

Queste trasformazioni esterne, come danzare, sono definite
udbhâsvara, e sono di differenti tipologie.  Quando il cuore dan-
za, anche il corpo inizia a danzare, e quando il cuore canta, an-
che la lingua emette dei suoni.  Devi considerare l’espressione
delle altre trasformazioni allo stesso modo.  

Tuttavia, queste azioni ubhâsvara non sono l’origine o la
causa; sono invece gli anubhâva, i sintomi visibili esternamen-
te a originare e nutrire gli stimoli (vibhâva), per poi esprimersi
nel corpo sotto forma di trasformazioni (udbhâsvara).

Non appena il sentimento interiore permanente (sthâyæbhâ-
va) viene stimolato da una persona (vibhâva), immediatamente
dei sintomi visibili (anubhâva) iniziano a manifestarsi come
un’altra funzione del cuore.  Perciò questi sintomi esterni
(anubhâva) sono composti da un ingrediente separato e specifi-
co.  

Nel momento in cui ciò si esteriorizza con l’azione del canto
si definisce ‘rinfrescante’ (ôæta); e quando si esteriorizza con l’a-
zione della danza, si definisce ‘slancio’ (kõepaëa).  Vi sono mol-
ti altri sintomi esterni (anubhâva), come il rigonfiamento del
corpo, la trasudazione del sangue e la separazione e la contra-
zione delle giunture delle ossa, peraltro molto rari da osservare
e che quindi non elaborerò ulteriormente.  Gli stupefacenti sin-
tomi esterni (anubhâva) visibili sul corpo del mio prâëeôvara
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Ôræ Caitanya Mahâprabhu, come ad esempio diventare simile ad
una tartaruga, non sono però possibili per i bhakta-sâdhaka.”

Dopo che Vijaya e Vrajanâtha ebbero ascoltato queste istru-
zioni intime di Guru Gosvâmæ, rimasero silenziosi per un pò e
poi chiesero:  “Prabhu, cosa sono i sâttvika-bhâva?” 

Gosvâmæ rispose:  “Il termine sattva si riferisce al cuore puro
o alla coscienza (citta) che viene stimolata da un qualsiasi senti-
mento in relazione a Krishna, sia diretto che indiretto.  I senti-
menti che nascono da questa sattva sono definiti sâttvika-bhâ-
va. Essi sono di tre categorie: teneri (snigdha), vischiosi
(digdha) e ruvidi (rukõa).”

Vrajanâtha chiese:  “Quali sono i sentimenti teneri (snigdha
sâttvika-bhâva)?”

Gosvâmæ rispose:  “Questi sentimenti sono di due tipi: prin-
cipali (mukhya) e secondari (gauëa).  I primari (mukhya) scatu-
riscono quando nel cuore predomina un’attrazione diretta a
Krishna.  Esempi di questi mukhya-snigdha sâttvika-bhâva sono:
essere come storditi, sudorazione e così via.  I sentimenti secon-
dari (gauëa) scaturiscono da un’attrazione per Krishna che in-
vade il cuore in Sua assenza o se Si trova nelle immediate vici-
nanze, e nel caso in cui si frappongono degli ostacoli.  I due
esempi di gauëa-snigdha sâttvika-bhâva sono: pallore della car-
nagione (vaivarëya) e voce vacillante (svara-bheda).  

I sentimenti viscidi (digdha) nascono quando un sentimento
che non sia primario (mukhya) nè secondario (gauëa) invade il
cuore.  Un esempio è rappresentato dal tremore che scaturisce
dall’attrazione (rati).

Talvolta, quando qualcuno che sembra un bhakta, sente par-
lare dei dolci e meravigliosi sentimenti di Krishna, si meraviglia
ed esulta anche se non ha ancora attrazione (rati) per Lui.  Il ter-
zo tipo di sâttvika-bhâva definito ruvido (rukõa), è rappresenta-
to dai peli che si rizzano sul corpo (româñca).”

Vrajanâtha chiese:  “In che modo nascono questi sâttvika-
bhâva?”
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Gosvâmæ rispose:  “Quando il cuore del sâdhaka si satura di
sattva-bhâva, pure emozioni connesse a Krishna , esso si sotto-
mette all’aria vitale (prâëa).  Poi, quando l’aria vitale si muove
avviene una trasformazione che causa una profonda agitazione
nel corpo.  Ad esempio una delle trasformazioni del corpo è
stambha, stordimento.”

Vrajanâtha chiese:  “Quanti tipi di trasformazioni sâttvika vi
sono?”

Gosvâmæ rispose:  “Sono otto: stordimento (stambha); sudo-
razione (sveda); orripilazione (româñca); balbettio (svara-bhe-
da); tremore (vepathu); cambiamento di colore nella carnagione
(vaivarëya); trascuratezza e dimagrimento che si manifestano in
caso di emozioni come disperazione, paura e rabbia; versare la-
crime (aôru) e devastazione (pralaya).

In determinate circostanze, l’aria vitale (prâëa) permane co-
me quinto elemento insieme agli altri: terra, acqua, fuoco ed ete-
re.  Talvolta però, quando predomina sugli altri, essa si unisce
all’elemento aria (vâyu) e viaggia nel corpo della jæva.

Quando quest’aria vitale entra in contatto con l’elemento ter-
ra, si manifesta inerzia (stambha); quando entra in contatto con
l’elemento acqua appaiono le lacrime (aôru); quando si situa nel-
l’elemento fuoco, cambia il colore della pelle (vaivarëya) e si
evidenzia sudorazione (sveda); quando prâëa si rifugia nell’ele-
mento etere, vi è la perdita di coscienza o la devastazione (pra-
laya); e quando prâëa si autocontrolla e si rifugia nell’elemento
aria, si manifestano le condizioni di orripilazione (româñca), tre-
more (vepathu), e interruzione della voce (svara-bheda), a se-
conda se il grado di potenza dell’aria vitale (prâëa) è rispettiva-
mente leggero, moderato o intenso.

Poichè queste otto trasformazioni sono attive sia internamente che
esternamente, a volte sono definite bhâva,altre volte anubhâva. Tuttavia
le anubhâva come danzare, rotolarsi per terra e cantare, non sono consi-
derate pari alle trasformazioni sâttvika-bhâvaper il fatto che sono attive so-
lamente all’esterno del corpo.  

Jaiva-dharma
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Le azioni anubhâva come la danza, non sono il risultato di
sentimenti che scaturiscono da sattva, la pura coscienza.  Al con-
trario, esse vengono stimolate dall’uso dell’intelligenza.  Tutta-
via nelle trasformazioni come lo stupore, le sâttvika-bhâva agi-
scono direttamente senza l’apporto dell’intelligenza.  Per questo
motivo, le trasformazioni anubhâva e le sâttvika-bhâva, vengo-
no considerate elementi distinti e separati.”

Vrajanâtha chiese:  “Vorrei conoscere la causa delle trasfor-
mazioni aõøa-sâttvika come ad esempio lo stordimento
(stambha).”

Gosvâmæ rispose:  “Stambha è lo stato in cui una persona di-
venta completamente inerte, senza parole o senza manifestare
segni di attività; questo stato scaturisce dal giubilo, dalla paura,
dallo stupore, dallo sconforto, dal dispiacere, dalla rabbia e dal-
l’affaticamento.  

La sudorazione (sveda) rende il corpo bagnato dovuto al giu-
bilo, alla paura, alla rabbia e così via.  

Il rizzarsi dei peli (româñca) nasce dallo stupore, giubilo, en-
tusiasmo e paura. 

L’interruzione della voce (svara-bheda) è causata della di-
sperazione, dello stupore, della rabbia, del giubilo e della paura. 

Il tremore (vepathu) è causato dalla paura, dalla rabbia e giu-
bilo.  Il pianto (aôru) avviene per l’influenza del giubilo, rabbia,
disperazione e altre emozioni; le lacrime di gioia sono fresche
mentre le lacrime di rabbia sono calde.  

Nello stadio di devastazione (pralaya), c’è assenza di attività
e conoscenza, si diventa insensibili e si cade a terra; ciò può ac-
cadere per la gioia o per il dolore che si prova.

Vi sono quattro tipi di emozioni sâttvika-bhâva che corri-
spondono alle rispettive gradazioni di purezza (sattva).  Esse so-
no: dhûmayæta o fumose; jvalita o luminose; dæpta o roventi; e
pradæpta o infuocate.  Le emozioni sâttvika-bhâva definite ruvi-
de (rukõa), sono generalmente le dhûmayæta o fumose, mentre le
emozioni sâttvika-bhâva definite tenere (snigdha), raggiungono
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gradualmente stadi sempre più intensi e alti.  
Rati o attrazione è la fonte di tutti i tipi di felicità (ânanda), e

in sua assenza, non c’è stupore nelle emozioni ruvide (rukõa sâtt-
vika-bhâva) come anche in altre.”

Vrajanâtha chiese:  “Prabhu, le emozioni sâttvika-bhâva na-
scono a causa di una buona fortuna, ma molte persone fanno mo-
stra di queste emozioni interpretando ruoli in rappresentazioni
teatrali, o quando desiderano raggiungere i loro fini nella vita
mondana.  Cosa si può dire rispetto alle emozioni di queste per-
sone?”

Gosvâmæ rispose:  “Le emozioni sâttvika-bhâva che si mani-
festano in modo naturale mentre si compie il sâdhana di una
bhakti pura e sincera, sono delle emozioni vaiõëava. Oltre a que-
ste, ci sono quattro tipi di sintomi emotivi: la sembianza di rati
(raty-âbhâsa); la sembianza delle sâttvika-bhâva (sattvâbhâsa);
i sintomi che non provengono dalla purezza (niåsattva); e i sin-
tomi contrari o avversi (pratæpa).”

Vrajanâtha chiese:  “Cos’è raty-âbhâsa, una sembianza di at-
trazione (rati)?”

Gosvâmæ rispose:  “Raty-âbhâsa appare in coloro che desi-
derano la liberazione; appare nel cuore dei sannyâsæ impersona-
listi della sampradâya di Ôaêkara nel momento in cui essi ascol-
tano i discorsi riguardanti i passatempi di Krishna.”

Vrajanâtha chiese:  “Cos’è sattvâbhâsa, la sembianza delle
emozioni sâttvika-bhâva?”

Gosvâmæ rispose:  “Sattvâbhâsa è la sembianza della gioia e del-
lo stupore e nasce in coloro che naturalmente danno libero sfogo al-
le loro emozioni; ciò avviene nei seguaci della filosofia jaran-
mæmâçsâ e nelle donne comuni quando ascoltano di Krishna.”

Vrajanâtha chiese:  “Cos’è niåsattva ovvero la sembianza di
bhâva che non nasce dalla purezza?”

Gosvâmæ rispose:  “Niåsattva si riferisce a quei sintomi come
orripilazione e lacrimazione, che vengono esibiti da persone dal-
la natura duplice e che ne fanno ostentazione durante un’inter-
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pretazione teatrale o per raggiungere i propri obiettivi materiali.
Alcune persone sono veramente dure di cuore, ma sono talmen-
te esperte da poter improvvisamente iniziare a piangere anche se
per finzione.  Tuttavia il loro pianto è totalmente pretestuoso e
si dice che abbiano la mente viscida.”

Vrajanâtha chiese:  “Quali sono i sintomi dell’avversione
(pratæpa)?”

Gosvâmæ rispose:  “Il pratæpa-bhâva-âbhâsa è la sembianza
di emozioni che si manifestano dovuto a rabbia, paura e così via,
e sono il risultato di attività sfavorevoli a Krishna.  Kaçôa e
Siôupâla ne sono chiari esempi.”

Vrajanâtha chiese:  “Prabhu, abbiamo compreso vibhâva,
anubhâva e sâttvika-bhâva, così come la differenza tra sâttvika-
bhâva e anubhâva. Ora, ti prego, descrivi vyabhicâræ-bhâva.”

Gosvâmæ rispose:  “Vi sono trentatrè tipi di vyabhicâræ-bhâva.
‘Vi’ significa distintamente, ‘abhi’ significa verso e ‘câræ’ che si
muove.  Queste trentatrè emozioni sono definite vyabhicâræ per-
chè si muovono distintamente verso sthâyæbhâva (il sentimento
permanente di amore per Krishna).  Esse sono anche definite
sañcâræ-bhâva perchè vengono espresse con le parole, con il cor-
po e con la purezza, viaggiando così dappertutto.  Sono come le
onde nell’oceano di nettare del sentimento d’amore per Krishna
perchè si alzano facendolo gonfiare per poi abbassarsi fino a ri-
fluire nell’oceano stesso.

Le trentatrè emozioni sañcâræ-bhâva sono: 
1) Rammarico o indifferenza (nirveda); 
2) Disperazione (viõâda)
3) Umiltà (dainya)
4) Debolezza mentale e fisica (glâni)
5) Affaticamento (ôrama)
6) Inebriamento (mada)
7) Orgoglio (garva)
8) Apprensione (ôaêkâ)
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9) Paura (trâsa)
10) Agitazione (âvega)
11) Pazzia (unmâda)
12) Confusione e vuoto mentale (apasmîti)
13) Malore (vyâdhi)
14) Svenimento o depressione (moha)
15) Morte (mîtyu)
16) Pigrizia (âlasya)
17) Inerzia (jâãya)
18) Imbarazzo (vræãâ)
19) Celare le proprie emozioni (avahittâ)
20) Ricordo (smîti)
21) Congetturare o razionalizzare (vitarka)
22) Ansietà (cintâ)
23) Saggezza o risolutezza (mati)
24) Fermezza (dhîti)
25) Giubilo (harõa)
26) Desiderio ardente (autsukatâ)
27) Ferocia (augrya)
28) Impazienza e indignazione (amarõa)
29) Invidia (asûyâ)
30) Irrequietezza (câpalyam)
31) Sonno (nidrâ)
32) Sonno profondo (supti)
33) Risveglio (bodha)

Alcune sañcâræ-bhâva sono indipendenti (svatantra) mentre
altre sono dipendenti (paratantra).  Vi sono due tipi di sañcâræ-
bhâva dipendenti: superiori (vara) e inferiori (avara).  Le supe-
riori a loro volta si dividono in due categorie: dirette (sâkõât) e
separate (vyavahita).  

Le sañcâræ-bhâva indipendenti sono suddivise in tre tipolo-
gie: quelle senza traccia di attrazione (rati-ôûnya); quelle che in
seguito saranno toccate dall’attrazione (rati-anusparôana), e
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quelle che hanno una traccia di attrazione (rati-gandha).
Quando queste emozioni appaiono in persone contrarie a

Krishna, o vengono percepite da persone inadatte, sono di due
tipi: sfavorevoli (prâtikûlya) e improprie (anaucitya).  Tutte que-
ste emozioni possiedono quattro trasformazioni: creazione (ut-
patti), unione (sandhi), sopraffazione (ôâbalya) e pacificazione
(ôânti).”

Vrajanâtha chiese:  “La creazione di un’emozione (bhâva-ut-
patti) può essere compresa facilmente, ma come comprendere
l’unione (bhâva-sandhi)?”

Gosvâmæ rispose:  “L’unione avviene quando due emozioni,
dello stesso tipo o di due tipi differenti, s’incontrano.  Per esem-
pio, quando l’inerzia causata dal proprio amante (iõøa) e l’inerzia
causata da qualcos’altro si vengono a formare nello stesso istan-
te, questo è un esempio di unione di due emozioni identiche
(sarûpa-bhâva-sandhi).  

Quando invece giubilo e apprensione  nascono simultanea-
mente, è un esempio di unione di due diversi tipi di emozione
(bhinna-bhâva-sandhi).”

Vrajanâtha chiese:  “Cos’è la sopraffazione (bhâva-ôâ-
balya)?”

Gosvâmæ rispose:  “Bhâva-ôâbalya si genera quando molte
emozioni si contrastano e si urtano a vicenda e un’emozione sop-
prime l’altra diventando predominante.  Per esempio, quando
Kaçôa sentì parlare di Krishna, provò rabbia e paura allo stesso
tempo; questo è un esempio di bhâva-ôâbalya.”

Vrajanâtha chiese:  “Cos’è bhâva-ôânti, pacificazione?”
Gosvâmæ rispose:  “La pacificazione delle emozioni avviene

quando un’emozione estremamente forte viene pacificata.  Una
volta le damigelle di Vraja non poterono vedere Krishna e di-
ventarono molto ansiose; ma la loro apprensione si pacificò im-
mediatamente, cioè si allontanò quando sentirono il suono del
flauto di Krishna.  Questa è la condizione pacificata della dispe-
razione (viõâda).”
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Vrajanâtha chiese:  “Se siamo qualificati a conoscere altro a
questo riguardo, ti preghiamo di parlarne.”

Gosvâmæ rispose:  “Nel complesso vi sono quarantuno emo-
zioni che generano una trasformazione del corpo e dei sensi.  Es-
se sono le trentatrè vyabhicâræ-bhâva, una facente parte delle
mukhya-stayibhâva, e sette gauëa-sthâyæbhâva che descriverò
più tardi.  Tutte queste sono propensioni del cuore che fanno sca-
turire delle emozioni.”

Vrajanâtha chiese:  “Che tipo di emozioni generano?”
Gosvâmæ rispose:  “Esse producono le aõøa-sâttvika-bhâva e

le anubhâva che si trovano nella categoria delgli stimoli (vibhâ-
va).” 

Vrajanâtha chiese:  “Tutte le emozioni sono naturali e conge-
nite?”

Gosvâmæ rispose:  “No, alcune sono naturali, mentre altre so-
no transitorie.  Il sentimento permanente del bhakta è il suo na-
turale bhâva (stayibhâva), mentre le emozioni spirituali interio-
ri (vyabhicâræ-bhâva) sono transitorie.”

Vrajanâtha chiese:  “I bhakta possiedono lo stesso tipo di
emozioni (bhâva)?”

Gosvâmæ rispose:  “Vi sono differenti tipi di bhakta a secon-
da della differente predisposizione della loro mente (mano-bhâ-
va), perciò vi sono delle gradazioni nel risveglio delle emozioni
e ciò dipende dalla predisposizione della mente.  

Questo risveglio è di tre tipi: gariõøha (pesante), laghiõøa (leg-
gero) e gambhærâ (grave).  Tuttavia l’intrinseca natura del netta-
re è di essere sempre liquido e il cuore del bhakta di Krishna è
per natura come un nettare.

Oggi mi fermo qui.  Domani inizierò a spiegare più ap-
profonditamente gli sthâyæbhâva o sentimenti permanenti.”

Vijaya e Vrajanâtha offrirono prostrati omaggi a Ôræ Guru Go-
svâmæ e dopo aver ricevuto il suo permesso, lasciarono quel luo-
go per tornare alla loro residenza.
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CAPITOLO VENTOTTO
Rasa-tattva: Mukhya-Rati

Il giorno seguente Vijaya Kumâra e Vrajanâtha come di con-
sueto, giunsero ai piedi di loto di Ôræ Gopâla Guru Gosvâmæ e do-
po aver offerto i loro prostrati saõøaêga-daëãavat-praëâma, ini-
ziarono a porre delle domande per chiarire gli argomenti di cui
avevano parlato il giorno precedente.  Vrajanâtha chiese:
“Prabhu, da ciò che hai spiegato riguardo vibhâva (ciò che sti-
mola emozioni), anubhâva (sintomi esterni di emozioni), sâtt-
vika-bhâva (emozioni che scaturiscono dalla coscienza pura) e
vyabhicâræ-bhâva (emozioni interiori permanenti), sembra che
siano tutte bhâva, emozioni spirituali.  Dove si colloca dunque
sthâyæbhâva, il sentimento interiore permanente?”

Gosvâmæ rispose:  “E’ vero che tutte queste sono delle emo-
zioni (bhâva), ma sthâyæbhâva è quel sentimento che soggioga a
sè tutte le emozioni compatibili con esso, come ad esempio la gioia
(hâsya), e anche quelle incompatibili, come la rabbia.  Esso pre-
domina e regna come imperatore su tutti gli altri sentimenti.
Sthâyæbhâva è l’attrazione (rati) per Krishna che il bhakta nutre
nel suo cuore, identificando sè stesso come âôraya (colui che of-
fre il suo amore) e Krishna come viõaya (l’obiettivo dell’amore).
Nella descrizione degli ingredienti del rasa, potrai notare che l’âô-
raya è stato inserito tra i vibhâva (le persone che stimolano delle
emozioni), e precisamente come un sostegno (âlambana).  Que-
sto sentimento permanente (sthâyæbhâva), trascina tutte le altre
emozioni sotto il suo controllo accettandone alcune come stimoli
al rasa e altre come assistenti a gustare il rasa. In questa sua po-
sizione predominante, sebbene abbia la caratteristica di un senti-
mento gustoso, allo stesso tempo esso gusta gli altri sentimenti.
Studia tutto ciò molto profondamente e rifletti su come lo
sthâyæbhâva sia differente da tutti gli altri sentimenti.  L’attrazio-
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ne (rati) sotto forma di sthâyæbhâva può essere principale o se-
condaria, perciò vi sono due tipi di attrazione: mukhya-rati e
gauëa-rati.”

Vrajanâtha chiese:  “Cos’è il mukhya-rati?”
Gosvâmæ rispose:  “Nel contesto della bhâva-bhakti o devo-

zione basata su sentimenti spontanei, il mukhya-rati è quell’at-
trazione caratteristica della forma spirituale dell’anima nel mo-
mento in cui si trova in uno stato di pura virtù (ôuddha-sattva-
viôeõâtmâ svarûpa).”

Vrajanâtha chiese:  “Ascoltando le tue immacolate spiega-
zioni, oggi ho vanificato le concezioni errate che m’ero costrui-
to al riguardo di rati quando studiavo le scritture mondane
(alaêkâra-ôâstra).  Oggi finalmente ho compreso che il bhâga-
vata-rasa, la relazione con la Persona Suprema, nasce all’inter-
no della pura forma spirituale dell’entità vivente come un’inna-
ta inclinazione della sua âtmâ. L’attrazione (rati) a cui si riferi-
scono gli autori mondani, viene sperimentata solamente col cor-
po grossolano e con la mente e il cuore (citta) del corpo sottile.
Tramite le tue spiegazioni ora ho anche compreso che il rasa è la
ricchezza esclusiva dell’entità vivente pura (jæva).  Per miseri-
cordia della hlâdinæ-ôakti (potenza interna di Krishna), la jæva
condizionata può realizzare questa relazione (rasa) ad un grado
molto piccolo.  Ti prego, spiegaci i diversi tipi di mukhya-rati.”

Quando Guru Gosvâmæ vide la comprensione delle verità fi-
losofiche manifestata da Vrajanâtha, disse:  “Oggi sono stato be-
nedetto dall’avere un discepolo come te.  Ora ascolta.  Ci sono
due tipi di mukhya-rati: mukhya-rati che si nutre da sè (svârthâ
mukhya-rati) e mukhya-rati che nutre altri rati (parârthâ
mukhya-rati).”

Vrajanâtha chiese:  “Cos’è lo svârthâ mukhya-rati?”
Gosvâmæ rispose:  “Lo svârthâ-rati nutre e mantiene se stes-

so tramite le emozioni compatibili, mentre le emozioni incom-
patibili gli provocano dispiacere o apatia.”

Vrajanâtha chiese:  “Cos’è il parârthâ mukhya-rati?”
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Gosvâmæ rispose:  “Il parârthâ rati riesce ad armonizzare sia
le emozioni compatibili che le incompatibili ritraendosi (saêku-
cita).  C’è anche un altro modo per classificare il mukhya-rati.”

Vrajanâtha chiese:  “Quale?”
Gosvâmæ rispose:  “Il mukhya-rati si può suddividere in cin-

que parti: ôuddha, dâsya, sakhya, vâtsalya e madhura. Proprio
come l’unico sole è visto in differenti modi a seconda del modo
in cui esso si riflette su differenti superfici come il cristallo, l’ac-
qua e così via, allo stesso modo dei particolari sentimenti
sthâyæbhâva nascono da differenti ricettacoli di rati.”

Vrajanâtha chiese:  “Ti prego, spiegaci lo ôuddha-rati.”
Gosvâmæ rispose:  “Vi sono tre tipi di ôuddha-rati: generico

(samânya), chiaro (svaccha), e tranquillo (ôânta).  L’attrazione
generica o samânya è quella che le persone comuni e le ragazze
provano per Krishna.  L’attrazione svaccha varia a seconda del-
la relazione del sâdhaka con differenti tipi di bhakta, ognuno dei
quali ha la propria predisposizione e compie un proprio tipo di
pratica spirituale (sâdhana).  Lo svaccha-rati è paragonato ad un
cristallo puro e completamente trasparente che riflette il senti-
mento della compagnia (bhakta-sanga) che il devoto sperimen-
ta.  Per questo viene definito svaccha (pulito) rati. Coloro che
hanno questo tipo di attrazione a volte si rivolgono a Krishna
chiamandolo ‘Prabhu’ (Maestro) e offrendoGli preghiere, altre
volte Lo chiamano ‘Mitra’ (amico) e scherzano con Lui, a volte
Lo sostengono e Lo nutrono considerandoLo come il proprio fi-
glio, altre volte ancora Lo chiamano gioiosamente ‘kânta’ (ama-
to), e a volte sentono di rivolgersi a Lui come paramâtmâ (Ani-
ma Suprema).

La felicità (ânanda) che sorge nella mente di colui che pos-
siede la qualità dell’equilibrio, disperde tutti i desideri di gratifi-
cazione dei sensi.  L’attrazione per Krishna (rati) che queste per-
sone di natura equilibrate hanno, nasce dalla conoscenza del pa-
ramâtmâ, ed è definita ôânta-rati (neutra).  Quest’attrazione è
pura e incontaminata (ôuddha) perchè non ha connessione con
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le emozioni presenti nel dâsya-rati (di servizio), nel sakhya-ra-
ti (dell’amicizia) , nel vâtsalya-rati (paterno o materno) e nel
madhura-rati (di amore coniugale).

Questi ultimi tre tipi di attrazione, dâsya, sakhya e vâtsalya, si
dividono anch’essi in due categorie: esclusivi (kevalâ) e saturi
(saêkulâ).  Nel kevalâ-rati è attivo un unico tipo di attrazione,
senza neppure una minima traccia di altro.  A Vraja, il kevalâ-
rati è riscontrato nei servitori come Rasâla, negli amici come
Ôrædâmâ e nei superiori di Krishna come Nanda Mahârâja.  Nel
saêkulâ-rati vi sono due o più tipi di rati combinati insieme.  Il
rati di Uddhava, Bhæma e di Mukharâ, la balia di Vrajeôvaræ Ôræ-
matæ Râdhikâ, sono saêkulâ-rati.”

Vrajanâtha chiese:  “All’inizio pensavo che non ci fosse ôân-
ta-rati nei devoti di Vraja, ora però vedo che esiste in essi ad un
grado limitato.  I poeti mondani pensano che non ci sia attrazio-
ne nel ôânta-dharma, ma essa è certamente visibile nel rati per
Parabrahmâ.  Ora, ti prego, spiegami i sintomi del dâsya-rati.”

Gosvâmæ rispose:  “Il dâsya-rati o præti è un rati composto da
sentimenti di servizio caratterizzati da reverenza da cui nasce la
concezione di pensare:  ‘Krishna è il padrone e io sono il servi-
tore.’  Coloro che manifestano attrazione per questo rati non pro-
vano amore (præti) per nient’altro.”

Vrajanâtha chiese:  “Qual è la caratteristica del sakhya-rati?”
Gosvâmæ rispose:  “Nel sakhya-rati c’è una fiducia stabile in

Ôræ Krishna e si pensa a Lui su basi di eguaglianza.  Il sakhya-ra-
ti è caratterizzato da abituali scherzi e risate.”

Vrajanâtha:  “Ti prego, parla dei sintomi del vâtsalya-rati.”
Gosvâmæ rispose:  “Il vâtsalya-rati che provano i superiori di

Krishna (il guru o maestro), è composto dal desiderio di mostra-
re favore e gentilezza per Lui.  In questo rati si riscontrano azio-
ni come il proteggere o nutrire Krishna, compiere rituali per il be-
ne della Sua vita, offrirGli benedizioni e accarezzarGli il mento.”

Vrajanâtha chiese:  “Ora gentilmente spiega il madhura-rati.”
Gosvâmæ rispose:  “Il madhura-rati è l’attrazione tra le gopæ di
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Vraja dagli occhi di cerbiatto e Ôræ Krishna.  In esso ci sono otto
tipi di incontro e felicità, iniziando dal ricordare, il vedere e co-
sì via, e si esprime in azioni come lanciarsi delle occhiate furti-
ve, esprimere qualcosa con le sopracciglia, rivolgersi dolci pa-
role e sorridere.  Questo rati diventa gradualmente più gustoso
e accattivante man mano che si progredisce da ôânta fino a
madhura, splendendo eternamente all’interno dei vari bhâva-
bhakta. Fin’ora ho descritto brevemente i sintomi dei cinque ti-
pi di mukhya-rati.”

Vrajanâtha chiese:  “Ti prego, spiega il gauëa-rati (seconda-
rio) nel contesto dell’aprâkîta-rasa, le relazioni della realtà pu-
ra e trascendentale.”

Gosvâmæ rispose:  “Il gauëa-rati è una speciale emozione che
scaturisce da vibhâva (stimoli), in modo specifico  dall’eccellen-
za di âlambana (il sostegno), e si manifesta da sè a causa di un’at-
trazione repressa.  I sette gauëa-bhâva sono: hâsya (risa), vi-
smâyâ (stupore), utsâha (entusiasmo), ôoka o karuëa (compas-
sione), raudra (rabbia), bhayânaka (paura) e jugupsâ o bæbhatsa
(disgusto).  Il sentimento per Krishna (krishna-bhâva) è possibi-
le solo nei primi sei gauëa-bhâva. Dal punto di vista del rasa, il
settimo rati, jugupsâ, è il disgusto che i bhakta provano per il cor-
po materiale inerte e le sue attività nel momento in cui nasce
ôuddha-rati (un’attrazione pura).  

Il termine rati è stato usato anche per emozioni come hâsya
(risa) a causa della loro combinazione con il parârthâ-mukya-ra-
ti, il rati che nutre gli altri rati, anche se queste emozioni sono dif-
ferenti dallo svârthâ-rati (l’attrazione che si nutre da sè) della
ôuddha-sattva; per questo motivo esse sono definite hâsya-rati,
vismâyâ-rati e così via.  

Talvolta il gauëa-rati come ad esempio hâsya (risate), ottie-
ne uno status permanente all’interno di alcuni bhakta, ma ciò non
avviene sempre.  Queste emozioni gauëa-rati sono perciò defi-
nite occasionali, oppure come ‘ciò che non si manifesta come un
flusso costante’.  In alcune circostanze esse diventano talmente
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potenti da soggiogare la naturale attrazione (ôuddha-rati) e stabi-
lire una loro supremazia.”

Vrajanath disse: “Nella letteratura poetica di questo mondo
(jadiya-alaêkâra) sono stati enumerati otto tipi di sentimenti sti-
molanti (vibhâva), come ad esempio ôîêgâra (affetto), hâsya (ri-
sate) e karuëa (misericordia).  Posso ora comprendere che solo
nell’insignificante relazione mondana tra un eroe (nâyaka) e
un’eroina (nâyikâ) lo stimolo (vibhâva) di questi cosiddetti sen-
timenti può sembrare meraviglioso.  Nella sfera del cinmâyâ-ra-
sa di Vraja in cui agisce solamente l’anima pura (âtmâ), le atti-
vità mentali non trovano spazio.  

I mahâjana hanno perciò determinato che l’attrazione (rati)
è lo sthâyæbhâva (sentimento permanente), e hanno ripartito le
sue emozioni o stati d’animo principali (mukhya-bhâva) in cin-
que tipi di mukhya-rasa, e le sue emozioni secondarie (gauëa-
bhâva) in sette tipi di gauëa-rasa. Questa classificazione è ap-
propriata.  Ora gentilmente descrivi i sintomi di hâsya-rati (ri-
sate).”

Gosvâmæ rispose:  “Le risate (hâsya-rati) scaturiscono perchè
nel cuore nasce uno stimolo per via di una rappresentazione co-
mica di parole, di aspetto o di azioni; i sintomi sono sbarrare gli
occhi e il tremore del naso, delle labbra e della testa.  Queste ri-
sa vengono definite hâsya-rati solamente quando sono stimola-
te da un’attrazione repressa (saêkucita-rati), e scaturiscono da
azioni che sono in relazione a Krishna.”

Vrajanâtha chiese:  “Ti prego, parlami dei sintomi dello stu-
pore (vismâyâ-rati).”

Gosvâmæ rispose:  “La trasformazione del cuore che avviene
quando si è testimoni di qualcosa d’insolito è definita vismâyâ;
quando è in relazione a Krishna è definito vismâyâ-rati.”  

In questo vismâyâ-rati si manifestano gli anubhâva (sintomi
esterni nel provare emozioni) come ad esempio restare a guar-
dare con gli occhi sbarrati, esclamare di stupore e la pelle d’o-
ca.”
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Vrajanâtha chiese:  “Quali sono i sintomi dell’entusiasmo (ut-
sâha-rati)?”

Gosvâmæ rispose:  “Utsâha rappresenta una forte attrazione
della mente a compiere il più presto possibile un grande compi-
to il cui risultato verrà apprezzato dai sâdhu. Ciò è caratterizza-
to da un impeto d’impazienza, fretta, tremendo sforzo e così via.”

Vrajanâtha chiese ancora:  “Quali sono i sintomi della rabbia
(raudra o krodha-rati)?”

Gosvâmæ rispose:  “La rabbia è un infiammarsi del cuore cau-
sato da un’emozione incompatibile o disarmonica.  Nella rabbia
si prova rigidità, arrossamento degli occhi e disapprovazione.”

Vrajanâtha chiese:  “Quali sono i sintomi di bhaya-rati, pau-
ra?”

Gosvâmæ rispose:  “La paura è un’eccesiva inquietudine del
cuore che viene provocata alla vista di una scena terribile.  

I sintomi sono: nascondersi, aridità del cuore e desiderio di
fuggire.”

Vrajanâtha chiese:  “Gentilmente parlami ora dei sintomi del
disgusto (jugupsâ-rati).”

Gosvâmæ rispose:  “Il disgusto è la contrazione o la repulsio-
ne che avviene quando si osservano, ascoltano o ricordano del-
le cose detestabili.  I suoi sintomi includono lo sputare, fare del-
le smorfie ed esprimere disgusto con delle espressioni.  Questi
sintomi sono accettati come rati solamente quando sono favore-
voli a Krishna, altrimenti sono solo dei sentimenti mondani.”

Vrajanâtha a questo punto chiese:  “Quanti sono in totale gli
stati d’animo (bhâva) inclusi nel bhakti-rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono otto sthâyæbhâva (sentimenti per-
manenti), trentatrè sañcâræ-bhâva (emozioni transitorie) e otto
sâttvika-bhâva (emozioni scaturite dalla pura coscienza), per un
totale di quarantanove bhâva. Se queste emozioni sono monda-
ne (prâkîta), sono piene di felicità e dolore provenienti dalle tre
qualità materiali (virtù, passione e ignoranza); ma se si manife-
stano in relazione a Ôræ Krishna sono trascendentali (aprâkîta) e
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sono composte da una felicità piena, che và oltre i tre modi del-
la natura.  Persino lo sconforto (viõâda), se in relazione a
Krishna, è costituito da felicità immensa.  Ôræ Rûpa Gosvâmæ ha
detto che Krishna e i Suoi bhakta, capeggiati dalle Sue amate
consorti, sono il sostegno (âlambana) che origina attrazione (ra-
ti). Le nove sâttvika-bhâva (emozioni che scaturiscono dalla pu-
rezza), come ad esempio lo stordimento (stambha), sono delle
manifestazioni di rati, e le trentatrè sañcâræ-bhâva, iniziando dal-
l’autodenigrazione (nirveda), sono gli assistenti di rati.

Quando il rasa si risveglia, le sue trasformazioni non si defini-
scono causa, effetto o assistenti; ma vengono chiamate vibhâva,
sañcâræ ecc.  I paëãita hanno utilizzato il termine vibhâva perchè
esso imprime nell’attrazione (rati) la virtù di divenire particolar-
mente gustosa.  Il danzare (nîtya) e così via, sono designati come
anubhâva perchè illuminano l’attrazione (rati) dopo averla espan-
sa.  Le sâttvika-bhâva sono così definite perchè fanno nascere satt-
va, purezza.  Le sañcâræ-bhâva poi fanno in modo che l’attrazio-
ne impressa (vibhâvita) e illuminata (anubhâvita) diventi affasci-
nante in molti aspetti differenti trasmettendo (sañcâræta) le emo-
zioni transitorie come ad esempio nirveda, lo scoramento.  Se-
condo i bhakta esperti nelle poesie e nelle rappresentazioni teatra-
li in relazione a Bhagavân, vibhâva, anubhâva e sañcâræ, sono la
causa fondamentale del servizio trascendentale (sevâ).  In effetti
questi stati d’animo (bhâva), essendo parte di rati, sono per loro
stessa natura manifestazioni della mahâ-bhakti, e hanno la pro-
prietà di avere una forma riconoscibile (acintya-svarûpa-viôiõøa).
Gli ôâstra come il Mahâbhârata li descrivono come emozioni che
superano la ragione, ed hanno anche stabilito che non è appro-
priato parlare di dove esse dimorano poichè vanno oltre la com-
prensione razionale.  Le verità che si trovano oltre i modi della na-
tura materiale (prakîti) sono acintya-tattva, inconcepibili.

L’attrazione che è parte dell’inconcepibile rasa-tattva, affa-
scina la mente.  In realtà essa imprime (vibhâvita) in sè la forma,
le qualità e i passatempi di Krishna e in questo modo nutre sè
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stessa e gli stati d’animo instillati (vibhâva) che la illuminano
(anubhâva) e che affiorano in determinati momenti (sañcâræ).
Rati illumina le qualità di Krishna, come ad esempio la Sua for-
ma, qualità che sono la dimora di tutti i tipi di dolcezza
(mâdhûrya).  

Di conseguenza, quando la forma di Krishna e tutte le altre
Sue caratteristiche, vengono gustate, esse espandono rati. Infatti
vibhâva, anubhâva, sâttvika e vyabhicâræ assistono rati, e anche
rati assiste a sua volta tutte queste bhâva (emozioni).”

Vrajanâtha chiese:  “Qual è la differenza tra viõaya-rati e
krishna-rati?”

Gosvâmæ rispose:  “Viõaya-rati è un’attrazione mondana
mentre krishna-rati è trascendentale.  Nel rati mondano, c’è pia-
cere nell’incontrarsi ed estremo dolore nel separarsi.  Tuttavia,
quando i bhakta che amano Bhagavân ottengono un’attrazione
per Krishna (krishna-rati), questa si trasforma in rasa e fa sca-
turire il piacere dell’unione.  Nel momento della separazione (vi-
pralambha), questa stessa attrazione assume la forma di un vor-
tice di meravigiosa e stupefacente gioia (ânanda-vivarta).  Nel-
la conversazione tra Ôræman Mahâprabhu e Râya Râmânanda,
viene spiegata questa stupefacente gioia nella separazione con
uno ôloka contenuto nella Caitanya-caritâmîta Madhya-lælâ
8.194: ‘pahilehi râga nayana-bhaêge bhela’.  Questo ôloka sem-
bra descrivere un’intensa sofferenza, ma in effetti è colmo del
più alto livello di felicità.”

Vrajanâtha chiese:  “I logici sostengono che il rasa che noi ve-
diamo non è pienamente manifesto ma è solamente una parte del
rasa completo.  Come rispondere a quest’affermazione?”

Gosvâmæ rispose:  “E’ vero che il rasa nato dalle interazioni
del mondo materiale (jaãa-rasa) è solamente una frazione del
rasa completo, perchè il rasa si manifesta solo quando il senti-
mento interiore permanente (sthâyæbhâva) si combina con gli in-
gredienti (samâgræ) del rasa; prima di ciò resta celato.  Ma que-
sto non avviene per il rasa trascendentale (aprâkîta-cinmâyâ-



42

Capitolo Ventotto

rasa).  Nello stadio perfetto (siddha), esso è eterno, completo e
auto manifesto.  Durante lo stadio del sâdhana, è possibile rea-
lizzare questo stesso rasa nella forma peculiare di questo mon-
do.  Il rasa mondano non permane durante la separazione, men-
tre il rasa spirituale, nella situazione di separazione, diventa an-
cor più meraviglioso.

Questo aprâkîta-cinmâyâ-rasa, come manifestazione dei
gioiosi passatempi della hlâdinæ-mahâ-ôakti (la potenza di pia-
cere interna di Krishna), ha ottenuto l’unità (tadâtmya) con la fe-
licità suprema (paramânanda).  In altre parole, paramânanda è
essa stessa rasa. Tutto ciò và oltre il regno della logica e del ra-
gionamento perchè è acintya, inconcepibile.”

Vrajanâtha chiese:  “Quanti tipi di rasa ci sono nell’aprâkîta-
tattva?”

Gosvâmæ rispose:  “Abbiamo visto che c’è una forma pura
(mukhya) di attrazione (rati) e sette forme di gauëa-rati, per un
totale di otto tipi di rati. Allo stesso modo il mukhya-rasa è uno
tra cinque tipi di rasa e poi ci sono sette tipi di gauëa-rasa per
un totale di otto tipi di rasa.”

Vrajanâtha chiese:  “Ti prego, descrivi questi otto tipi di rasa.
Più ascolto e più accresce in me il desiderio di ascoltare.”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræ Rûpa Gosvâmæ ha affermato nel Ôræ
Bhakti-rasâmîta-sindhu (Divisione meridionale 5.115):

mukhyas tu pañcadhâ ôantaå prætaå preyâçô ca vatsalaå
madhuraô cety amæ jñeyâ yathâ pûrvvam anuttamâå

hasyo ‘dbhutas tathâ væraå karuëo raudra ity api
bhayânakaå sa vibhatsa iti gauëaô ca sâptadhâ

‘Ci sono cinque tipi di mukhya-bhakti-rasa: ôânta, præta,
preya, vâtsalya e madhura. Il primo di questi cinque è più bas-
so del secondo, il secondo più basso del terzo e così via in se-
quenza.  

Oltre a questi, ci sono sette tipi di gauëa-bhakti-rasa: hâsya,
adbhuta, væra, karuëa, raudra, bhayânaka e bæbhatsa.’
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Vrajanâtha chiese:  “Qual è il significato del termine bhâva
nel contesto del rasa trascendentale?”

Gosvâmæ rispose:  “Nel rasa-tantra il termine bhâva indica il
sentimento che si risveglia per le profonde impressioni spirituali
(gâãha-saçskâra) che nascono nel cuore degli eruditi che co-
stantemente meditano e che applicano la loro intelligenza esclu-
sivamente a questioni spirituali.  Prima ho menzionato due tipi di
bhâva: cintya (concepibili) e acintya (inconcepibili).  Si può ap-
plicare la logica al soggetto dei cintya-bhâva perchè tutti questi
sentimenti che affiorano nella mente condizionata della jæva pri-
gioniera nascono nella natura materiale inerte.  Ciò significa che
si può ragionare sul loro soggetto.  In modo simile anche i pen-
sieri mondani su Æôvara sono cintya-bhâva.

In realtà però, i sentimenti relativi a Æôvara non sono cintya
perchè l’æôvara-tattva si trova oltre la sostanza mondana. Tutta-
via è un errore pensare: ‘L’æôvara-tattva si trova oltre l’energia
materiale inerte, di conseguenza nell’æôvara-tattva non esistono
sentimenti (bhâva).”  In realtà tutti i sentimenti esistono in rela-
zione ad Æôvara, ma essi sono acintya perchè si trovano al di là
della capacità di pensiero della mente materiale.  Conduci questi
inconcepibili bhâva all’interno del cuore e coltivali costante-
mente con attenzione esclusiva.  Devi sapere che uno di questi
bhâva è permanente (sthâyæ), mentre gli altri acintya-bhâva so-
no ingredienti (samâgræ) del rasa. Quando lo farai, il rasa eter-
namente perfetto (nitya-siddha) che è completo e ininterrotto,
sboccerà dentro di te.”

Vrajanâtha chiese:  “Prabhu, quali sono le profonde impres-
sioni (gâãha-saçskâra) di cui hai parlato in questo contesto?”

Gosvâmæ rispose:  “Bâbâ, hai continuato a percorrere il ciclo
del karma vita dopo vita e per questo, a causa dell’attaccamento
alla gratificazione dei sensi, la tua coscienza (citta) si è formata
da due tipi di impressioni (saçskâra): quelle acquisite dalle vi-
te precedenti (prâktana) e quelle acquisite in questa vita (âdhu-
nika).  Durante questo periodo la tendenza pura del cuore, pre-
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sente nell’esistenza pura della tua anima, è diventata distorta.
Ora, a causa dell’influenza dei meriti spirituali (sukîti) maturati
nelle tue vite precedenti, hai potuto ottenere in questa vita il sat-
sanga (compagnia dei sâdhu) e ora stai creando i saçskâra com-
piendo il bhajana in questa associazione.  Quando queste saç-
skâra annulleranno le saçskâra distorte, allora nasceranno le tue
originali saçskâra. L’acintya-tattva si manifesterà nel tuo cuo-
re in misura della profondità di queste saçskâra. Ciò è definito
gâãha-saçskâra.”

Vrajanâtha chiese:  “Sono curioso di sapere chi possiede la
qualifica (adhikâra) per poter entrare nella rasa-tattva.”

Gosvâmæ rispose:  “Gli unici candidati per la rasa-tattva sono
i sâdhaka che possono portare nel loro cuore stati d’animo spiri-
tuali (acintya-bhâva) che scaturiscono dai gâãha-saçskâra, se-
guendo la sequenza che ti ho appena descritto.  Tutti gli altri non
sono qualificati.  

A questo proposito Ôræ Rûpa Gosvâmæ ha scritto:
vyatætya bhâvanâ-vartma yaô camatkâra-bhâra-bhûå

hîdi sattvojjvale bâãhaç svadate sa raso mataå
Bhakti-rasâmîta-sindhu 5.79

‘Il rasa è il miracoloso sthâyæbhâva che è il vero depositario
della meraviglia, esso è sperimentato dopo che il sâdhaka attra-
versa il sentiero della contemplazione.  Si gusta nel cuore dive-
nuto radioso dopo essersi completamente e veramente purifica-
to con la ôuddha-sattva.’

Vrajanâtha chiese:  “Chi non è qualificato per questo rasa? E’
offensivo spiegare il rasa a chi non è qualificato, proprio com’è of-
fensivo dare l’hari-nâma ad una persona non qualificata?  Prabhu,
noi siamo peccatori infimi e disgraziati, ti preghiamo di darci la tua
misericordia per poter focalizzare il soggetto.”

Gosvâmæ rispose:  “La rinuncia che è indifferente alla ôuddha-
bhakti può essere definita finta rinuncia (phalgu-vairâgya), e la
conoscenza che è indifferente alla ôuddha-bhakti può essere de-
finita arida speculazione (ôuõka-jñâna).  Chi non è favorevole al-
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la ôuddha-bhakti non possiede le qualifiche per affrontare il sog-
getto del rasa; tra questi troviamo i falsi rinunciati, gli aridi spe-
culatori, coloro che si dedicano alla logica mondana, coloro che
seguono la via del karma, coloro che apprezzano la conoscenza
empirica (uttârâ-mæmâçsâ), coloro che sono contrari al gustare
la bhakti e coloro che seguono il sistema filosofico mondano del-
la kevalâ-advaita-vâda. I rasika-bhakta proteggono il krishna-
bhakti-rasa da queste persone squalificate proprio come si pro-
tegge un tesoro inestimabile dai ladri.”

Vrajanâtha disse:  “Oggi siamo stati benedetti; seguiremo
ogni aspetto delle istruzioni che abbiamo ricevuto dalle tue divi-
ne labbra.”

Vijaya aggiunse:  “Prabhu, io recito lo Ôræmad-Bhâgavatam
in pubblico e mi mantengo così, accettando del denaro; ma lo
Ôræmad-Bhâgavatam è un rasa-grantha. Commetto delle offese
se accetto del denaro recitandolo alla gente comune?”

Gosvâmæ rispose:  “Attento!  Lo Ôræmad-Bhâgavatam è il
gioiello della corona tra tutti gli ôâstra ed è la personificazione
del frutto di tutta la letteratura vedica. Si dovrebbero semplice-
mente seguire le istruzioni contenute nel Primo Canto (Ôræmad-
Bhâgavatam 1.1.3):

muhur aho rasikâ bhuvi bhâvukâå
‘O rasika bhakta esperti nel gustare il rasa di bhagavat-præ-

ti, anche nel vostro stadio liberato dovete bere continuamente il
rasa dello Ôræmad-Bhâgavatam, il frutto maturo dell’albero dei
desideri dei Veda.’

Secondo questo ôloka, solamente i bhâvuka o rasika-bhakta
sono qualificati a bere il rasa dello Ôræmad-Bhâgavatam. Bâbâ,
devi abbandonare immediatamente questa tua occupazione.  Tu
desideri ardentemente il rasa, quindi non commettere più offese
(aparâdhâ) verso il rasa. ‘Raso vai saå’ - in quest’affermazio-
ne dei Veda si stabilisce che il rasa è la personalità stessa (svarû-
pa) di Krishna.  Ci sono molte altre occupazioni con le quali po-
trai mantenerti, e dovresti vivere praticando una di esse.  Da ora
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in poi non raccogliere più soldi recitando lo Ôræmad-Bhâgava-
tam alle persone in genere.  Viceversa se incontri un rasika che
ascolta, puoi recitare lo Ôræmad-Bhâgavatam con grande piace-
re, ma non accettare nessun compenso o donazione.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, oggi mi hai salvato dal commettere
serie aparâdhâ. Da ora in poi non lo farò più.  Quale sarà però
l’effetto delle offese che ho già commesso?”

Gosvâmæ rispose:  “Quelle offese svaniranno.  Quando ti ar-
renderai al rasa con un cuore semplice, il rasa certamente ti per-
donerà.  Non nutrire ansietà al riguardo.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, mi manterrò con qualche lavoro ma-
nuale ma non descriverò più il rasa a persone squalificate, anche
se mi offrissero dei soldi.”

Gosvâmæ rispose:  “Bâbâ, tu sei fortunato.  Krishna ti ha cer-
tamente accettato come Suo, altrimenti non sarebbe stato possi-
bile per te avere questa ferma convinzione sull’argomento della
bhakti. Entrambi siete dei residenti di Ôræ Navadvæpa-Dhâma.
Ôræ Gaurahari vi ha investito della Sua potenza.”
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CAPITOLO VENTINOVE
Rasa-tattva: 

Gli Anubhâva o sintomi esterni nel ôânta, dâ-
sya e sakhya rasa

Dopo alcune considerazioni, Vrajanâtha e Vijaya decisero
di trascorrere il periodo di câturmâsya a Puræ e di ascoltare di tut-
ti gli aspetti della rasa-tattva da Ôræ Gopâla Guru.  Quando la
nonna di Vrajanâtha capì di quanto è glorioso risiedere a Puræ du-
rante il câturmâsya, accettò di buon grado il suggerimento.  Da
quel giorno, essi si recavano regolarmente all’incontro mattuti-
no e serale di Ôræ Jagannâthadeva, si bagnavano nel Narendra Sa-
rovara e visitavano i luoghi sacri importanti di Puræ e dei dintor-
ni.  Inoltre partecipavano al darôana di Ôræ Jagannâthadeva con
grande devozione in ogni occasione in cui si teneva una cerimo-
nia o uno speciale servizio.  In questo modo trascorrevano il lo-
ro tempo in modo regolato e sublime.  Un giorno essi espresse-
ro i loro sentimenti interiori a Ôræ Gopâla Guru.

Ôræ Gopâla Guru Gosvâmæ ne fu deliziato e disse:  “Nel mio
cuore ho già sviluppato per voi un affetto parentale molto inten-
so e penso che proverò molto dolore quando ve ne andrete.  Più
vi tratterrete qui e più sarò compiaciuto.  E’ facile incontrare un
guru autentico (sad-guru), ma non è facile trovare un discepolo
autentico (sat-ôiõya).”

Vrajanâtha molto umilmente chiese:  “Ti prego, sii tanto gen-
tile da spiegarci la rasa-tattva in modo da poter comprendere fa-
cilmente i vibhâva e gli altri aspetti dei differenti rasa.”

Gosvâmæ rispose:  “E’ un soggetto estremamente bello.  Ascol-
tate attentamente e io sarò felice di dire qualunque cosa Ôræ Gau-
rasundara m’ispirerà.  Per primo viene il ôânta-rasa (relazione di
neutralità) in cui predomina il sentimento di ôânti-rati.

La felicità del brahmâëanda che provano gli impersonalisti



48

Capitolo Ventinove

(nirviôeõa-vadi) è estremamente limitata e flebile, e lo stesso è
per l’âtmânanda degli yogæ. La felicità congiunta alla realizza-
zione di Æôvara è in qualche modo superiore a queste due, e la rea-
lizzazione della personalità (svarûpa) di Æôvara, è all’origine di
un’intensa soddisfazione ed estasi.  Il sostegno (âlambana) del-
la relazione di neutralità (ôânta-rasa) è la forma a quattro brac-
cia di Nârâyaëa che possiede qualità come la supremazia e l’o-
pulenza.  Il ôânta-rati trova dimora in persone pacifiche (ôânta-
purusa), ovvero in coloro che sono autosoddisfatti (âtmârâma)
e negli asceti che hanno fede in Bhagavân.

I quattro Kumâra, Sanaka, Sanâtana, Sanat-Kumâra e Sa-
nandâna, che vagano sotto forma di sannyâsæ bambini, sono i
principali tra gli âtmârâma. All’inizio essi erano inclini al nir-
viôeõa-brahmâ, la realizzazione impersonale, ma più tardi furo-
no attratti alla dolcezza della forma di Bhagavân e s’impegnaro-
no nell’adorazione della Sua mûrti che è la personificazione del-
la trascendenza (cit).  Gli asceti che entrano nel ôânta-rasa han-
no compiuto una rinuncia appropriata (yukta-vairâgya) per cui
hanno già superato tutti gli ostacoli e disperso ogni attaccamen-
to per gli oggetti dei sensi, mantenendo tuttavia un desiderio di li-
berazione.

I fattori che stimolano (uddæpana) il ôânta-rasa sono i se-
guenti: ascoltare le principali Upaniõad; risiedere in un posto so-
litario; discutere e ragionare sulla tattva; stabilire la potenza pre-
dominante della conoscenza (vidyâ-ôakti); onorare la forma uni-
versale del Signore (viôva-rûpa); associarsi con chi è devoto di
Ôræ Hari e chi coltiva la conoscenza empirica e la speculazione
filosofica (jñâna-miôra-bhakta); e per ultimo, riflettere sulla tatt-
va contenuta nelle Upaniõad in compagnia di persone altrettan-
to erudite.  Inoltre ad agire da stimolo si aggiunge: il profumo
delle piante di tulasæ offerte ai piedi di loto di Bhagavân; il suo-
no della conchiglia; le montagne e le foreste sacre; il fiume Gan-
ge; l’inclinazione a ridurre il contatto con gli oggetti della grati-
ficazione dei sensi, cioè desiderare di superare tutte le reazioni
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peccaminose; e contemplare la concezione del tempo che im-
placabile divora ogni cosa.  Tutti questi stimoli sono vibhâva,
impeti che portano a gustare il ôânta-rasa.”

Vrajanâtha chiese:  “Quali sono i sintomi visibili (anubhâva)
di questo rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Alcuni sintomi del ôânta-rasa specifici
per chi possiede il ôânti-rati (attrazione per la pace interiore) so-
no: concentrarsi nel fissare la punta del naso; comportarsi come
asceti che trascendono ogni regola della vita sociale (avadhûta);
camminare guardando non oltre il metro e mezzo; mostrare il
jñâna-mudra; non essere cattivi verso chi si oppone a Bhagavân;
assenza d’intenso affetto per i premæ-bhakta di Bhagavân; sen-
timento di onore e reverenza per la liberazione e l’estinzione del-
l’esistenza materiale; indifferenza; essere liberi da sentimenti di
possesso e falso ego (mamatâ); e osservare il silenzio.  Sbadi-
gliare, contorcere le parti del corpo, dare istruzioni sulla bhakti e
offrire omaggi e preghiere ad Hari sono alcuni dei modi del ôân-
ta-rasa.”

Vrajanâtha chiese:  “Quali sono le trasformazioni (sâttvika)
esterne del ôânta-rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Quasi tutte le sâttvika-vikâra come ad
esempio il rizzarsi dei peli del corpo (româñca), sudorazione
(sveda), e stordimento (stambha) sono visibili in questo rasa.
L’unica eccezione è il cadere a terra svenuti (pralaya).  Tuttavia
queste trasformazioni non raggiungono l’intensità definita dæpta,
rovente.”

Vrajanâtha chiese:  “Quali tra le emozioni transitorie
(sañcâræ-bhâva) s’evidenziano in questo rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Le sañcâræ che comunemente si notano nel
ôânta-rasa sono: provare rimorso e disprezzarsi, pazienza, giubilo,
convinzione o comprensione, ricordo, sconforto, ardente desiderio,
essere assorti ed eccitati, provare gusto nell’argomentazione.”

Vrajanâtha chiese:  “Quanti tipi di ôânti-rati ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Il ôânti-rati è il sentimento permanente
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(sthâyæbhâva) del ôânta-rasa ed è di due tipi: calmo e costante
(samâ), e concentrato (sândrâ).  Il primo (samâ), si manifesta
nel momento in cui il praticante raggiunge la trance ma l’anima
non ha ancora raggiunto il punto in cui percepisce la sua forma
interiore eterna (asamprajñâta-samâdhi), in cui giubilo, tremi-
to e pelle d’oca si manifestano per l’ottenimento della visione
(sphûrti) di Bhagavân.

Il secondo (sândrâ), esprime il grado di attrazione in cui si
manifesta la beatitudine (sândrânanda).  Ciò avviene nel nir-
vikalpa-samâdhi, la trance in cui tutte le funzioni della mente si
arrestano per la totale sconfitta dell’ignoranza (avidyâ) e in cui ci
si trova direttamente davanti a Bhagavân.  L’intensa felicità che
ne scaturisce è definita sândrânanda.

Il ôânta-rasa viene inoltre suddiviso in pârokõa, indiretto e
sâkõâtkâra (diretto).  Ôukadeva e Bilvamaêgala rigettarono la fe-
licità brahmâëanda proveniente dalla conoscenza e s’immerse-
ro nell’oceano del bhakti-rasânanda. Lo stesso vale per il fa-
moso studioso Ôræ Sârvabhauma Bhaøøâcârya.”

Vrajanâtha chiese:  “Perchè il ôânta-rasa non è stato accetta-
to nella tradizione letteraria mondana (alaêkâra)?”

Gosvâmæ rispose:  “La ragione per cui gli autori mondani non
hanno accettato il ôânti-rati è che negli affari mondani la varietà
e la diversità scompaiono non appena appare ôânti, la pace.  Tut-
tavia, il rasa spirituale, l’aprâkîta-rasa, inizia progressivamen-
te a crescere fin dalla prima apparizione del ôânta-rasa. Bha-
gavân ha affermato che la caratteristica propria di chi possiede
un’intelligenza fermamente fissa su di Lui è definita samâ. Poi-
chè è impossibile fissare l’intelligenza su Bhagavân finchè non
si ha ôânti-rati, la relazione di neutralità (ôânta-rasa) deve ne-
cessariamente esistere nella cit-tattva, la realtà trascendentale.”

Vrajanâtha chiese:  “Ho veramente compreso il ôânta-rasa.
Ti prego, spiega ora il dâsya-rasa (relazione di servizio), i suoi
stimoli (vibhâva), le emozioni sañcâræ e così via.”

Gosvâmæ rispose:  “Gli eruditi definiscono la relazione di ser-
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vizio (dâsya-rasa) col termine ‘præta-rasa’.  Ci sono due tipi di
præta-rasa: sambhrama e gaurava. I servitori del sambhrama-
præta-rasa nutrono un sentimento per cui si sentono idonei a ri-
cevere le gentilezze del loro padrone; e i servitori del gaurava-
præta-rasa hanno attitudine ad essere mantenuti o cresciuti da
Krishna.”

Vrajanâtha chiese:  “Cos’è il sambhrama-præta-rasa?”
Gosvâmæ rispose:  “L’affetto (sambhrama) per Vrajendrâ-

nandâna Krishna scaturisce in coloro che possiedono la conce-
zione di essere servitori di Krishna.  Man mano che questo præti
viene nutrito, diventa sambhrama-præta-rasa. Krishna e i Suoi
servitori sono il sostegno (âlambana) di questa relazione (rasa).”

Vrajanâtha chiese:  “Qual è la svarûpa (personalità) di
Krishna in questo rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “A Gokula il sostegno (âlambana) del
sambhrama-præta-rasa è la forma a due braccia di Krishna.  In
altri luoghi a volte l’âlambana è la forma di Krishna a due brac-
cia, e altre volte la Sua forma a quattro braccia.  

A Gokula, Ôræ Krishna nella Sua veste di pastorello, è il so-
stegno (âlambana):  Egli ha una carnagione radiosa e fresca co-
me la nuvola del monsone, tiene in mano un flauto muralæ, cin-
ge la vita con una stoffa gialla che sconfigge la bellezza dell’o-
ro e porta in testa una corona di piume di pavone.  In altri luoghi,
Egli è presente con la forma a due braccia, ma il sostegno (âlam-
bana) è la Sua forma opulenta a quattro braccia che tiene in ma-
no il disco, la mazza, il loto e la conchiglia, e che indossa gioiel-
li di perle e ornamenti d’oro.  Ôræla Rupa Gosvâmæ ha scritto nel
Bhakti-rasâmîta-sindhu (Divisione occ. 2.3.5):

brahmâëãa-koøi-dhâmaika-roma-kûpaå kîpâmbudhiå
avicintya-mahâôaktiå sarvva-siddhi-niõevitaå
avatârâvalæ-bæjaç sadâtmârâma-hîd-guëaå

æôvaraå paramârâdhyaå sarvva-jñâå sudîãha-vrataå
samîddhimân kõamâ-ôælaå ôaraëâgata-pâlakâå

dakõiëaå satya-vacano dakõaå sarvva-ôubhaëkaraå
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pratâpæ dhârmikaå ôâstra-cakõur bhakta-suhîttamaå
vadânyas tejasâ yuktaå kîta-jñâh kærtti-saçôrayaå
varæyân balavân prema-vaôya ity âdibhir guëaiå
yutaô catur vidheõv eõa dâseõv âlambhano hariå

‘Krishna è il sostegno (âlambana) dei quattro tipi di dâsya-
bhakta e possiede le seguenti qualità: milioni di universi sono si-
tuati in ogni poro del Suo trascendentale corpo (koøi-brahmâëãa);
è un ocenao di compassione (kîpâmbudhi); è fornito d’inconcepi-
bile potenza che và oltre la comprensione dell’insignificante in-
telligenza della jæva (acintya-mahâ-ôakti); è servito da tutti i tipi di
perfezione mistica (sarva-siddhi-niõevita); è l’origine di tutti gli
avatâra come i guëa-avatâra, i lælâ-avatâra e i ôaktyâveôa-avatâ-
ra (avatâravalæ-bæja); ruba il cuore degli yogæ soddisfatti in sè co-
me Ôukadeva (âtmârâma-gaëâkarõæ).  

Egli controlla ogni cosa (Æôvara); è supremamente adorabile da
parte di tutte le jæve e i devatâ (paramârâdhya); è onnisciente (sar-
va-jñâ); è fermamente fisso nel Suo voto (sudîãha-vrata); è opu-
lento (samîddhimân); concede il perdono (kõamâ-ôæla); è il pro-
tettore delle anime arrese (ôaraëâgata-pâlaka); è supremamente
liberale (dakõiëa); le Sue parole non rappresentano mai il falso
(satya-vacana); è in grado di compiere con facilità (dakõa) im-
prese impossibili; agisce per il bene di tutti (sarva-ôubhaëkara); è
valoroso (pratâpæ); è religioso (dhârmika); vede ed agisce in ac-
cordo agli ôâstra (ôâstra-cakõu); è il miglior benefattore dei Suoi
bhakta (bhakta-suhît); è magnanimo (vadânya); il Suo corpo è ra-
dioso, estremamente potente e autorevole (tejasvæ); prova gratitu-
dine (kîtajñâ); è famoso (kærtimân); è il più eccellente (varæyân); è
forte (balavân), ed è controllato dall’amore dei Suoi bhakta (pre-
ma-vaôya).”

Vrajanâtha chiese:  “Quali sono i quattro tipi di servitore (dâ-
sa)?”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono quattro tipi di servitori che sono
l’âôraya del dâsya-rati. Essi sono: 1) coloro che si sono rifugiati



53

Jaiva-dharma

completamente in Krishna e che tengono sempre gli occhi ab-
bassati; 2) coloro che seguono gli ordini di Bhagavân; 3) coloro
che sono leali; e 4) coloro che considerano Krishna il loro Prabhu
e che possiedono quindi una predisposizione all’umiltà.  I loro
nomi sono rispettivamente: 1) adhikîta-dâsa, 2) âôrita-dâsa; 3)
pâriõada-dâsa e 4) anugata-dâsa.”

Vrajanâtha chiese:  “Potresti fare un esempio di adhikîta-dâ-
sa?”

Gosvâmæ rispose:  “I deva e le devæ capeggiati da Brahmâ, Ôi-
va e Indra sono adhikîta-dâsa e dasæ. Essi s’impegnano nel ser-
vizio a Bhagavân quando hanno ottenuto le qualifiche per svol-
gere degli incarichi all’interno dell’universo materiale.”

Vrajanâtha chiese:  “Chi sono gli âôræta-dâsa?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono tre tipi di âôræta-dâsa: chi ha ac-

cettato il rifugio (ôaraëâgata); i jñânæ che percorrono la via del-
la conoscenza (jñâna); e coloro che sono fissi nel servizio a Bha-
gavân (sevâ-niõøha).  Kâlæya-nâga e i re imprigionati da Jarâ-
sandha sono nella categoria dei ôaraëâgata-dâsa. I saggi rishi
capeggiati da Ôaunaka sono jñâna-niõøha-dâsa perchè hanno ab-
bandonato il desiderio di mukti e si sono rifugiati in Ôræ Hari.  I
sevâ-niõøha-dâsa sono bhakta come Candradhvâja, Harihara,
Bahulâôva, Ikõvâku e Puëãaræka che erano attratti al bhagavat-
bhajana fin dall’inizio.”

Vrajanâtha chiese:  “Chi sono i pâriõada-dâsa?”
Gosvâmæ rispose:  “Uddhava, Dâruka, Sâtyaki, Ôrutadeva, Ôa-

trajit, Nanda, Upânanda e Bhadra si trovano nella categoria dei
pâriõada-dâsa. Sebbene siano impegnati in attività come dare
consigli, essi s’impegnano in servizi appropriati secondo tempo e
circostanze.  Anche Bhæõma, Parækõit e Vidura sono dei pâriõa-
da-bhakta, e premæ-dâsa Uddhava è il migliore tra essi.”

Vrajanâtha chiese:  “Chi sono gli anugata-dâsa?”
Gosvâmæ rispose:  “Quei servitori che nel cuore sono sempre

attaccati a compiere il servizio sono definiti anugata-dâsa. Es-
si sono di due tipi: chi risiede a Vraja, e chi risiede a Dvârakâ
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Puræ.  Gli anugata-dâsa di Dvârakâ Puræ comprendono Sucan-
dra, Maëãala, Stambha e Sutamba.  Quelli di Vraja comprendo-
no Raktaka, Patraka, Patræ, Madhukaëøha, Madhuvrata, Rasâla,
Suvilâsa, Premakandha, Makarandaka, Ânanda, Candrahâsa,
Pâyoda, Vakula, Rasada e Ôârada.  Raktaka è il principale tra tut-
ti gli anugata-dâsa di Vraja.

I pâriõada e gli anugata-dâsa sono ulteriormente suddivisi in
tre categorie, dhûrya, dhæra e væra. I dhûrya-pâriõada sono quel-
li che mostrano affetto per Krishna, le Sue amate gopæ e i Suoi
servitori.  I dhæra-pâriõada non sono particolarmente impegnati
nel servizio a Krishna, ma si rifugiano nelle care amate di
Krishna come ad esempio Satyabhâmâ.  I væra-pâriõada sono
quei bhakta che si rifugiano esclusivamente nella misericordia
di Krishna e non sono perciò preoccupati degli altri.  Questi tre
tipi di krishna-dâsa: âôræta, pâriõada e anugata sono suddivisi
anche in altre tre categorie a seconda se sono siddha, nitya-
siddha e sâdhaka.”

Vrajanâtha chiese:  “Vorresti per favore spiegare i vari tipi di
fattori stimolanti (uddæpana) del dâsya-rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Gli stimoli del dâsya-rasa sono il suono
del flauto muralæ e del corno di bufalo (ôîêga); lo sguardo sorri-
dente di Krishna; ascoltare delle Sue qualità; un fiore di loto; le
impronte dei piedi di Krishna; una nuvola di monsone; e la fra-
granza del corpo di Krishna.”

Vrajanâtha chiese:  “Quali sono i sintomi esterni (anubhâva)
di questo rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Gli anubhâva specifici del dâsya-rasa
comprendono: l’essere pienamente impegnati nel compiere i
propri doveri; obbedire agli ordini di Bhagavân; essere privi di
invidia e di malizia nel servizio a Bhagavân; coltivare l’amici-
zia con i servitori di Krishna; e avere ferma fede in Krishna.  Le
espressioni (udbhâsvara) che sono in comune con gli altri rasa
sono: danzare, mostrare rispetto per chi è caro e vicino a Krishna,
e il distacco da ogni cosa.”
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Vrajanâtha chiese:  “Che tipo di trasformazioni (sâttvika-
vikâra) sono presenti nel præta-rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “In questo rasa si manifestano tutte le sâtt-
vika-bhâva, come ad esempio stambha (stordimento).”

Vrajanâtha chiese:  “Che tipo di vyabhicâræ-bhâva (emozio-
ni interiori transitorie) si manifestano in questo rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “In questo rasa sono presenti ventiquattro
tipi di vyabhicâræ-bhâva. Esse sono: giubilo, orgoglio, fermez-
za, auto denigrazione, depressione, umiltà, ansietà, ricordo, ap-
prensione, determinazione, ardente desiderio, argomentazione,
deliberazione, agitazione, modestia, inerzia, confusione, pazzia,
celare emozioni, risvegliarsi, sognare, affaticarsi, malattia e ago-
gnare la morte.  Non è presente nessun segno distintivo di ine-
briamento, esaurimento, paura, svenimento, pigrizia, furia, in-
tolleranza, invidia e sonno.  Le manifestazioni di giubilo, orgo-
glio e fermezza si manifestano nell’incontro (milana), mentre le
manifestazioni di debolezza, malattia e morte sono esibite nella
separazione.  Le altre diciotto emozioni come ad esempio il di-
sprezzo di sè stessi, sono visibili sia nell’incontro che nella se-
parazione.”

Vrajanâtha chiese:  “Vorrei sapere dello sthâyæbhâva (senti-
mento interiore permanente) del præta-rasa.”

Gosvâmæ rispose:  “Lo sthâyæbhâva di questa relazione di ser-
vizio è l’affetto che scaturisce dalla combinazione tra l’attitudi-
ne di rispetto e timore reverenziale per Krishna, e la concezione
di considerarLo il proprio maestro.

Nel ôânta-rasa (la relazione di neutralità), lo sthâyæbhâva è so-
lamente l’attrazione (rati), mentre in questo rasa lo sthâyæbhâva è
l’attrazione (rati) unita ad un senso di possesso (mamatâ) diven-
tando infine præti, affetto e amore.  Man mano che questo sambh-
rama-præti cresce, si estende raggiungendo gli stadi di prema e
sneha, fino allo stadio di râga. Quando questo præti si libera dal-
l’apprensione e dalla paura, assume la forma di prema. Quando
la forma condensata di prema genera lo scioglimento del cuore,
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acquisisce il nome di sneha, lo stadio in cui il bhakta non può tol-
lerare neppure un momento di separazione.  Sneha diventa râga
quando si è sviluppato fino al punto in cui persino il dolore sembra
assumere l’aspetto di felicità.  In questa condizione, e quando c’è
separazione da Krishna, è presente un desiderio di abbandonare la
propria vita.  

Chi si trova nella categoria di adhikîta e âôræta-dâsa può rag-
giungere lo stadio di prema, ma non superarlo.  I pâriõada-dâsa
possono raggiungere il livello di sneha. In devoti come Parækõit,
Dâruka, Uddhava e gli anugata-dâsa di Vraja, il sentimento in-
teriore permanente (sthâyæbhâva) si sviluppa fino al limite di râ-
ga. Quando nasce râga, inizia parzialmente ad apparire il
sakhya-bhâva, il sentimento d’amicizia.  I paëãita definiscono
l’incontro con Krishna nel præta-rasa ‘yoga’ e la separazione da
Krishna ‘ayoga’.  Ci sono due tipi di ayoga: desiderio ardente
(utkaëøita) e separazione (viyoga), e tre tipi di yoga: siddhi (per-
fezione), tuõøi (soddisfazione) e sthiti (dimora).  Siddhi è vedere
Krishna dopo aver vissuto una condizione di desiderio ardente,
tuõøi significa incontrare Krishna dopo la separazione (viyoga) e
sthiti significa vivere con Krishna.”

Vrajanâtha chiese:  “Ho compreso sambhrama-præti. Ora per
favore spiegami il gaurava-præti.”

Gosvâmæ rispose:  “Il gaurava-mayæ-præti è il sentimento di
coloro che hanno la seguente concezione:  “Krishna deve pren-
dersi cura di me, nutrirmi e mantenermi.”  Quando questo amo-
re è nutrito dai corrispondenti vibhâva, anubhâva, sâttvika e co-
sì via, è definito gaurava-præta-rasa. Bhagavân Ôræ Krishna, i
Suoi pupilli, e i Suoi servitori sono il sostegno (âlambana) di
questo rasa. Il viõaya-âlambana nel gaurava-præti è Krishna nel-
la Sua forma di grande guru; il possessore d’immensa fama, in-
telligenza e forza; il protettore; e il mantenitore.  I pupilli di
Krishna (lâlya-bhakta), sono suddivisi in due categorie: i più gio-
vani e i figli.  Sâraëa, Gada e Subhadra si considerano più pic-
coli, mentre Pradyumna, Cârudeõëa e Sâmba hanno la conce-
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zione di essere Suoi figli.  Gli stimoli (uddæpana) di questo rasa
sono l’affetto parentale per Krishna e il sorriso gentile.  Esempi
di sintomi esterni (anubhâva) sono: sedersi su un seggio più bas-
so in presenza di Krishna, seguire le direttive dei propri adora-
bili superiori, e abbandonare le attività indipendenti.  Devi sape-
re che le emozioni sañcâræ e le vyabhicâræ sono le stesse che ho
menzionato precedentemente a riguardo del sambhrama-præta-
rasa.”

Vrajanâtha chiese:  “Cosa significa il termine gaurava?”
Gosvâmæ rispose:  “Gaurava si riferisce alla relazione con

Krishna basata sulle seguenti concezioni: “Krishna è mio padre
naturale” oppure “Krishna è il mio guru.”  Gaurava-præti è l’af-
fetto per Krishna con un coinvolgimento totale e con la perce-
zione che è Lui a mantenerci e nutrirci.  Questo è il sentimento
interiore permanente (sthâyæbhâva) di questo rasa.”

Vrajanâtha chiese:  “Prabhu, ho compreso il præta-rasa. Ora
ti prego, spiegami il priya-bhakti-rasa o sakhya-rasa (relazione
di amicizia).”

Gosvâmæ rispose:  “In questo rasa, il sostegno (âlambana) è
Krishna e i Suoi amici.  La forma a due braccia di Vrajendrâ-
nandâna Ôræ Krishna che tiene in mano un flauto è il viõaya-
âlambana e i Suoi amici sono l’âôraya-âlambana.”

Vrajanâtha chiese:  “Vorrei conoscere le caratteristiche e le
categorie dei sakhâ (amici) di Krishna.”

Gosvâmæ rispose:  “Gli amici di Krishna hanno forma, qua-
lità e aspetto proprio dei dâsya-bhakta, ma non hanno la conce-
zione d’inferiorità (sambhrama-bhâva) che i servitori hanno; al
contrario, essi sono intrisi di viôrambha-bhâva (sentimento di
confidenza e intimità).  Gli amici di Krishna si dividono in due
categorie: quelli che risiedono in città (pura) e quelli di Vraja.
Arjuna, Bhæma, Draupadæ e Sudâma Vipra sono amici della città,
tra di essi Arjuna è il migliore.

Gli amici che risiedono a Vraja vogliono stare sempre in com-
pagnia di Krishna e nutrono sempre un ardente desiderio di ve-
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derLo poichè Egli è la loro vita e anima.  Per questo motivo essi
sono i sakhâ principali.  Ci sono quattro tipi di sakhâ di Vraja:
1) suhît, 2) sakhâ, 3) priya-sakhâ, e 4) priya-narma-sakhâ. I
suhît-sakhâ sono in qualche modo più vecchi di Krishna e nel
loro sentimento di amicizia è parzialmente presente dell’affetto
parentale (vâtsalya).  Essi portano le armi e proteggono sempre
Krishna dai miscredenti.  Subhadra, Maëãalæbhadra, Bhadra-
vardhana, Gobhaøa, Yakõa, Indrabhaøa, Bhadrâêga, Værabhadra,
Mahâguëa, Vijaya e Balabhadra.  Maëãalæbhadra e Balabhadra
sono i principali tra essi.

I sakhâ in qualche modo più giovani di Krishna provano un
sentimento di amicizia con un tocco di dâsya-bhâva (sentimen-
to di servizio).  Tra essi si trova Viôâla, Vîõabha, Ojasvæ, Deva-
prastha, Varûthapa, Maranda, Kusumâpæãa, Maëibaddha e Ka-
randhâma.  Devaprastha ne è la rappresentazione migliore.

I priya-sakhâ sono amici coetanei di Krishna caratterizzati da
un sentimento di amicizia incondizionata.  Si includono Ôrædâ-
ma, Sudâma, Dâma, Vasudâma, Kiëkinæ, Stoka-Krishna, Açôu,
Bhadrasena, Vilâsæ, Puëãaræka, Vitaêka e Kalaviêka.

I priya-narma-sakhâ sono superiori ai primi tre gruppi di
sakhâ, cioè i suhît-sakhâ, i sakhâ e i priya-sakhâ, e sono esper-
ti nel compiere delle attività estremamente confidenziali.  Tra es-
si Subala, Arjuna, Gandharva, Vaôânta e Ujjvala parlano sem-
pre in modo scherzoso.  

Tra i sakhâ alcuni sono nitya-priyâ (anime eternamente libe-
rate); altri erano precedentemente deva che hanno ottenuto la po-
sizione di amici di Krishna praticando il sâdhana; e alcuni sono
dei sâdhaka. Essi deliziano Krishna e creano vari divertimenti
con variegati sentimenti e gesti in un’attitudine di servizio ami-
chevole.”

Vrajanâtha chiese:  “Quali sono gli stimoli (uddæpana) di que-
sto rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Gli stimoli del sakhya-rasa comprendono
l’età di Krishna; la Sua bellissima forma; il Suo corno, flauto e



59

Jaiva-dharma

conchiglia; come Lui ride e scherza: i Suoi atti valorosi; e il com-
pimento dei Suoi passatempi.   Nei pascoli la Sua età kumâra (fi-
no a 5 anni) è lo stimolo, e a Gokula lo stimolo è la Sua età kaiôo-
ra (fino a 10 anni).”

Vrajanâtha chiese:  “Vorrei conoscere i sintomi esterni
(anubhâva) che accomunano tutti i gruppi di sakhâ.”

Gosvâmæ rispose:  “Alcuni dei sâdhâraëa-anubhâva dei
sakhâ sono: la lotta, il gioco della palla, salire sulle spalle degli
altri, il combattimento con i bastoni, sedere o stendersi sul letto,
su un seggio o sull’altalena accanto a Krishna, sedersi e scher-
zare, giocare nell’acqua, giocare con le scimmie, dare piacere a
Krishna, danzare, e cantare.  Oltre a queste attività generiche, i
suhît-sakhâ danno consigli e prendono la guida di tutte le atti-
vità.  Le attività peculiari dei sakhâ sono: offrire tâmbûla, met-
tere il tilaka sul corpo, ungere Kishna con olio di sandalo, e co-
sì via.  Le attività peculiari dei priya-sakhâ sono: sconfiggere
Krishna nella lotta, tirare Krishna per il vestito, ed essere deco-
rati da Krishna.  La prerogativa speciale dei priya-narma-sakhâ
è di assistere Krishna nei madhura-lælâ. Come servitori essi de-
corano Krishna con fiori di foresta e Lo sventagliano.”

Vrajanâtha chiese:  “Quali sono le trasformazioni (sâttvika)
e le emozioni (sañcâræ) di questo rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Sono del tutto simili a quelle del dâsya-
rasa ma in un certo modo più intense.”

Vrajanâtha chiese:  “Qual è la natura del sentimento interio-
re permanente (sthâyæbhâva) di questo rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræla Rûpa Gosvâmæ ha scritto nel Ôræ
Bhakti-rasâmîta-sindhu (Divisione Occidentale 9.3.45):

vimukta-sambhramâ yâ syâd viôrambhâtmâ ratir dvayoå
prâyaå samânayor atra sâ sakhyaç sthâyæ-ôabda-bhâk

‘Sakhya-sthâyæbhâva è l’attaccamento (rati) intriso di intimità
e privo di sentimenti di reverenza tra due persone che sono ordi-
nariamente uguali.’”

Vrajanâtha chiese:  “Cosa significa viôrambha?”
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Gosvâmæ rispose:  “Viôrambho gâãha-viôvâsa-viôeõo yan-
traëojjhitaå.” (Bhakti-rasâmîta-sindhu - Divisione occidentale
3.46)

Viôrambha è la profonda fiducia priva di ritegno che porta una
persona a non sentire differenza tra sè stesso e Krishna.”

Vrajanâtha chiese:  “Ti prego, parlami del graduale sviluppo
di questa viôrambha.”

Gosvâmæ rispose:  “Questa relazione di sakhya-rasa arriva al-
lo stadio di prâëaya (profondo affetto) dopo aver incluso in sè
prema, sneha e râga.”

Vrajanâtha chiese:  “Quali sono i sintomi di prâëaya?”
Gosvâmæ rispose:  “Prâëaya è il profondo affetto completa-

mente privo di ogni seppur piccolo sentore di reverenza, anche in
circostanze in cui questo sentimento verrebbe evocato.

La grandezza del sakhya-rasa è senza precedenti.  Nel præta-
rasa (relazione di servizio) e nel vâtsalya-rasa (relazione paren-
tale), i sentimenti di Krishna e i sentimenti dei Suoi bhakta sono
differenti.  Tra tutte le relazioni, il prema-rasa, ossia il sakhya-
rasa (relazione di amicizia), è certamente caro perchè in questo
rasa sia Krishna che i Suoi bhakta hanno lo stesso dolce senti-
mento.”
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CAPITOLO TRENTA
Rasa-tattva: 

Gli Anubhâva del vâtsalya e i differenti
Mâdhûra Rasa

Un giorno Vijaya e Vrajanâtha, dopo aver onorato il bha-
gavat-prasâda, andarono a visitare il samâdhi di Ôræ Haridâsa
Øhâkura e la divinità di Ôræ Gopænâth a Ôræ Gopænâtha-øoøâ.  Da lì
si diressero verso la Ôræ Râdhâ-Kânta Maøha.  Dopo aver offerto
praëâma ai piedi di loto di Ôræ Guru Gosvâmæ, si sedettero e ini-
ziarono a parlare con Ôræ Dhyânacandra Gosvâmæ di vari argo-
menti.  Nel frattempo, Ôræ Guru Gosvâmæ, dopo aver onorato
mahâprasâda, gentilmente uscì e si sedette sul suo âsana.
Vrajanâtha allora umilmente chiese a proposito del vâtsalya-
bhakti-rasa (la relazione parentale) e Ôræ Guru Gosvâmæ rispo-
se:  “Nel vâtsalya-rasa Ôræ Krishna è il sostegno viõaya-âlam-
bana e i Suoi superiori (guru-jana) sono l’âôraya-âlambana.
Krishna è meraviglioso con la Sua carnagione scura.  Egli è or-
nato da tutti i segni di auspiciosità, il Suo comportamento è mi-
te e gentile, le Sue parole sono dolci ed è semplice e timido.  Lui
è modesto, rispettoso verso i Suoi superiori ed è caritatevole.  Tra
i Suoi superiori Vrajeôvaræ Yaôodâ e Vrajeôvara Nanda Mahârâja
sono i principali.  Gli altri sono Rohiëæ e le gopæ anziane, tutte
adorabili da Krishna, come anche Devakæ, Kuntæ, Vasudeva,
Sândæpanæ e così via.  In questa relazione gli stimoli (uddæpana)
sono l’età di Krishna, come ad esempio l’età kaumâra, la Sua
bellezza, il Suo abito, la Sua infanzia, la Sua irrequietezza, le Sue
dolci parole, le Sue risa, e i Suoi divertimenti.”

Vrajanâtha chiese:  “Ti prego, parlami dei sintomi esterni
(anubhâva) di questo rasa.”

Gosvâmæ rispose:  “Gli anubhâva sono: annusare la testa di
Krishna, pulire il Suo corpo con le mani, offrire benedizioni, im-
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partirGli ordini, nutrirLo, accudirLo e darGli istruzioni utili.  I
sintomi generici di questo rasa sono: baciare Krishna, abbrac-
ciarLo, chiamarLo per nome a voce alta, rimproverarLo e pu-
nirLo al momento giusto.”

Vrajanâtha chiese:  “Che tipo di trasformazioni sâttvika sca-
turiscono da questo rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono otto sintomi in tutto tra i quali
pianto, tremore, sudorazione, e stordimento.  C’è anche il sinto-
mo speciale del flusso di latte che scorre dal seno, per cui in to-
tale in questo rasa vi sono nove sâttvika-vikâra.”

Vrajanâtha chiese:  “Ti prego, parlami delle emozioni inte-
riori transitorie (vyabhicâræ-bhâva).”

Gosvâmæ rispose:  “Nel vâtsalya-rasa, le vyabhicâræ-bhâva
sono le stesse di quelle che ho già indicato per il præta-rasa o dâ-
sya-rasa. Oltre a quelle vi è lo svenimento (apasmâra).”

Vrajanâtha chiese:  “Qual è il sentimento permanente inte-
riore (sthâyæbhâva) in questo rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Lo sthâyæbhâva è l’attaccamento benevo-
lo di un superiore per la persona verso cui rivolge la propria gen-
tilezza, con una totale assenza di reverenza.  L’attaccamento dei
più anziani, come ad esempio di Yaôodâ, è naturalmente maturo.
Lo sthâyæbhâva di questo rasa progredisce attraverso prema e
sneha fino a râga. Il sentimento di Baladeva Prabhu è un misto
tra il præta (servizio amorevole) e il vâtsalya (parentale); il sen-
timento di Yudhiõøhira è una combinazione di affetto parentale
(vâtsalya), servizio (dâsya) e amicizia (sakhya); il sentimento di
servizio di Ugrasena è una combinazione di affetto parentale
(vâtsalya) e di sakhya (amicizia); mentre Nakula, Sahadeva e
Nârada provano un sentimento misto di amicizia (sakhya) e di
servizio (dâsya), così è anche per Rudra, Garuãa e Uddhava.”

Vrajanâtha chiese:  “Prabhu, ho compreso il vâtsalya-rasa.
Ti prego, spiega ora l’ultimo nettare, il madhura-rasa, poichè
vogliamo essere benedetti anche semplicemente ascoltandoti.”

Gosvâmæ rispose:  “Il madhura-bhakti-rasa è stato definito
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mukhya-bhakti-rasa. La jæva condizionata si è rifugiata nel rasa
mondano, ma quando l’intelligenza si dedica a Æôvara, essa na-
turalmente raggiunge la via del distacco.  Anche allora essa non
può essere incline al madhura-rasa finchè non diventa eleggibi-
le per il cid-rasa, la relazione trascendentale.  Questo tipo di per-
sone non hanno qualifiche per questo rasa. La natura stessa del
madhura-rasa rende difficoltosa la sua comprensione, e i candi-
dati per il madhura-rasa sono rari.  Questa è la ragione per cui
questo rasa è estremamente segreto.  Il madhura-rasa è per na-
tura un soggetto molto esteso, ma ora proverò a darne solo un
breve sommario.”

Vrajanâtha chiese:  “Prabhu, io sono un seguace di Subala.
So che tu considererai la mia qualifica per ascoltare del madhu-
ra-rasa e mi istruirai appropriatamente.”

Gosvâmæ rispose:  “I priya-narma-sakhâ (gli amici coetanei e
più intimi di Krishna) sono eleggibili per questo rasa fino a un
certo grado.  Terrò in mente la tua qualifica e dirò solo ciò che è
appropriato per te, evitando ciò che può essere fuori luogo.”

Vrajanâtha chiese:  “Chi è il sostegno (âlambana) di questo
rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræ Krishna è il viõaya-âlambana di que-
sto rasa. Come amante galante, Egli è la dimora suprema del-
l’abilità nel gustare passatempi d’ineguagliabile e insuperabile
bellezza.  L’âôraya-âlambana di questo rasa sono le gopæ di
Vraja, e Ôræmatæ Râdhâjæ è la migliore tra tutte le amanti di
Krishna.  Il suono del flauto muralæ di Krishna è lo stimolo (uddæ-
pana) di questo rasa, e i sintomi esterni (anubhâva) sono lan-
ciare sguardi ammalianti e sorridere.  Tutte le trasformazioni
(sâttvika-bhâva) si manifestano appieno nel madhura-rasa, co-
me pure le emozioni interiori (vyabhicâræ-bhâva), eccetto la pi-
grizia e la crudeltà.”

Vrajanâtha chiese:  “Qual è la natura del sentimento interio-
re permanente (sthâyæbhâva) di questo rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Il madhura-rati diventa madhura-bhak-
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ti-rasa quando è stato nutrito da appropriati vibhâva, anubhâva,
sañcâræ e così via, scaturiti dalla propria anima.  Questo attacca-
mento per Râdhâ-Mâdhava non è soggetto ad alcun tipo di osta-
colo (viccheda), proveniente da emozioni compatibili (svajâtæya)
o incompatibili (vijâtæya).”

Vrajanâtha chiese:  “Quanti tipi di madhura-rasa vi sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due categorie di madhura-rasa:

vipralambha ovvero in separazione, e sambhoga, nell’unione.”
Vrajanâtha chiese:  “Cos’è vipralambha?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono molti tipi di separazione (vipra-

lambha), come ad esempio pûrva-râga, mâna e pravâsa.”
Vrajanâtha chiese:  “Cos’è pûrva-râga?”
Gosvâmæ rispose:  “Pûrva-râga è il sentimento di separazio-

ne che affiora prima dell’incontro col proprio amante.”
Vrajanâtha chiese:  “Cosa sono mâna e pravâsa?”
Gosvâmæ rispose:  “Non c’è bisogno di spiegare mâna, la rab-

bia dovuta alla gelosia che ostacola l’incontro.  Pravâsa signifi-
ca essere lontani l’uno dall’altro, cioè essere separati (viraha).”

Vrajanâtha chiese:  “Cos’è sambhoga?”
Gosvâmæ rispose:  “Sambhoga è la felicità che gli amanti pro-

vano quando s’incontrano.  Non dirò altro sul madhura-rasa, i
sâdhaka qualificati per il madhura-rasa devono imparare i suoi
intimi misteri studiando il Ôræ Ujjvala-nælamaëi.”

Vrajanâtha chiese:  “Gentilmente dimmi qualcosa a proposito
dei rasa secondari (gauëa-bhakti-rasa) e della loro posizione.”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono sette gauëa-rasa (rasa seconda-
ri): hâsya (umorismo), adbhuta (stupore), væra (cavalleria), ka-
ruëa (compassione), raudra (rabbia), bhayânaka (paura) e
bæbhatsa (disgusto).  Quando essi diventano potenti e prendono
il posto del rasa principale (mukhya-rasa), appaiono come di-
stinti e separati.  Quando agiscono così, come dei rasa indipen-
denti, diventano permanenti (sthâyæbhâva); quando invece ven-
gono nutriti da appropriati vibhâva, anubhâva, sañcâræ e così via,
diventano rasa. In realtà solamente i cinque mukhya rasa prin-
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cipali cioè ôânta (neutralità), dâsya (servizio), sakhya (amicizia),
vâtsalya (parentale) e mâdhûrya (amore), sono dei rasa; i sette
gauëa-rasa, a partire da hâsya (umorismo), sono in genere in-
clusi nella categoria delle emozioni interiori transitorie
(vyabhicâræ-bhâva).”

Vrajanâtha chiese:  “Conosco pienamente i gauëa-rasa come
hâsya (umorismo) dovuto allo studio del rasa-vicâra a cui ho at-
tinto negli alaêkâra-ôâstra, gli ôâstra utilizzati per abbellire il
linguaggio della poesia mondana.  Perciò ti prego, parlami della
relazione tra i gauëa-rasa e i rasa principali (mukhya-rasa).” 

Gosvâmæ rispose:  “Ti spiegherò come i vari rasa principali a
partire da ôânta, sono reciprocamente compatibili e incompati-
bili.

Servizio (dâsya), disgusto (bæbhatsa), spirito cavalleresco nel
compiere riti religiosi (dharma-væra) e stupore (adbhuta) sono
tutti compatibili con ôânta, la relazione di neutralità.

Lo stupore (adbhuta) è compatibile anche con il servizio (dâ-
sya), l’amicizia (sakhya), l’affetto parentale (vâtsalya) e l’amo-
re (madhura).

La relazione di neutralità (ôânta-rasa) è incompatibile con la
relazione d’amore (madhura), con lo spirito cavalleresco
(yuddha-væra), con la rabbia (raudra) e con la paura (bhayâ-
naka). 

La relazione di servizio (dâsya) è compatibile con il disgusto
(bæbhatsa), con la neutralità (ôânta), con lo spirito cavalleresco
legato ai riti religiosi (dharma-væra), e con dâna-væra (lo spirito
cavalleresco legato alle presentazioni); mentre è incompatibile
con la relazione d’amore (madhura), con lo spirito cavalleresco
(yuddha-væra) e con la rabbia (raudra).

L’amicizia (sakhya) è compatibile con la relazione d’amore
(madhura), con l’umorismo (hâsya) e con lo spirito cavalleresco
(yuddha-væra); mentre è incompatibile con l’affetto parentale
(vâtsalya), con il disgusto (bæbhatsa), con la rabbia (raudra) e
con la paura (bhayânaka).
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L’affetto parentale è compatibile con l’umorismo (hâsya), la
compassione (karuëa), e con la paura (bhayânaka); mentre è in-
compatibile con la relazione d’amore (madhura), lo spirito ca-
valleresco (yuddha-væra), la relazione di servizio (dâsya) e con
la rabbia (raudra).

La relazione d’amore (madhura) è compatibile con l’umori-
smo (hâsya) e con l’amicizia (sakhya); mentre è incompatibile
con l’affetto parentale (vâtsalya), con il disgusto (bæbhatsa), con
la neutralità (ôânta), con la rabbia (raudra) e con la paura
(bhayânaka).

L’umorismo (hâsya) è compatibile con il disgusto (bæbhatsa),
con la relazione d’amore (madhura) e con l’affetto parentale
(vâtsalya); mentre è incompatibile con la compassione (karuëa)
e con la paura (bhayânaka).

Lo stupore (adbhuta) è compatibile con lo spirito cavalleresco
(væra), con la neutralità (ôânta), con la relazione di servizio (dâ-
sya), con l’amicizia (sakhya), con la relazione d’amore (madhu-
ra) e con l’affetto parentale (vâtsalya); mentre è incompatibile
con l’umorismo (hâsya), con la relazione di servizio (dâsya), con
l’amicizia (sakhya), la rabbia (raudra) e il disgusto (bæbhatsa).

Lo spirito cavalleresco (væra-rasa) è compatibile con lo stu-
pore (adbhuta) ed è incompatibile con la paura (bhayânaka).  Se-
condo alcune opinioni, lo spirito cavalleresco è incompatibile
anche con la relazione di neutralità (ôânta).

La compassione (karuëa) è compatibile con la rabbia (rau-
dra) e con l’affetto parentale (vâtsalya); mentre è incompatibile
con lo spirito cavalleresco (væra), l’umorismo (hâsya), con la fe-
licità (sambhoga) che deriva dall’affetto (ôîêgâra-rasa) e con lo
stupore (adbhuta).

La rabbia (raudra) è compatibile con la compassione (ka-
ruëa) e con lo spirito cavalleresco (væra); mentre è incompatibi-
le con l’umorismo (hâsya), l’affetto (ôîêgâra) e la paura (bhayâ-
naka).

La paura (bhayânaka) è compatibile con il disgusto (bæbhat-
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sa) e con la compassione (karuëa); mentre è incompatibile con
lo spirito cavalleresco (væra), l’affetto (ôîêgâra), l’umorismo
(hâsya) e la rabbia (raudra).

Il disgusto (bæbhatsa) è compatibile con la neutralità (ôânta),
con l’umorismo (hâsya) e con la relazione di servizio (dâsya);
mentre è incompatibile con l’affetto (ôîêgâra) e con l’amicizia
(sakhya).

Le restanti possibili combinazioni sono reciprocamente neu-
trali (taøastha).”

Vrajanâtha chiese:  “Ti prego, descrivi il risultato delle varie
combinazioni.”

Gosvâmæ rispose:  “Il gusto in una relazione s’intensifica con
la combinazione di rasa compatibili.  La combinazione dei rasa
supplementari (aêga) con i rasa principali (aêgæ) è una cosa buo-
na.  Che il rasa compatibile sia mukhya o gauëa, è appropriato
che diventi complementare (mitra) al rasa principale (aêgæ).”

Vrajanâtha chiese:  “Ti prego, parlami della differenza tra aê-
ga (supplementare) e aêgæ (principale).”

Gosvâmæ rispose:  “Quando un rasa, che sia mukhya o gauëa,
domina gli altri rasa e diventa preminente, si definisce aêgæ
(principale).  Il rasa che nutre il rasa principale assumendo il
ruolo delle emozioni sañcâræ (che affiorano in determinate cir-
costanze), si definisce aêga (secondario).  Come afferma il
Viõëu-dharmottarâ:

rasânam samâvetânâç yasya rûpaç bhaved bahu
sa mantavyo rasaå sthâyæ ôeõah sañcâræëo matâå

‘Quando i rasa si combinano, bisogna capire che il rasa per
natura particolarmente preminente è lo sthayi-rasa (permanen-
te); mentre gli altri rasa diventano sañcâræ-bhâva (emozioni che
sorgono in determinate occasioni).’”

Vrajanâtha chiese:  “Come può un gauëa-rasa diventare aêgæ,
predominante?”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræ Rûpa Gosvâmæ ha scritto:
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prodyan vibhâvanotkarõât puõøiç mukhyena lambhitaå
kuñcatâ nija-nâthena gauëo ‘py aêgitvam aônute

mukhyas tv aêgattvam âsâdya puõëann indram upendravat
gauëam evâêgænaç kîtvâ nigûãha-nija-vaibhâvaå

anâdi-vasânodbhâsa vasæte bhakta-ceøasi
bhâkty eva na tu lænaå syâd eva sañcâræ-gauëavat

aêgæ-mukhyaå svam atrâêgair bhâvais tair abhivarddhayan
svajatæyaih vijâtæyaiå svatantraå sann virâjate

yasya mukhyasya yo bhakto bhaven nitya-nijâôrayaå
aêgæ sa eva tatra syân mukhyo py anyo êgatâç vrajet

(Bhakti-rasâmîta-sindhu
Divisione settentrionale, 8° onda, 45-50)

‘A volte anche il gauëa-rasa ottiene la posizione di aêgæ (pre-
dominante) quando viene ispirato abbondantemente da stimoli
(vibhâva), e anche quando è nutrito dal mukhya-rasa che in ge-
nere lo domina ma che ha sviluppato una condizione contratta
(gauëa-bhâva).  In quel momento, il mukhya-rasa diventa aêga
(secondario), nasconde il suo splendore e nutre il gauëa-rasa che
è diventato predominante (aêgæ); proprio come Upendra Bha-
gavân Vâmanadeva ha mantenuto Devarâja Indra.  

Al contrario delle emozioni gauëa-sañcâræ-bhâva, questo
mukhya-rasa non s’immerge nel profondo del cuore del bhakta,
che è intriso della sublime fragranza rappresentata dal fiorire del-
la tendenza a compiere il servizio trascendentale.  In altre paro-
le il mukhya-rasa non scompare come invece accade ai gauëa-
rasa quando diventano vyabhicâræ (emozioni interiori transito-
rie) per poi riassorbirsi nel mukhya-rasa. Il mukhya-rasa inve-
ce resta indipendente, nutre sè stesso con il complesso dei senti-
menti (bhâva) compatibili e acquisisce la posizione di aêga (se-
condario).’

Coloro che gustano un particolare rasa si rifugiano eterna-
mente in quel rasa specifico che per loro rimane raggiante come
rasa predominante (aêgæ-rasa).  Gli altri rasa, anche se fossero
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principali (mukhya), agiscono come rasa secondari (aêga) di
questo prevalente aêgæ-rasa.

Devi anche notare che il rasa secondario (aêga-rasa) viene
accettato solamente quando si combina con i rasa principali
(aêgæ-rasa) per accrescere il gusto della relazione; altrimenti la
combinazione con un altro aêga-rasa sarebbe sterile.”

Vrajanâtha chiese:  “Cosa accade quando si combinano dei
rasa incompatibili?”

Gosvâmæ rispose:  “Se mescoli del dolce succo con dell’acido,
del sale o delle sostanze dal gusto pungente, il gusto finale sarà
disgustoso.  Similmente, quando un rasa si combina con un altro
rasa incompatibile, il risultato che ne deriva è privo di rasa op-
pure privo di gusto (virasatâ).  Questa combinazione errata di
rasa opposti, si definisce rasâbhâsa.”

Vrajanâtha chiese:  “La combinazione tra rasa incompatibili
è invariabilmente sempre cattiva?”

Gosvâmæ rispose:  “Nel Ôræ Bhakti-rasâmîta-sindhu, Ôræ Rû-
pa Gosvâmæ ha scritto:

dvayor ekatârâsyeha bâdhyatvenopavarëane
smaryyamâëatayâpy uktau sâmyena vacane ‘pi ca

rasântareëa vyavadhau taøasthena priyeëa vâ
viõayâôraya-bhede ca gauëena dviõatâ saha
ity âdiõu na vairasyaë vairino janayed yutiå
(Divisione Settentrionale, 8° onda, 63-64)

‘La combinazione di due rasa incompatibili alle seguenti cir-
costanze non è annoverata tra i virasatâ: quando si determina
l’eccellenza di un rasa facendo dei ragionamenti logici, e quan-
do si delinea l’impedimento o l’inferiorità di un altro rasa in-
compatibile col primo; quando si descrive o si ricorda un rasa
incompatibile; quando si stabilisce una similitudine; quando c’è
l’intervento di un rasa neutrale o compatibile; quando c’è una
differenza tra il viõaya (l’oggetto o il ricettacolo dell’amore) e
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l’âôraya (colui che offre il suo amore) di un gauëa-rasa e di un
mukhya-rasa incompatibili tra loro.’

Inoltre c’è da considerare questo punto.  Nei bhakta come
Yudhiõøhira, si manifestano separatamente e in momenti diversi
il sentimento di servizio (dâsya) e il sentimento parentale (vât-
salya).  Alcuni rasa reciprocamente incompatibili non si mani-
festano mai nello stesso momento.  Tuttavia, allo stadio di
adhirûãha-mahâbhâva, anche se tutti i sentimenti (bhâva) in-
compatibili si manifestassero simultaneamente, non risultereb-
be rasâbhâsa.

Ôræla Rûpa Gosvâmæ ha affermato (Ôræ Bhakti-rasâmîta-
sindhu 80.57):

kvâpy acintya-mahâôaktau mahâpuruõa-ôekhare
rasâvali-samâveôaå svâdâyaivopajâyate

‘Quando molti rasa contradditori improvvisamente si com-
binano in una persona che è il gioiello della corona tra i mahâ-
puruõa ed è intriso d’inconcepibile potenza (mahâ-ôakti), ciò in-
tensificherà la natura meravigliosa del gusto.’

Vrajanâtha chiese:  “Ho sentito dire dai rasika vaiõëava eru-
diti che Ôræman Mahâprabhu aveva una bassa considerazione del
rasâbhâsa e non ascoltava mai dei bhajan, kærtana o poesie che
lo contenessero.  Ti prego, gentilmente, parlami ora dei vari tipi
di rasâbhâsa.”

Gosvâmæ rispose:  “Il rasa, quando privo di un aêgæ (senti-
mento prevalente), viene definito rasâbhâsa. Ci sono tre grada-
zioni di rasâbhâsa: massima (uttama), media (madhyama) e mi-
nore (kaniõøha).  Rispettivamente definite uparasa, anurasa e
aparasa.”

Vrajanâtha chiese:  Cosè l’uparasa?”
Gosvâmæ rispose:  “Se uno qualsiasi dei dodici rasa, a partire

dal ôânta (neutralità) ha una componente di sthâyæbhâva, vibhâ-
va o anubhâva che si è deformata (virûpitâ), può essere definito
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uparasa. L’uparasa nasce da una deformazione dello sthâyæbhâ-
va (sentimento interiore permanente), di vibhâva (emozioni sti-
molate da una persona) o di anubhâva (sintomi esterni).”

Vrajanâtha chiese:  “Cos’è l’anurasa?”
Gosvâmæ rispose:  “I rasa secondari a partire da hâsya (umo-

rismo), se non sono in relazione a Krishna sono definiti anurasa.
Se il væra-rasa (lo spirito cavalleresco) e così via si manifestano
in persone con la predisposizione alla neutralità, anche questo è
definito anurasa.”

Vrajanâtha chiese:  “Ma se questi anurasa nascono nel cuore
di qualcuno che non ha relazione con Krishna, non sono neppu-
re dei rasa. In questo caso, sarebbero dei rasa mondani.  Perchè
allora sono stati descritti i sintomi dell’anurasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Il rasa diventa anurasa solamente quan-
do non è in diretta relazione con Krishna.  Per esempio, le gopæ
risero quando videro il naso della scimmietta di Ôræmatæ Râdhikâ,
Kakkatæ.  Un altro esempio è quello di Devarishi Nârada che vi-
de dei pappagalli appoggiati ad un ramo di un albero di Bhâëãæ-
ravana, parlare del Vedanta. Assistendo a questa scena, nel cuo-
re di Nârada sorse un grande stupore (adbhuta-rasa).  Il riso del-
le gopæ e lo stupore di Nârada non hanno una diretta relazione con
Krishna, ma sussiste una relazione indiretta.  Di conseguenza en-
trambi sono degli anurasa.”

Vrajanâtha chiese:  “Cos’è l’aparasa?”
Gosvâmæ rispose:  “Quando gli oppositori di Krishna diven-

tano il ricettacolo (âôraya) di uno dei gauëa-rasa, come ad
esempio l’umorismo (hâsya), e la persona a cui viene rivolto
(viõaya) è Krishna stesso, il risultato è un aparasa. Per esempio,
le ripetute risa di Jarâsandha nel momento in cui vide Krishna
fuggire dal campo di battaglia è un esempio di aparasa. Ôræla
Rûpa Gosvâmæ ha scritto nel Bhakti-rasâmîta-sindhu (9.21):

bhâvâ sarve tad-âbhâsa rasâbhâsaô ca kecana
amæ proktâ rasâbhijñâiå sarve’pi rasanâd rasâå
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‘Alcuni si riferiscono a bhâva in termini di tad-âbhâsa (un
pallido riflesso della Suprema Verità Assoluta), altri invece co-
me rasâbhâsa (il rasa privo di sentimento prevalente).  Tuttavia
gli studiosi eruditi che hanno realizzato il rasa usano esclusiva-
mente il termine bhâva per indicare il rasa che scaturisce da una
felicità spirituale (ânanda).’

Quando Vijaya Kumâra e Vrajanâtha ascoltarono questo toc-
cante ed acuto apprezzamento della rasa-tattva, caddero ai pie-
di di loto di Sri Guru Gosvâmæ piangendo profusamente, e con
la voce interrotta dall’emozione dissero:

ajñâna-timirândhâsya jñânâñjana-ôalâkayâ
cakõur unmælitaç yena tasmai ôræ-gurave namaå

‘Offro i miei rispettosi omaggi a Ôræ Gurudeva che ha spal-
mato sui miei occhi il balsamo della divya-jñâna e ha così di-
sperso la densa oscurità dei desideri di ottenere dharma (religio-
sità), artha (progresso economico), kâma (gratificazione dei sen-
si) e mokõa (liberazione) nati dai cinque tipi d’ignoranza.  In que-
sto modo egli ha aperto i miei occhi trascendentali che sono di-
ventati inclini al servizio di Ôræ Hari.’

Sollevandoli amorevolmente Ôræ Guru Gosvâmæ li abbracciò.
Benedicendoli disse:  “Possa questa rasa-tattva rendersi mani-
festa nei vostri cuori.”

Ogni giorno Vijaya e Vrajanâtha discutevano di argomenti
spirituali con Ôræ Dhyânacandra Gosvâmæ e accettavano la ca-
raëâmîta e le rimanenze del prasâda di Ôræ Guru Gosvâmæ.  In
differenti momenti della giornata essi osservavano che molti
ôuddha vaiõëava s’impegnavano nel bhajana; a volte nel loro
bhajana-kuøæra, a volte davanti al samâdhi di Ôræ Haridâsa
Øhâkura, e altre volte al tempio di Ôræ Gopænâtha o a Siddha-
bakula.  Così con l’esempio dei vaiõëava, anch’essi iniziarono
ad immergersi nei sentimenti favorevoli al loro bhajana. Inol-
tre si recavano nei luoghi menzionati nello Stavâvalæ e nello Sta-
vamâlâ, dove Ôræman Mahâprabhu sperimentò il totale assorbi-
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mento nel bhâva, e ogniqualvolta dei ôuddha vaiõëava compi-
vano il nâma-kærtana, essi si univano a loro.  In questo modo en-
trambi divennero maturi nel loro bhajana.

Vijaya considerò profondamente:  “Ôræ Guru Gosvâmæ ci ha
dato delle istruzioni (õikôâ) sul madhura-rasa, ma è stato sola-
mente un riassunto molto breve.  Che Vrajanâtha rimanga im-
merso nel sakhya-rasa. Al momento giusto mi recherò da solo
da Ôræ Guru Gosvâmæ e ascolterò le sue elaborate spiegazioni del
madhura-rasa.”  Così pensando, per la misericordia di Ôræ Dhyâ-
nacandra Gosvâmæ, ottenne una copia del Ôræ Ujjvala-nælamaëi
e iniziò a studiarlo.  Qualsiasi dubbio fosse sorto nella sua men-
te, Ôræ Guru Gosvâmæ lo avrebbe misericordiosamente riconci-
liato.

Una volta, al tramonto, mentre girovagavano, Vijaya e
Vrajanâtha arrivarono sulla riva dell’oceano.  Seduti sulla spiag-
gia osservarono le onde.  Non c’era fine all’incessante flusso di
onde e giunsero così a questa considerazione:  “Anche questa vi-
ta è un incessante ed infinito flusso di onde.  Nessuno può sape-
re cosa accadrà in futuro e quando accadrà.  Perciò dobbiamo im-
mediatamente apprendere il metodo per compiere il bhajana nel-
la râga-mârga.”

Vrajanâtha disse:  “Ho visto il bhajana-paddhati composto
da Ôræ Dhyânacandra Gosvâmæ.  Mi è parso di capire che se lo si
studia sotto la guida di Gurudeva, è possibile ottenere un mera-
viglioso risultato.  Ne farò una copia!”

Dopo aver preso questa decisione, egli chiese a Ôræ Dhyâna-
candra Gosvâmæ il permesso di copiare questo sacro manuale,
ma Ôræ Dhyânacandra si rifiutò di concederlo finchè Guru Go-
svâmæ non avesse dato il suo permesso.  Così d’accordo essi av-
vicinarono Ôræ Guru Gosvâmæ implorandolo di concedere a
Dhyânacandra Gosvâmæ il consenso di dare il paddhati. Ôræ Gu-
ru Gosvâmæ diede il consenso e, quando Vijaya e Vrajanâtha lo
ottennero, ne trascrissero una copia ciascuno, riproponendosi di
attendere il momento opportuno per avvicinare Ôræ Guru Go-
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svâmæ e poterne così comprendere profondamente il contenuto.
Ôræ Dhyânacandra Gosvâmæ era uno studioso erudito con una

vasta ed esauriente visione di tutti gli ôâstra. Specialmente per
quel che riguarda le procedure dell’hari-bhajana (hari-bhajana-
tantra), non c’era studioso che potesse competere con la profon-
dità della sua esperienza, ed era anche il principale discepolo di
Ôræ Gopâla Guru.  Comprendendo che Vijaya e Vrajanâtha era-
no qualificati per il bhajana, egli li introdusse a ciò nel vero sen-
so.  Occasionalmente si recavano ai piedi di loto di Ôræ Guru Go-
svâmæ per chiarire ogni tipo di dubbio sulla pratica del bhajana.
Gradualmente, approfondendo il loro studio, iniziarono a com-
prendere i passatempi giornalieri di Ôræman Mahâprabhu e di Ôræ
Krishna, impegnandosi così nell’aõøa-kâlæya bhajana e rendere
servizio nei loro cuori durante le otto parti della giornata.
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CAPITOLO TRENTUNO
Madhura-rasa: la Svarûpa di Krishna , 

il Nâyaka e le Svakæyâ-nâyikâ

Durante l’autunno il clima era molto piacevole.  Una notte,
alle dieci circa, la terra indossò un sari di fresca e soffusa luce di
luna, e la sua bellezza diventò intensamente attraente.  Vijaya
Kumâra era intento nella lettura dell’Ujjvala-nælamaëi e stava
pensando profondamente a quei soggetti, quando il suo sguardo
improvvisamente fu attratto dall’auspiciosa luce lunare.  Il suo
cuore si colmò d’indescrivibile estasi e quindi pensò:  “E’ un mo-
mento bellissimo.  Perchè non andare subito ad avere il darôana
di Sundarâcala?  Ho sentito dire che ogni volta che Ôræ Caitanya
Mahâprabhu andava a Sundarâcala aveva una visione (sphûrti)
di Vraja-Dhâma.”  Dopo aver così considerato si preparò per an-
dare da solo a Sundarâcala.  Era il momento in cui Vijaya Kumâ-
ra riceveva istruzioni sulla pratica del bhajana nel puro madhu-
ra-rasa. I suoi pensieri fluivano solamente verso l’ascolto dei
vraja-lælâ di Krishna e specialmente verso i passatempi di Ôræ
Krishna con le gopæ; ogni altro argomento gli era diventato insi-
pido.

Attraversò Balagaëãæ e si diresse verso Ôraddhâbâli.  Quan-
do vide le piccole foreste che circondavano la via, davanti ai suoi
occhi apparve una visione (sphûrti) di Vrindâvana.  Sommerso
da prema pensò:  “Come sono fortunato!  Sto ricevendo il darôa-
na di quella Vraja-bhûmi, che è estremamente difficile da otte-
nere, persino per i deva come Brahmâ.  Come sono belli questi
pergolati di foresta!  Guarda questo boschetto!  Oh!  Cosa vedo?
In questo maëãapa di piante di mâdhavæ-mâlâti il maestro della
mia vita, Ôræ Krishna, è seduto in compagnia delle gopæ e ride e
scherza con loro!”  Vijaya Kumâra s’inquietò.  Abbandonando
ogni paura e formalità, corse velocemente verso quella direzio-
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ne, inconsapevole del suo corpo e della sua mente.  Tuttavia, do-
po aver percorso una breve distanza, svenne e cadde a terra in-
cosciente.  Una brezza gentile iniziò a servirlo e rapidamente ri-
guadagnò i suoi sensi esterni.  Guardò in tutte le direzioni, ma
quella visione era scomparsa dalla sua vista.  Dopo qualche tem-
po, tornò alla sua dimora afflitto e si coricò sul letto senza dire
nulla a nessuno.

Vijaya era estremamente illuminato dall’aver visto i vraja-
lælâ. Nel suo cuore meditava:  “Domani, ai piedi di loto di Ôræ
Gurudeva, presenterò una descrizione del mistero confidenziale
che ho osservato questa notte.”  Tuttavia, il momento successi-
vo, ricordò che non avrebbe dovuto svelare ad altri della grande
fortuna che gli era capitata nel vedere i confidenziali aprâkîta-
lælâ, e così riflettendo, gradualmente si addormentò.

Il giorno seguente, dopo aver onorato il prasâda, Vijaya si
recò alla casa di Kâôæ Miôra, offrì saõøaêga praëâma al suo Gu-
rudeva e sedette di fronte a lui.  Ôræ Gurudeva lo abbracciò con
affetto e gli chiese come stava.

Vijaya Kumâra era molto felice di vedere il suo Gurudeva.
Ricomponendosi disse:  “Prabhu, per la tua grazia infinita la mia
forma umana ha raggiunto il successo.  Ora desidero conoscere
alcune verità confidenziali riguardanti il ôræ-ujjvala-rasa, il sen-
timento degli amanti.  Stavo leggendo il libro Ôræ Ujjvala-næla-
maëi ma vi sono dei passi che non posso comprendere.  Posso
porti delle domande sul soggetto?”

Gosvâmæ rispose:  “Vijaya, tu sei il mio amato discepolo, ben
venga qualsiasi domanda tu voglia porre, proverò a rispondere
secondo le mie possibilità.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, tra i rasa principali (mukhya-rasa),
il madhura-rasa è stato definito il rasa che rivela un’abbondan-
za di misteri.  Poichè le qualità degli altri quattro rasa, ôânta, dâ-
sya, sakhya e vâtsalya, sono eternamente incluse nel madhura-
rasa, qualsiasi caratteristica stupefacente e meravigliosa manchi
in essi è presente in modo perfetto nel madhura-rasa. Per que-
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sto il madhura-rasa è senza alcun dubbio superiore agli altri ra-
sa. Il madhura-rasa non è molto appropriato per coloro che han-
no intrapreso la via della rinuncia personale perchè il loro cuore
è arido.  Allo stesso tempo, anche chi è attratto alla gratificazio-
ne dei sensi mondana trova questo madhura-rasa difficile da
comprendere perchè è l’esatto opposto della natura mondana.  Il
madhura-rasa di Vraja non è facile da ottenere perchè è com-
pletamente differente dal sentimento d’amore (ôîêgâra-rasa) ri-
scontrabile in questo mondo materiale.  Allora perchè il madhu-
ra-rasa trascendentale appare esattamente come il deprecabile
rasa mondano degli uomini e delle donne di questa esistenza ma-
teriale?”

Gosvâmæ rispose:  “Vijaya, tu sai bene che tutta la varietà del-
la sfera mondana è un riflesso della varietà della sfera trascen-
dentale, e il mondo materiale stesso è un riflesso del mondo spi-
rituale.  Ciò racchiude un profondo segreto, cioè che la natura del-
l’esperienza riflessa è naturalmente sovvertita.  Qualsiasi cosa
esaltante dell’esistenza o della forma originale diventa la più de-
precabile nel suo riflesso, e qualsiasi cosa infima nella forma ori-
ginale è vista come la più elevata nella sua esistenza riflessa.
Ogni parte e arto di un corpo appare in posizione speculare quan-
do riflessa in uno specchio; similmente, la Realtà Suprema e Spi-
rituale (parama-vastu) viene riflessa in questo mondo per l’in-
fluenza della Sua inconcepibile potenza (ôakti), e l’ombra di quel-
la potenza si espande in ogni aspetto nella forma di esistenza
mondana.  Di conseguenza tutte le caratteristiche della Realtà Spi-
rituale (parama-vastu), appaiono nella loro forma capovolta in
questa esistenza materiale.

Il rasa trascendentale, che è la natura stessa della Realtà Spi-
rituale Suprema (parama-vastu), è riflesso in questo mondo ma-
teriale non senziente come rasa ripugnante e mondano.  La stu-
pefacente, inestimabile e variegata felicità che si prova nella
Realtà Spirituale Suprema è il suo intrinseco rasa, ma quando
questo rasa si riflette nel piano inerte, la jæva condizionata lo im-
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magina con delle designazioni e degli attributi materiali.  Essa
allora decide che la sostanza spirituale è priva di forma e di aspet-
to (nirviôeõa), e immagina che, poichè la varietà è assente nella
nirviôeõa-tattva, ogni varietà in quanto tale debba essere essen-
zialmente mondana, pregiudicando così la comprensione della
natura eterna dell’esistenza spirituale che è libera da tutti gli at-
tributi materiali, trovandosi al di là di essi.  Questo è l’inevitabi-
le risultato dell’uso della logica nel tentare di comprendere la ve-
rità.

In verità, la Realtà Suprema è ricca di stupefacenti varietà per-
chè è la personificazione di tutti i rasa. Poichè le varietà spiri-
tuali sono riflesse nel rasa mondano, è possibile avvantaggiarsi
delle varietà del rasa mondano per dedurre l’esistenza e le qua-
lità del rasa spirituale che si trova al di là della percezione dei
sensi.  Le svariate relazioni presenti nel mondo spirituale sono:
il ôânta-dharma che incarna il sentimento di neutralità (ôânta-
rasa) e si trova nella posizione più bassa; il sentimento di servi-
zio (dâsya-rasa) che è superiore al ôânta-rasa; superiore al dâ-
sya-rasa c’è il sentimento di amicizia (sakhya-rasa); superiore a
questo c’è il sentimento dei genitori (vâtsalya-rasa) e il senti-
mento d’amore coniugale (madhura-rasa) regna splendente so-
pra tutti gli altri.  

Nel mondo materiale ogni cosa si trova in ordine capovolto,
quindi il sentimento d’amore coniugale si trova al livello più bas-
so, superiore ad esso c’è il sentimento dei genitori, il sentimen-
to di amicizia è superiore a quello dei genitori e il sentimento di
neutralità è superiore a tutti.

La posizione e le attività del riflesso perverso del madhura-
rasa sono estremamente meschine e vergognose.  Di conse-
guenza le persone che parlano della rasa-tattva da una prospet-
tiva mondana giungono alla conclusione che la relazione d’a-
more è miserabile e spregevole.  In realtà nel mondo spirituale il
madhura-rasa è totalmente puro, immacolato e colmo di stupe-
facente dolcezza.  Là l’incontro di Krishna con le Sue differenti
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ôakti è completamente puro ed è l’origine di tutta la verità.
Nel mondo materiale, il comportamento tra uomo e donna è

di fatto vergognoso.  Tuttavia nel mondo spirituale non c’è tra-
sgressione del dharma perchè Krishna è l’unico puruõa (ma-
schio) e tutte le entità trascendentali di questa relazione d’amo-
re sono Sue energie.  Nel mondo materiale, un’entità vivente di-
venta il goditore e l’altra entità vivente diventa il goduto, ed en-
trambe vogliono relazionare tra di loro in questo modo.  Questa
faccenda diventa disgustosa e vergognosa perchè in antitesi alla
verità essenziale.  Secondo la tattva, un’entità vivente non è il
goditore di un’altra entità vivente.  Viceversa Ôræ Krishna è l’u-
nico goditore, e tutte le entità viventi sono godute da Lui.  Il
princìpio per cui la jæva diventa il goditore è contrario al suo
dharma eterno.  Dal punto di vista della realtà e del suo riflesso
distorto, è inevitabile che il comportamento dell’uomo e della
donna mondani appaia identico agli immacolati passatempi di
Krishna, anche se il primo è veramente indegno e il secondo su-
premamente prezioso e significativo.”

Vijaya disse:  “Prabhu, ora che ho ascoltato questa concezio-
ne e questo siddhânta impareggiabile, il mio scopo è stato rag-
giunto.  La mia convinzione ora è diventata ferma e tutti i miei
dubbi dissipati.  Ho anche compreso la posizione del madhura-
rasa all’interno del mondo spirituale.  Proprio come il termine
madhura-rasa è sinonimo di dolcezza, così il suo sentimento spi-
rituale è l’origine di una suprema felicità (paramânanda).  Chi è
tanto sfortunato da trovare soddisfazione nel sentimento di neu-
tralità (ôânta-rasa) quando c’è un rasa come il madhura?
Prabhu, vorrei ascoltare l’elaborata e completa spiegazione della
filosofia e dei princìpi di questo confidenziale madhura-rasa.”

Gosvâmæ rispose:  “Ascolta Bâbâ!  Krishna è il viõaya del
madhura-rasa, le Sue amate gopæ sono l’âôraya, ed entrambi so-
no il sostegno (âlambana) di questo rasa.”

Vijaya chiese:  “Quale forma di Krishna rappresenta il viõaya
di questo rasa?”
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Gosvâmæ rispose:  “Che dolce domanda!  La carnagione di
Krishna è del colore delle nuvole monsoniche.  Egli è affasci-
nante e dolce e tutte le Sue caratteristiche auspiciose sono mani-
feste sul Suo corpo.  Egli è forte, nel fiore della giovinezza ed è
un parlatore eloquente ed irresistibile.  E’ intelligente, splendi-
do, sobrio, abile, furbo, felice, riconoscente, sincero, ed è con-
trollato dall’amore.  E’ profondo, eccelso e famoso.  Egli ruba il
cuore delle giovani damigelle ed è sempre fresco.  Gioisce di in-
comparabili passatempi, è squisitamente bello, è il più caro
amante e suona con il Suo flauto (vaçôæ).  Krishna è l’unica per-
sona a possedere queste qualità.  La bellezza dei Suoi piedi di lo-
to ha ridotto in polvere l’orgoglio di Kandarpa.  I Suoi sguardi
ammalianti incantano il cuore di tutti, ed è come uno scrigno col-
mo di gioiosi passatempi.”

Vijaya disse:  “Ho realizzato appieno che Ôræ Krishna con la
Sua forma trascendentale (aprâkîta) e con le Sue qualità, è il so-
lo e unico nâyaka (eroe) del supremo, meraviglioso e trascen-
dentale madhura-rasa. Prima avevo studiato vari ôâstra e usavo
la logica e il ragionamento per meditare sulla forma di Krishna,
ma la mia fede nella Sua forma non si è rafforzata.  Tuttavia per
tua misericordia, la bhakti impregnata di ruci (gusto) si è mani-
festata nel mio cuore.  Poichè il mio cuore è stato purificato dal-
la devozione, costantemente sperimento una visione di Krishna,
giorno e notte.  Anche se io abbandonassi Krishna, Lui non ab-
bandonerà mai il mio cuore.  Com’è misericordioso!  Ora com-
prendo veramente che:

sarvathaiva durûho ‘yam abhaktair bhagavad-rasaå
tat-padâmbuja-sarvasvair bhaktair evânurasyate

vyatætya bhâvanâ-vartma yaô camatkâra-bhâra-bhuå
hîdi sattvojjval bâãhaç svadate sa raso mataå

Bhakti-rasâmîta-sindhu (Divisione meridionale 5.78-79)
‘Solamente i ôuddha-bhakta che accettano i piedi di loto di

Ôræ Krishna in tutto e per tutto, possono sperimentare questo bha-
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gavad-rasa. Non è possibile sperimentare questo rasa o anche
realizzarlo se il cuore non ha il minimo sentore di bhakti, se è
colmo di sentimenti mondani o se le saçskâra (impressioni del-
le vite precedenti) hanno plasmato la propria natura rendendola
schiava della logica.’

Prabhu, ho realizzato che il rasa è costituito da emozioni su-
premamente pure e meravigliose che nascono nel cuore quand’è
illuminato dalla ôuddha-sattva e trascende il limite di contem-
plazione dell’essere umano.  Il rasa è un’entità del mondo spiri-
tuale ed è assente nel mondo mondano.  Esso scaturisce dall’e-
sistenza pura della jæva che per natura è una particella atomica di
coscienza (cit-kaëa).   Questo rasa viene sperimentato nello sta-
dio di bhakti-samâdhi. Colui che ha ricevuto la misericordia di
Ôræ Gurudeva e può discriminare tra ôuddha-sattva (pura virtù)
e miôra-sattva (virtù mista) non avrà nessun dubbio al riguardo.”

Gosvâmæ disse:  “Ciò che hai appena detto è assolutamente
vero.  Ora ti porrò una domanda per disperdere molti dei tuoi
dubbi.  Semplicemente rispondendo realizzerai una tattva tra-
scendentale.  Dimmi, qual è la differenza tra ôuddha-sattva e
miôra-sattva?”

Vijaya Kumâra offrì saõøaêga-daëãavats-praëâma ai piedi
di loto di Ôræ Gurudeva e umilmente disse:  “Prabhu, per tua mi-
sericordia risponderò al meglio delle mie possibilità.  Ti prego,
correggimi da eventuali errori.  Ciò che possiede un’esistenza è
definito sattâ, e una sostanza che ha una reale posizione, forma,
qualità e attività viene definita sattva. La ôuddha-sattva è l’esi-
stenza che non ha nè inizio nè fine e ha una forma sempre nuo-
va.  Non è contaminata da passato, presente e futuro, e rimane
sempre veramente sorprendente.  La ôuddha-sattva comprende
tutti gli aspetti dell’esistenza che sono prodotti dalla pura energia
spirituale (ôuddha-cit-ôakti).

All’interno di mâyâ, l’ombra della cit-ôakti, agisce una tra-
sformazione del tempo sotto forma di passato e futuro.  Poichè
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gli aspetti del vivere in questa mâyâ hanno un inizio, contengo-
no la funzione del modo della passione (rajo-dharma), e poichè
hanno una fine, contengono anche la funzione del modo dell’i-
gnoranza, il tamo-dharma. La miôra-sattva si riferisce agli
aspetti dell’esistenza mâyika che hanno un inizio e una fine.

In conclusione, la jæva allo stato puro è ôuddha-sattva, e la sua
forma, qualità e attività sono anch’esse composte da ôuddha-satt-
va. Tuttavia, poichè le ôuddha-jæve sono state condizionate, i due
modi di mâyâ, passione (rajo-guëa) e ignoranza (tamo-guëa), si
sono mescolati alla sua esistenza pura.  La jæva condizionata è
quindi definita miôra-sattva (esistenza mista o virtù mista).”

Gosvâmæ disse:  “Bâbâ, hai presentato un siddhânta estrema-
mente sottile.  Ora dimmi, com’è il cuore della jæva quando vie-
ne illuminato dalla ôuddha-sattva?”

Vijaya rispose:  “L’esistenza pura (ôuddha-sattva) della jæva
non si manifesta chiaramente finchè essa rimane condizionata
nel mondo materiale.  La jæva realizza la sua natura intrinseca
(svarûpa) in proporzione al sorgere della ôuddha-sattva, ma non
può ottenere questo risultato nè con il sâdhana, nè col karma e
neppure con jñâna. La ragione è semplice.  Nessuna impurità
dell’esistenza corporea può essere sradicata da un’altra sostan-
za anch’essa impura.  Il karma materiale è per natura impuro,
pertanto come può essere capace di rimuovere la contaminazio-
ne delle impurità mâyika della jæva? Per quel che riguarda jñâna
(conoscenza empirica), essa viene paragonata ad un fuoco per-
chè brucia le impurità, ma contemporaneamente brucia anche
l’essenza originale (sattva).  Come può quindi instillare la felicità
proveniente dalla purificazione delle impurità?  Perciò la
ôuddha-sattva può apparire solamente quando la bhakti nasce
per la misericordia di Krishna e dei vaiõëava. Quando la bhakti
appare, la ôuddha-sattva illumina il cuore.”

Gosvâmæ rispose:  “E’ un piacere dare istruzioni ad una per-
sona qualificata come te.  Ora, cos’altro vorresti chiedere?”

Vijaya disse:  “Hai già spiegato che ci sono quattro tipi di eroi
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(nâyaka): dhærodâtta, dhæra-lalita, dhæra-ôânta e dhæroddhata.
Chi tra questi è Krishna?”

Gosvâmæ rispose:  “Tutti questi quattro caratteri sono presen-
ti in Krishna.  Gli stati d’animo contradditori che caratterizzano
questi quattro tipi di nâyaka sono tutti presenti in Krishna.  Gra-
zie alla Sua potenza inconcepibile (acintya-ôakti), Egli possiede
le ôakti per mantenere tutti i rasa contemporaneamente.  Questi
stati d’animo agiscono seguendo il desiderio di Krishna.
Krishna, che è ornato dalle qualità dei quattro tipi di nâyaka, pos-
siede anche un’altra peculiarità affascinante e nascosta che so-
lamente delle persone straordinariamente qualificate sono capa-
ci di notare.”

Vijaya disse:  “Poichè hai già concesso la tua grande miseri-
cordia su di me, ti prego, parlami anche di questa tattva.”

Gli occhi di Vijaya Kumâra si riempirono di lacrime mentre
pronunciava queste parole, e cadde ai piedi di Gosvâmæjæ.  Go-
svâmæ lo sollevò e lo abbracciò.  Anche i suoi occhi si riempiro-
no di lacrime mentre con voce interrotta dall’emozione diceva:
“Bâbâ, il mistero più intimo è che nel madhura-rasa, Krishna ha
due nature nâyaka: di marito (pati) e di amante (upapati).”

Vijaya Kumâra disse:  “Prabhu, Krishna è il nostro eterno
consorte.  Egli può essere chiamato solamente marito, perchè
dunque c’è questo aspetto di amante (upapati)?”

Gosvâmæ rispose:  “Questo è un mistero profondo.  Le que-
stioni spirituali sono come gioielli misteriosi, e tra questi vi è il
parakæyâ-madhura-rasa che è paragonato al gioiello kaustubha.”

Vijaya chiese:  “I bhakta che si sono rifugiati nel madhura-
rasa s’impegnano nel bhajana col sentimento di essere sposati
con Krishna.  Che importanza c’è nel considerare Krishna il pro-
prio amante (upapati)?”

Gosvâmæ rispose:  “Nessun rasa si manifesta se si concepisce
para-tattva come impersonale e Lo si adora con un sentimento
impersonale (nirviôeõa-bhâva).  Questo processo nega la validità
delle affermazioni contenute nei Veda come: ‘raso vai saå’ - La
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verità Suprema e Assoluta è la personificazione di tutti i rasa
(Chândogya Upaniõad 8.13.1).  Il vuoto o nirviôeõa-bhâva è inu-
tile per la sua totale mancanza di felicità.  Tuttavia da un altro
punto di vista, l’esperienza del rasa si può sviluppare progressi-
vamente in proporzione agli svariati sentimenti scaturiti da una
concezione personalista (saviôeõa-bhâva).  Devi comprendere
che il rasa è la tattva principale di para-tattva. Il sentimento sa-
viôeõa-bhâva definito æôvara-bhâva nel quale si considera il Su-
premo come Controllore, è in qualche modo superiore al nir-
viôeõa-bhâva, mentre il prabhu-bhâva congenito nella relazione
di servizio (dâsya-rasa), è più elevato dell’æôvara-bhâva della
relazione neutrale (ôânta-rasa).  Il sentimento di amicizia
(sakhya-bhâva) è più elevato del sentimento di servizio (dâsya-
bhâva); il sentimento dei genitori (vâtsalya-bhâva) è ancora su-
periore, mentre il sentimento della relazione coniugale (madhu-
ra-rasa) è supremo tra tutti.  Proprio come esiste una sequenza
tra questi bhâva, in progressione verso l’alto, similmente il pa-
rakæyâ-madhura-rasa (il sentimento degli amanti) è superiore al
sentimento dei coniugi (svakæyâ).

Ci sono due tattva: l’âtmâ (il proprio sè) e para (gli altri come
âôraya).  La tendenza naturale che è insita nel proprio sè (âtmâ-
niõøha dharma) è definita âtmârâmatâ, essere soddisfatti nel pro-
prio sè, e in questa âtmârâmatâ non c’è interazione da parte di
entità separate.  Una delle caratteristiche di Krishna è di essere
eternamente soddisfatto in Sè; tuttavia in Lui esiste eternamen-
te anche la capacità di gioire relazionandoSi con altri (parârâ-
matâ-dharma).  Le caratteristiche contradditorie sono tutte pre-
senti simultaneamente in parama-puruõa Ôræ Krishna.  Questa è
la natura costitutiva e intrinseca della verità Suprema e Assolu-
ta (para-tattva).  In un aspetto dei krishna-lælâ c’è âtmârâmatâ,
la condizione di autosoddisfazione; mentre nell’altro aspetto re-
gna splendente la quintessenza di parârâmatâ. Il culmine di
questa parârâmatâ è il parakæyâ-bhâva (il sentimento degli
amanti).  Il parakæyâ-rasa è un rasa stupefacente, e appare quan-
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do il nâyaka e la nâyikâ sono uniti da un’attrazione (râga), an-
che se la loro relazione è basata su para-bhâva, lo stato d’animo
di accettare un’altra consorte (para).

Da âtmârâmatâ fino al parakæyâ-madhura-rasa sono inclusi
tutti i possibili rasa. Se il rasa tende verso âtmârâmatâ, gra-
dualmente si inaridirà, mentre se viene attratto sempre più verso
parakæyâ, otterrà la sua pienezza.  Quando Krishna è l’amante
(nâyaka), il parakæyâ-rasa non può mai essere ignobile, mentre
se una qualsiasi jæva ordinaria diventa l’amante (nâyaka), nasce
un problema di moralità e il parakæyâ-bhâva allora diventa infi-
mo.  Per questo i poeti hanno stabilito che l’incontro tra un uomo
e una donna sposata è alquanto spregevole.  Ôræ Rûpa Gosvâmæ
ha sottolineato che, sebbene la prosa e la poesia (alaêkâra-ôâ-
stra) abbiano descritto la relazione tra amanti (upapati) come de-
testabile e spregevole, ciò è applicabile solo ai nâyaka mondani.
Nessuna di queste conclusioni può essere applicata a Ôræ Krishna
che è la sorgente diretta di tutti gli avatâra.”

Vijaya chiese:  “Ti prego parlami delle caratteristiche del ma-
rito (pati).”

Gosvâmæ rispose:  “Il pati è colui che ha accettato la mano di
una sposa.”

Vijaya chiese:  “Ti prego spiegami le caratteristiche dell’a-
mante (upapati) e dell’amata (parakæyâ).”

Gosvâmæ rispose:  “L’upapati è un uomo trasportato da in-
tenso attaccamento a trasgredire le regole del dharma accettan-
do una relazione con una donna (parakæyâ) come la cosa a lui più
cara.  La parakæyâ è una donna che rigetta le leggi del dharma di
questo mondo, trasgredisce le regole del matrimonio e offre
completamente sè stessa ad un uomo che non è il marito.  Ci so-
no due tipi di parakæyâ, la donna non sposata (kanyâ) e la donna
sposata (paroãhâ).”

Vijaya chiese:  “Quali sono le caratteristiche della svakæyâ, la
donna sposata?”

Gosvâmæ rispose:  “Una donna casta che si è sposata secondo
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i principi regolatori e che è sempre assorta nel seguire gli ordini
del marito è definita svakæyâ.”

Vijaya chiese:  “In relazione a Krishna, chi è svakæyâ e chi è
parakæyâ?”

Gosvâmæ rispose:  “Le signore sposate di Dvârakâ Puræ sono
svakæyâ, mentre le giovani gopæ di Vraja sono parakæyâ.”

Vijaya chiese:  “Dove sono collocate questi due tipi di con-
sorti negli aprakaøa-lælâ del mondo spirituale?”

Gosvâmæ rispose:  “Questo è un argomento molto segreto.  Tu
sai che il regno di para-tattva Ôræ Krishna è costituito da quattro
quarti.  Tre quarti delle Sue opulenze (vibhûti) si manifestano nel
regno spirituale e un quarto nel regno mondano.  Quindi l’inte-
ro regno di mâyâ, compresi i quattordici sistemi planetari è in-
cluso in un quarto della Sua vibhûti. Il fiume Virajâ scorre tra il
mondo materiale e quello spirituale; il mondo di mâyâ su una
sponda e il mondo spirituale sull’altra sponda.  Il brahmâ-dhâma
costituito dall’effulgenza del corpo del Signore, circonda il mon-
do spirituale (cit-jagat).  Quando una jæva raggiunge e supera il
fiume Virajâ, il mondo spirituale (paravyoma) che incontra è
saçvyoma-rûpa Vaikuëøha.  In quella dimensione prevale il sen-
timento aiôvarya dove Nârâyaëa regna come il Signore dei Si-
gnori servito da infinite e trascendentali energie (ôakti).  A
Vaikuëøha, Bhagavân si situa nella relazione coniugale (svakæyâ-
rasa) e le Sue energie ôræ, bhû e nælâ Lo servono come consorti
svakæyâ. Oltre Vaikuëøha si trova Goloka.  A Vaikuëøha le con-
sorti svakæyâ della città di Dvârakâ sono assorte nei loro rispetti-
vi e appropriati servizi.  A Goloka le giovani ragazze di Vraja
servono Krishna nel loro specifico rasa.”

Vijaya chiese: “Se Goloka è la dimora più elevata di Krishna,
perchè sono state esaltate le meravigliose glorie di Vraja?”

Gosvâmæ rispose:  “Luoghi come Vraja, Gokula e Vrindâva-
na si trovano all’interno di Ôræ Mathurâ-maëãala.  Mathurâ-
maëãala e Goloka sono identiche (abheda-tattva).  Quando un
determinato fenomeno si situa nella regione più elevata del cit-
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jagat, è definito Goloka, e quando si manifesta in questo univer-
so materiale, è definito Mathurâ-maëãala.  Perciò viene cele-
brato simultaneamente in ambedue le forme.”

Vijaya chiese:  “Com’è possibile?  Non capisco.”
Gosvâmæ rispose:  “Questi fenomeni sono possibili solamen-

te per l’inconcepibile potenza di Krishna.  Tutte le attività che si
determinano nella giurisdizione della potenza inconcepibile van-
no oltre la comprensione e la logica.  Quella dimora eterna (Go-
loka) viene chiamata Mathurâ-dhâma in questo mondo costitui-
to da elementi grossolani (prapañca), e viene chiamata Goloka
nei passatempi non visibili compiuti nel mondo spirituale.  I pas-
satempi di Krishna sono eterni e Goloka è manifestata eterna-
mente nel nitya-jagat. Coloro che si sono qualificati a ricevere
il darôana della sostanza spirituale pura, vedono Goloka.  Non
solo, essi possono anche avere il darôana di Goloka a Gokula in
questo mondo.  Ma la jæva dall’intelligenza materiale non può
avere il darôana di Goloka.  Anche se Gokula è Goloka stessa, le
jæve con un’intelligenza mondana percepiscono Gokula come un
luogo comune di questo mondo composto da cinque elementi
grossolani.”

Vijaya chiese:  “Qual è la qualifica per ottenere il darôana di
Goloka?”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræ Ôukadeva Gosvâmæ ha detto: 

iti sañcintya bhagavân mahâkaruëiko vibhuå
darôayâmâsa svaç lokaç gopânâç tamasaå param

satyaç jñânam anantaç yad brahmâ-jyotiå sanâtanam
yad dhi paôyanti munayo guëâpâye samâhitâå

Ôræmad-Bhâgavatam 10.28.14-15)
‘Sebbene i gopa siano eternamente perfetti, essi discendono

in questo mondo come assistenti di Krishna nei Suoi passatem-
pi.  I sâdhana-siddha-gopa sono seguaci dei nitya-siddha-gopa.
Questi sâdhana-siddha-gopa pensano:  “A causa dell’ignoran-
za le jæve di questo mondo s’identificano con i loro corpi mate-
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riali; come conseguenza esse sviluppano svariati tipi di desideri
impegnandosi in varie attività per poterli soddisfare, con l’esito
di vagare senza mèta nascendo in specie di vita degradate o ele-
vate.  Anche noi siamo soggetti alle stesse attività.”

Considerando questo, il munifico e compassionevole Bha-
gavân Ôræ Krishna dalle inconcepibili opulenze, concede ai gopa
il darôana della Sua dimora suprema, Goloka, che si trova oltre
la densa coltre di mâyâ. La varietà in quel dhâma è una realtà
eterna, assoluta e ricca di illimitati passatempi spirituali.  Quel
dhâma è eternamente illuminato dall’effulgenza di brahman, e
moltitudini di saggi e devoti lo percepiscono nella loro trance,
lo stato che si trova oltre l’influenza dei tre guëa.”

Bâbâ, non si può ottenere il darôana di Goloka senza aver ri-
cevuto la misericordia di Krishna.  Krishna accorda la Sua mi-
sericordia ai vraja-vasæ e concede loro il darôana di Goloka.
Questa Goloka è la dimora spirituale situata oltre la natura ma-
teriale, e la varietà che vi è espressa è la personificazione della
verità eterna, rappresentata da infiniti passatempi spirituali.
L’effulgenza spirituale del brahmâjyoti esiste eternamente in
quel luogo poichè è l’effulgenza (prabhâ) del Suo corpo.  Quan-
do il sâdhaka si libera da tutte le connessioni mondane con la
materia, può ottenere il darôana di quella tattva speciale.”

Vijaya chiese:  “Possono tutte le personalità liberate avere il
darôana di Goloka?”

Gosvâmæ rispose:  “Tra milioni di anime liberate, un bhakta di
Bhagavân è molto raro.  Nel brahma-dhâma le jæve che si libe-
rano con la pratica dell’aõøaêga-yoga e del brahma-jñâna gioi-
scono nell’oblio di sè stessi.  Come una persona nello stato di
profondo sonno (suõupti) è completamente inattiva e priva di
qualsiasi capacità di percezione, di comprensione, di desiderio e
così via, similmente la jæva che ottiene il brahma-dhâma è di-
mentica della propria âtmâ, giacendo come una sostanza inani-
mata.  Non solo, anche i bhakta assorti nel sentimento di timore
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e reverenza (aiôvarya) non possono vedere Goloka.  
I bhakta con un sentimento di aiôvarya rendono servizio alla

forma opulenta del Signore di Vaikuëøha, secondo i loro rispet-
tivi sentimenti (bhâva).  Persino chi s’impegna nel krishna-
bhajana assorto nel vraja-rasa può avere il darôana di Goloka
solamente se è tanto fortunato da ricevere la misericordia di
Krishna ed essere liberato dalla prigionia di mâyâ.”

Vijaya chiese:  “Se solo quest’ultimo tipo di bhakta può ve-
dere Goloka, perchè Goloka è stata descritta negli ôâstra come
la Ôræ Brahmâ-saçhitâ, l’Hari-vaçôa e il Padmâ Purâëa? Se la
misericordia di Krishna è accessibile solo attraverso il vraja-
bhajana, che senso ha menzionare Goloka?”

Gosvâmæ rispose:  “Quei vraja-rasika-bhakta che Krishna
eleva a Goloka dal mondo degli elementi grossolani possono ve-
dere Goloka nella sua completezza.  Inoltre, anche i ôuddha-
bhakta assorti nei sentimenti di Vraja (vraja-bhâva) possono ve-
dere Goloka ma fino ad un certo punto.  Ci sono due tipi di bhak-
ta: il sâdhaka e il siddha. I sâdhaka non sono qualificati a vede-
re Goloka.  Esistono inoltre due tipi di siddha-bhakta: i vastu-
siddha-bhakta e gli svarûpa-siddha-bhakta. I vastu-siddha-
bhakta giungono direttamente a Goloka grazie alla misericordia
di Krishna; gli svarûpa-siddha-bhakta vedono la svarûpa di Go-
loka mentre sono ancora situati nell’esistenza materiale senza
trovarsi ancora a Goloka.  Per misericordia di Krishna gli occhi
della loro bhakti si stanno gradualmente aprendo, perciò vi sono
molti gradi di eleggibilità in questa categoria di bhakta. Alcuni
vedono solo una piccola parte, altri vedono un pò di più ed altri
ancora di più.  

In proporzione alla misericordia di Krishna ricevuta, essi ve-
dranno Goloka.  Finchè rimarranno nello stadio di sâdhana del-
la bhakti, qualsiasi darôana abbiano ottenuto di Gokula è tinto
dal sentimento mâyika. Dopo aver superato lo stadio di sâdha-
na e aver raggiunto il livello di bhâva il loro darôana è in qual-
che maniera puro, ma solo dopo essere giunti allo stadio di pre-
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ma iniziano ad avere il darôana completo di Goloka.”
Vijaya chiese:  “Prabhu, sotto che aspetto si considerano Go-

loka e Vraja differenti?”
Gosvâmæ rispose:  “Ogni cosa che esiste a Vraja è anche pre-

sente a Goloka, ma vari aspetti appaiono in qualche modo diffe-
renti dovuto ai diversi tipi di niõøha (fede) di chi li osserva.  Infatti
non c’è differenza tra Goloka e Vrindâvana; esse appaiono dif-
ferenti agli occhi di differenti osservatori, dipende dalla loro vi-
sione.  

Le persone nel giogo dell’ignoranza vedono che ogni cosa a
Vraja è materiale.  La visione di una persona nell’influsso della
passione (rajo-guëa) è in un certo modo più favorevole se para-
gonata ai primi, e coloro che sono situati nel sattva-guëa (virtù)
hanno il darôana della ôuddha-sattva a seconda della loro capa-
cità di visione.  La percezione di ognuno è differenziata a se-
conda delle loro qualifiche (adhikâra).”

Vijaya chiese:  “Prabhu, ho potuto realizzare qualcosa, ma
vorresti gentilmente farmi degli esempi per chiarire ulterior-
mente questo soggetto?  Gli esempi materiali non possono illu-
strare completamente i soggetti spirituali, ma anche una parzia-
le indicazione può far nascere una piena realizzazione.”

Gosvâmæ rispose:  “Questo è un problema complesso.  Ci è
proibito rivelare agli altri le nostre realizzazioni interiori.  Quan-
do anche tu, per misericordia di Krishna, avrai delle realizzazio-
ni interiori, dovrai sempre tenerle celate.  Ti parlerò di questo
soggetto solamente in base a ciò che i nostri precedenti âcârya
hanno rivelato, e per misericordia di Krishna potrai comprende-
re il resto da solo.  

A Goloka la percezione delle cose è puramente spirituale e
non vi è neppure una minima tinta di percezione materiale.  A
Goloka, per nutrire le relazioni (rasa), la cit-ôakti manifesta sva-
riati sentimenti in differenti luoghi.  

Da questi sentimenti scaturisce una concezione spirituale de-
finita abhimâna (identificazione).  Per esempio, a Goloka
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Krishna non nasce nè muore ma, per assistere i passatempi tra-
scendentali, attraverso la concezione (abhimâna) di esistenza
spirituale, il sentimento paterno e materno prende forma nelle
personalità di Nanda e Yaôodâ.  Inoltre meravigliosi e vari sen-
timenti di ôîêgâra-rasa come la separazione (vipralambha) e
l’incontro (sambhoga), esistono grazie a questa concezione o
abhimâna. Sebbene la reale situazione del parakæyâ-bhâva (sen-
timento d’amore tra amanti) sia pura e immacolta, la concezione
interiore (abhimâna) dell’amante (parakæyâ) e dell’amato (upa-
pati) è eternamente presente.

Vedi, queste abhimâna sono veramente convincenti a Vraja,
perchè attraverso il potere di yogamâyâ, esse prendono forma e
personalità.  Per esempio a Vraja, Yaôodâ è nella stanza adibita
al parto con le doglie prima di partorire Krishna; inoltre le nitya-
siddha-gopæ nutrono una concezione da amanti visto che sono
sposate ai loro mariti, ad esempio Abhimanyu o Govardhana-go-
pa.  In altre parole, le concezioni (abhimâna) presenti a Goloka
sono tutte riscontrabili a Vraja in forma tangibile e sono gestite
da yogamâyâ con un realismo sottile e originale.  A Vraja non
esiste la seppur minima traccia di falsità, ed è come Goloka da
ogni punto di vista.  Le differenze sono percepite solo da chi è
condizionato in qualche grado dalla materialità.”

Vijaya chiese:  “Allora si deve meditare adeguatamente sugli
aõøa-kâlæya-lælâ, i passatempi compiuti nelle otto suddivisioni del
giorno, dopo aver tratto delle debite conclusioni?”

Gosvâmæ rispose:  “No, non è così.  Chi ha ottenuto il darôa-
na dei vraja-lælâ deve ricordare gli aõøa-kâlæya-lælâ a seconda del-
la propria realizzazione.  Per misericordia di Krishna, i lælâ stes-
si si automanifesteranno nel cuore del sâdhaka per potere del
bhajana. Non è utile tentare di intensificare con la propria for-
za di volontà i sentimenti espressi nei lælâ.”

Vijaya disse:  “Yadîôæ bhâvanâ yasya siddhir bhâvati tâdîôæ.
Secondo questa logica la perfezione che una persona ottiene cor-
risponde esattamente al tipo di meditazione compiuta durante il
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sâdhana, quindi sembra che si debba compiere un’immacolata
e pura meditazione su Goloka.”

Gosvâmæ rispose:  “Ciò che hai detto è giusto.  A Vraja tutte
le percezioni sono pura realtà e neppure la minima cosa vi si op-
pone, altrimenti ci sarebbe contraddizione.  La perfezione si ot-
tiene quando il sâdhana diventa puro; tanto è più pura la medi-
tazione durante il sâdhana, quanto più velocemente si ottiene
siddhi. Devi impegnarti in modo tale che il tuo sâdhana si pos-
sa compiere in modo meraviglioso; ma a prescindere, devi sape-
re che và oltre le tue capacità riuscire a purificare il tuo sâdha-
na, lo può solamente Krishna tramite la Sua acintya-ôakti. Se
tenterai da solo, rimarrai intrappolato nel groviglio spinoso di
jñâna; ma se Krishna ti concederà la Sua misericordia, non ci
sarà alcun risultato nocivo.”

Vijaya disse:  “Oggi mi sento particolarmente fortunato.  Vor-
rei porti un’ultima domanda: la dimora delle consorti di Dvârakâ
è Vaikuëøha oppure anche Goloka?”

Gosvâmæ rispose:  “L’infinita felicità (ânanda) che si speri-
menta nel cit-jagat si realizza a Vaikuëøha; non c’è mèta più ele-
vata di Vaikuëøha, dove si trovano città come Dvârakâ; le gio-
vani signore di quelle città vivono nei loro palazzi privati ren-
dendo servizio a Krishna.  Le uniche che sono al livello del
madhura-rasa di Goloka sono le vraja-ramaëæ, le ragazze di
Vraja.  Tutti i passatempi di Vraja si trovano a Goloka.  Tuttavia
nel libro Gopâla-tâpanæ Upaniõad è affermato che Rukminæjæ è al
livello dello svakæyâ-rasa (relazione coniugale) di Mathurâ os-
sia di Goloka.”

Vijaya chiese ancora:  “Prabhu, tutte le attività di Goloka si
compiono nella stessa sequenza di Vraja?”

Gosvâmæ rispose:  “Sì, tutte si sussegguono nello stesso ordi-
ne, ma son prive di concezioni temporali proprie di mâyâ. Tut-
tavia queste concezioni mâyika possiedono una propria natura
originale pura e spirituale che non posso spiegarti.  Questo lo po-
trai comprendere solamente con la forza del tuo bhajana.”
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Vijaya domandò:  “L’intera esistenza mondana è annientata al
momento della dissoluzione dell’universo, in che modo allora i
vraja-lælâ sono eternamente presenti?”

Gosvâmæ rispose:  “I passatempi di Vraja sono eterni sia nel-
l’esistenza manifesta in questo mondo (prakaøa) che nell’esi-
stenza spirituale eterna (aprakaøa).  La percezione attuale dei
vraja-lælâ esiste eternamente in uno degli innumerevoli universi
che si avvicendano ciclicamente come in un cerchio.  Un parti-
colare lælâ ora presente in un universo, apparirà il momento suc-
cessivo in un altro universo.  In questo modo tutti i passatempi
manifesti nell’esistenza materiale (prakaøa-lælâ) sono eterni.”

Vijaya chiese:  “Se i prakaøa-lælâ si rivelano in tutti gli uni-
versi, ciò significa che vraja-dhâma esiste in ogni universo?”

Gosvâmæ rispose:  “Sì, è così.  Goloka è una realtà che si ma-
nifesta da sè e si trova in ogni universo come dimora dei krishna-
lælâ. Goloka si auto manifesta anche nel cuore dei ôuddha-bhak-
ta.”

Vijaya chiese:  “Perchè Mathurâ-maëãala resta manifesta in
un universo anche se il lælâ non è più visibile?”

Gosvâmæ rispose:  “Gli aprakaøa-lælâ sono sempre presenti
nel dhâma; essi vi rimangono per concedere la misericordia ai
bhakta che vi risiedono.”

A questo punto la conversazione si concluse.  Mentre torna-
va alla sua residenza Vijaya Kumâra continuamente meditava
sul suo servizio negli aõøa-kâlæya-lælâ.





95

Jaiva-dharma

CAPITOLO TRENTADUE
Mâdhura-Rasa: 

Le parakæyâ-nâyikâ

Era notte, Vrajanâtha aveva completato il suo bhajana gior-
naliero.  Posato il suo hari-nâma-mâlâ, cadde addormentato.
Vijaya Kumâra aveva onorato il prasâda e giaceva sul letto, ma
il sonno tardava ad arrivare perchè era assorto nei suoi pensieri.  

In precedenza aveva coltivato l’idea che Goloka e Gokula
fossero luoghi differenti.  Ora invece aveva compreso che Go-
loka e Gokula sono identici.  L’origine del parakæyâ-rasa è a Go-
loka. Ma come può là Krishna essere un amante (upapati)?
Vijaya Kumâra non riusciva a comprendere questo punto.

“Se Krishna è la sostanza Suprema”, egli pensava, “e ôakti e
ôaktimân non sono differenti, anche se la ôakti si separasse da
ôaktimân, come può la ôakti essere sposata (paroãhâ) con un go-
pa che non sia Krishna, e Krishna essere il suo amante (upapa-
ti)?”

Subito dopo pensò:  “Domani porrò questa domanda a Ôræ Gu-
rudeva affinchè i miei dubbi vengano dissolti, anche se penso sia
improprio chiedere altro riguardo a Goloka.  Ma vorrei che il
soggetto mi fosse più chiaro.”

Così ragionando, alla fine si addormentò.  Quella notte sognò
di essere in presenza di Gurudeva e di porgli, per dissipare i suoi
dubbi, la domanda che lo aveva inquietato prima di assopirsi.  

Gurudeva gli rispose:  “Bâbâ Vijaya, Krishna è pienamente
indipendente in ogni attività e i Suoi liberi desideri non dipen-
dono dai desideri degli altri.  Il Suo desiderio eterno è di celare la
Sua aiôvarya (opulenza) e rivelare la Sua mâdhûrya (dolcezza).  

In accordo a questo Egli assegna alla Sua ôakti un’esistenza
separata e, subito dopo, dalla Sua para-ôakti emanano milioni di
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giovani e affascinanti gopæ, tutte impegnate nel rendere svariati
tipi di servizio a Krishna.  Ciò nonostante Krishna non Si sente
completamente soddisfatto dal servizio della Sua ôakti perchè è
influenzato dalla consapevolezza delle Sue opulenze.  Perciò Si
avvale della Sua yogamâyâ-ôakti per instillare in quelle bellissi-
me gopæ la concezione (abhimâna) di appartenere ad un’altra fa-
miglia.  Conseguentemente per l’influsso di quella ôakti (yo-
gamâyâ), esse si considerano mogli di altri e in contemporanea
Krishna instaura con loro una relazione di amante (upapati).

Desiderando ardentemente gustare il parakæyâ-rasa, Krishna
trascende la Sua natura âtmârâma (essere soddisfatto in sè) e
compie variegati e meravigliosi lælâ con quelle giovani gopæ che
pensano di essere sposate con altri.  Il flauto vaçôæ è il Suo caro
amico e Lo assiste in questo compito.  

Per far sì che Krishna gioisse questa speciale relazione, a Go-
loka si è istituito il parakæyâ-bhâva. Quindi tutti i passatempi
compiuti nelle foreste di Goloka e negli altri luoghi dove Krishna
gioca amorevolmente, come a Vrindâvana, rimangono eterna-
mente presenti.  

Simultaneamente i luoghi dei lælâ a Vraja, l’arena della rasa-
lælâ, il fiume Yamunâ, la collina Govardhana, e così via, sono an-
che a Goloka dov’è presente la concezione di essere sposati
(dâmpatya-bhâva) e di essere fedeli al proprio marito (svakæyât-
va-bhâva), sebbene l’immacolato sentimento di amore coniuga-
le (ôuddha-svakæyâtva) regni effulgente a Vaikuëøha.  Le carat-
teristiche del coniuge (svakæyâ) e dell’amante (parakæyâ) sono
così considerate inconcepibilmente differenti e non differenti.

Questo argomento è sorprendente.  A Goloka il parakæyâ-
bhâva è presente solo come una concezione (abhimâna).  A
Vraja appare come una relazione con la moglie di un altro, ma
in realtà non vi è adulterio in quanto le giovani gopæ emanano
dalla ôakti personale di Krishna.  

Krishna è unito a loro fin dall’origine dei tempi; perciò si evi-
denzia la loro qualità fondamentale di essere perfettamente fe-
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deli al proprio marito (svakæyâtva) e di essere sposate (dâm-
patya).  I gopa come Abhimanyu sono degli avatâra e vivono a
Goloka rispecchiando uno specifico ruolo.  Essi diventano mariti
per nutrire i lælâ di Krishna e renderLo il Signore dei passatempi
(vilâsa) sul palcoscenico di Vraja.  

A Goloka, oltre il mondo materiale, il rasa è nutrito da questa
abhimâna. Nell’universo materiale, a Gokula, tutte le conce-
zioni manifestano la loro esistenza individuale ed assumono dei
corpi per l’intervento di yogamâyâ, col proposito di creare l’e-
sperienza di essere sposati e di trasgredire ai doveri della vita ma-
trimoniale.  Tutto ciò si realizza per l’intervento di yogamâyâ.”

Quando Vijaya Kumâra in sogno ascoltò da Gurudeva la spie-
gazione della svakæyâ e parakæyâ-tattva, superò tutti i suoi dub-
bi.  La Goloka che si trova al di là del mondo mondano, è di fat-
to la medesima Gokula che si trova sulla Terra; la sua convin-
zione divenne stabile e l’identità estatica del vraja-rasa germo-
gliò nel suo cuore sentendo anche crescere una solida fede nei
nitya-aõøa-kâlæya-lælâ di Vraja.  

Giunto il primo mattino, Vijaya Kumâra si alzò pensando:
“Ôræ Gurudeva mi ha mostrato una misericordia illimitata, ora
voglio ascoltare da lui la spiegazione sui vari fattori del rasa e
poi raggiungere lo stadio di niõøha, ferma fede nel bhajana.”

Vijaya Kumâra onorò prasâda e si presentò davanti a Guru-
deva al momento concordato. Versando lacrime d’amore, egli
offrì prostrati omaggi.  

Gurudeva amorevolmente lo abbracciò e disse:  “Bâbâ,
Krishna ti ha favorito con la Sua genuina misericordia, perciò mi
considero fortunato al solo vederti.”  Nel pronunciare queste pa-
role, la potente influenza di prema rese la sua mente instabile.

Poco dopo, quando Gosvâmæjæ riacquistò la sua percezione
esterna, Vijaya Kumâra offrì saõøaêga-praëâma e disse:
“Prabhu, io non conosco la misericordia di Krishna; conosco so-
lo la tua misericordia.  

Sono giunto a soprassedere al tentativo di realizzare Goloka.
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Sarò completamente soddisfatto nell’impegnarmi ad ottenere la
realizzazione di Vraja.  Desidero comprendere veramente le va-
rietà affascinanti del vraja-rasa. Per favore dimmi, possono le
gopæ non sposate che coltivano la concezione di vedere Krishna
come loro marito, essere definite consorti (svakæyâ)?”

Gosvâmæ rispose:  “Le gopæ non sposate di Gokula in quel mo-
mento erano svakæyâ perchè ponevano la loro fede nell’avvici-
nare Krishna con il sentimento di mogli, ma il loro sentimento
intrinseco era quello di amanti (parakæyâ).  

Dato che il loro sentimento di mogli non era innato, in quelle
particolari circostanze, a Gokula mentre si svolgevano i passa-
tempi manifesti, la loro relazione come amanti primeggiò, ma
Krishna le accettò anche come Sue mogli, sebbene con il rito
gandharva-vivâha-riti, in cui ci si sposa con un semplice scam-
bio di ghirlande.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, gradualmente ti porrò molte doman-
de.  Desidero comprendere tutti gli argomenti trattati nell’Ujj-
vala-nælamaëi seguendo la sequenza con cui sono stati presenta-
ti.  Prima però vorrei capire tutto in attinenza al nâyaka (l’eroe o
amato).  Si annoverano quattro tipi di nâyaka: anukûla, dakõiëa,
ôaøha e dhîõøa. Ti prego, inizia col descrivere il nâyaka anukû-
la.”

Gosvâmæ rispose:  “Il nâyaka anukûla è Krishna nella condi-
zione in cui abbandona ogni desiderio d’incontrare altre ragazze
nubili poichè coltiva un estremo attaccamento per una partico-
lare nâyikâ (eroina).  Il sentimento di Ôræ Râmacandra per Ôræ
Sætâ-devæ e quello di Ôræ Krishna per Ôræmatæ Râdhikâ è un esem-
pio di anukûla-nâyaka.”

Vijaya chiese:  “Vorrei apprendere le caratteristiche dei vari
sentimenti espressi come anukûla, e conoscere le quattro ulte-
riori suddivisioni di nâyaka come ad esempio dhærodâtta.

Ti prego, spiegami i sintomi del dhærodâtta-anukûla-nâyaka.”
Gosvâmæ rispose:  “Il dhærodâtta-anukûla-nâyaka esprime

gravità, è umile, perdona ed è compassionevole; è risoluto e fis-
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so nei suoi voti, libero dalla vanità, modesto ed estremamente
munifico.  Nondimeno egli è pronto a rinunciare a tutte queste
qualità per la soddisfazione della Sua nâyikâ e accetta di incon-
trarla in segreto.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, parlami delle caratteristiche del dhæ-
ra-lalita-anukûla-nâyaka.”

Gosvâmæ rispose:  “Il dhæra-lalita-anukûla-nâyaka è per na-
tura  un intenditore del rasa, è sempre giovane, esperto nel gio-
co e spensierato.  Il dhæra-lalita-anukûla-nâyaka possiede queste
caratteristiche combinate al desiderio di gustare un piacere inin-
terrotto.”

Vijaya chiese:  “Chi è il dhæra-ôânta-anukûla-nâyaka?”
Gosvâmæ rispose:  “Il dhæra-ôânta-anukûla-nâyaka è natural-

mente sereno e tollerante, saggio e ponderato.”
Vijaya chiese:  “Ti prego, parlami ora delle caratteristiche del

dhæroddhata-anukûla-nâyaka.”
Gosvâmæ rispose:  “Quando un nâyaka manifesta, in senso fa-

vorevole, un certo tipo di invidia, orgoglio, falsità, irascibilità e
vanagloria, è definito un dhæroddhata-anukûla-nâyaka.”

Vijaya chiese:  “Chi è il dakõiëa-nâyaka?”
Gosvâmæ rispose:  “La parola dakõiëa significa ‘semplice ed

onesto’.  Un dakõiëa-nâyaka è colui che non ignora mai il rispet-
to, il timore reverenziale e l’amore sottomesso per la Sua prece-
dente amante, anche se dona il Suo cuore ad un’altra nâyikâ.

Chi si predispone in modo equanime verso molte eroine è de-
finito un dakõiëa-nâyaka.”

Vijaya chiese:  “Quali sono i segni distintivi del ôaøha-
nâyaka?”

Gosvâmæ rispose:  “Un ôaøha-nâyaka è tenero e affettuoso in
presenza della Sua amata, ma poi segretamente commette delle
gravi offese agendo in modo sgarbato alle sue spalle.”

Vijaya chiese:  “Quali sono le caratteristiche del dhîõøa-
nâyaka?”

Gosvâmæ rispose:  “Un dhîõøa-nâyaka è totalmente privo di
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paura ed esperto nel mentire, anche se tutti possono chiaramen-
te vedere i segni dell’aver gioito della compagnia di un’altra
amante.”

Vijaya domandò:  “Prabhu, quanti sono in totale i nâyaka?”
Gosvâmæ rispose:  “Per quel che ci riguarda, Krishna è l’uni-

co nâyaka. Non c’è nessun altro oltre a Lui.  Krishna è pûrëa
(perfetto) a Dvârakâ, è pûrëatâra (più perfetto) a Mathurâ ed è
pûrëatama (sommamente perfetto) a Vraja.  

In ognuno di questi luoghi Lui è sia marito (pati) che amante
(upapati), quindi esprime sei personalità nâyaka, e poichè ci so-
no quattro categorie di nâyaka a partire dal dhærodâtta, si som-
mano un totale di ventiquattro tipi di nâyaka. Tutti questi sono
poi ulteriormente suddivisi in anukûla, dakõiëa, ôaøha e dhîõøa
per un totale di novantasei nâyaka. Devi sapere che ci sono 24 ti-
pi di nâyaka nello svakæyâ-rasa (relazione coniugale) e 24 tipi di
nâyaka anche nel parakæyâ-rasa (relazione da amanti).  

Nei vraja-lælâ lo svakæyâ-rasa è un sentimento contratto, men-
tre predomina il parakæyâ-rasa. Perciò i 24 tipi di nâyaka del pa-
rakæyâ-rasa si manifestano splendidamente ed eternamente in
Ôræ Krishna a Vraja.  Egli è qualsiasi nâyaka sia necessario ad
impersonare un particolare ruolo in ogni aspetto dei lælâ.” 

Vijaya chiese:  “Prabhu, ho realizzato le differenti caratteri-
stiche dei nâyaka. Ora ti prego, parlami di quanti tipi di assistenti
(sahâyaka) ha il nâyaka.”

Gosvâmæ rispose:  “Il nâyaka ha cinque tipi di assistenti: ceøa,
viøa, vidûõaka, pæøha-mardda e priya-narma-sakhâ. Essi sono tut-
ti esperti nell’usare un linguaggio scherzoso; sono sempre inten-
samente devoti a Krishna e provano un profondo amore (anurâ-
ga).  Sanno sempre come comportarsi secondo il luogo e le cir-
costanze; sono esperti e addetti a rappacificare le gopæ quando
queste sono arrabbiate, dando anche dei consigli confidenziali.
Questi cinque tipi di assistenti possiedono queste capacità.”

Vijaya chiese:  “Quali sono le peculiarità dell’assistente de-
finito ceøa?”
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Gosvâmæ rispose:  “E’ esperto nello scoprire tutto, svolge dei
compiti segreti e ha una predisposizione coraggiosa e arrogante.
A Gokula i sakhâ come Bhaëgura e Bhîêgara compiono le atti-
vità di ceøa di Krishna.”

Vijaya chiese:  “Chi è l’assistente definito viøa?”
Gosvâmæ rispose:  “Gli assistenti (viøa) di Krishna come

Kaãâra e Bhâratæ Bandha sono particolarmente esperti in attività
come vestire e decorare Krishna.  Sono astuti ed esperti nella
conversazione e nel manipolare gli altri.”

Vijaya chiese:  “Chi sono i vidûõaka?”
Gosvâmæ rispose:  “I vidûõaka sono inclini ad abbuffarsi di ci-

bo e a bisticciare.  Sono esperti nel far ridere gli altri con i loro
gesti comici, le loro parole e il loro modo di vestire.  Madhu-
maêgala e i gopa come Vasanta sono i principali tra i vidûõaka.”

Vijaya chiese:  “Chi sono gli assistenti della categoria pæøha-
mardda?”

Gosvâmæ rispose:  “Ôrædâmâ è un pæøha-mardda di Krishna.
Anche se le sue caratteristiche sono identiche a quelle di un
nâyaka, egli svolge tutti i suoi compiti seguendo gli ordini del
nâyaka.”

Vijaya chiese:  “Quali sono i sintomi dei priya-narma-sakhâ?”
Gosvâmæ rispose:  “Loro sono informati sui segreti confiden-

ziali e si sono rifugiati nei sentimenti delle sakhæ. Subala e Arju-
na sono preminenti tra i priya-narma-sakhâ di Krishna.  Perciò
sono i migliori amici di Krishna.  Tra queste cinque categorie di
assistenti c’è da notare che i ceøa hanno un sentimento prevalen-
te di dâsya-rasa (servizio); i pæøha-mardda nutrono un senti-
mento cavalleresco (væra-rasa) e gli altri sono improntati al sen-
timento di amicizia (sakhya-rasa).  Solamente i ceøa sono servi-
tori, gli altri quattro tipi sono sakhâ (amici).”

Vijaya domandò:  “Ci sono anche delle assistenti femmini-
li?”

Gosvâmæ rispose:  “Sì, ci sono e sono chiamate dûtæ (messag-
gere).”
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Vijaya chiese:  “Quanti tipi di dûtæ ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di dûtæ: svayaç-dûtæ e âp-

ta-dûtæ. Lo sguardo ammaliante di Krishna (katâkõa) e il suono
del Suo flauto (vaçôæ-dvani) sono svayaç-dûtæ.”

Vijaya esclamò:  “Oh, e chi sono le âpta-dûtæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Værâ è una messaggera esperta nelle

espressioni sfrontate, mentre Vrindâ è abile nell’esprimersi con
lusinghe persuasive.  Entrambe sono âpta-dûtæ di Ôræ Krishna.
Le svayaç dûtæ e le âpta-dûtæ sono messaggere speciali; inoltre
vi sono anche delle messaggere comuni che sono definite liêginæ,
daiva-jñâ e ôilpa-kâriëæ. Più avanti le descriverò in modo più
particolareggiato quando toccherò il soggetto delle nâyikâ e del-
le dûtæ.”

Vijaya disse:  “Ho compreso il sentimento e le varie caratte-
ristiche di Ôræ Krishna come nâyaka e ho ascoltato di come Ôræ
Krishna compie i nitya-lælâ sia col sentimento di marito (pati)
che col sentimento di amante (upapati).  A Dvârakâ Egli com-
pie i passatempi col sentimento di marito e a Vraja è assorto nel
sentimento di amante.  Il nostro Krishna è upapati, quindi è es-
senziale per noi conoscere le cose che riguardano le vraja-ra-
maëæ, le incantevoli giovani gopæ.”

Gosvâmæ rispose:  “La maggioranza delle damigelle di Vraja
con cui Vrajendrânandâna-Ôyâmasundara compie i passatempi,
sono situate nel parakæyâ-bhâva, perchè la relazione d’amore
con Krishna non si sviluppa pienamente senza il sentimento pa-
rakæyâ. Il rasa delle incantevoli signore di Dvârakâ è nell’am-
bito della relazione coniugale ufficiale, mentre il rasa delle ra-
gazze di Vraja, le quali possiedono un desiderio ardente di ama-
re (ôuddha-kâma) da cui Krishna trae suprema felicità, è senza
confini (akuëøha).”

Vijaya chiese:  “Qual è la sua utilità?”
Gosvâmæ rispose:  “Ôræ Rudra, che più di ogni altro conosce il

soggetto dello ôîêgâra-rasa, afferma che le supreme armi di Cu-
pido trovano ostacolo nei sentimenti contrariati delle donne (vâ-
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matâ) e nella difficoltà d’incontrarsi con le donne (durlabhatâ)
dovuto alle proibizioni imposte dalla società.  Câëakya Paëãita
ha affermato che il cuore del nâyaka sviluppa un attaccamento
ancora più intenso quando Gli viene proibito d’incontrare la Sua
amata o quando ha difficoltà ad avere la Sua amata dagli occhi di
cerbiatta.  

Guarda!  Sebbene Krishna sia âtmârâma (soddisfatto in sè)
al momento della rasa-lælâ Egli manifesta un’eccezionale abilità
nel presentarsi ad ogni gopæ come se fosse solo con lei a com-
piere il lælâ.

Tutti i sâdhaka dovrebbero conoscere in profondità ciò che
riguarda la rasa-lælâ. Vi è contenuta un’istruzione speciale: se il
sâdhaka desidera il proprio bene deve entrare in questa rasa-lælâ
con la concezione del bhakta, ma non deve mai imitare Krishna.
In altre parole, deve entrare in questo lælâ solamente come se-
guace di una gopæ, adottando il gopæ-bhâva, il sentimento di quel-
la gopæ.”

Vijaya chiese:  “Potresti gentilmente spiegare in modo più
elaborato l’argomento del gopæ-bhâva?”

Gosvâmæ rispose:  “Nandânandâna Krishna, il figlio di Nan-
da Mahârâja è un gopa (pastorello) e compie passatempi amo-
rosi esclusivamente con le gopæ. Il sâdhaka che si qualifica per
lo ôîêgâra-rasa deve impegnarsi nel krishna-bhajana assorto
nello stesso sentimento delle gopæ che rendono un servizio d’a-
more per Ôræ Krishna.  

Nel corso del suo bhajana il sâdhaka deve meditare su sè
stesso come vraja-gopæ. Il sâdhaka deve considerare sè stesso
una servitrice di una fortunata vraja-vasæni (ragazza di Vraja), e
sotto la sua guida deve rendere servizio a Râdhâ-Krishna.  

Non è possibile risvegliare il rasa finchè non ci si considera la
moglie (paroãhâ) di un gopa che non sia Krishna.  E’ questa con-
cezione di essere sposate con un gopa che non sia Krishna, il pe-
culiare dharma delle vraja-gopæ. Ôræ Rûpa Gosvâmæ ha scritto:
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mâyâ-kalita-tâdîk-stræ-ôælanenânusûyibhiå
na jâtu vrajadevænâç patibhiå saha saêgamaå

Ôræ Ujjvala-nælamaëi
Krishna vallabhâ prakaraëa 9

‘Le vraja-devæ che, per l’influsso di yogamâyâ, si considera-
no sposate con un gopa che non sia Krishna, non sono mai en-
trate in contatto fisico con i mariti con cui sono formalmente spo-
sate.  Nel momento in cui s’incontrano con Krishna (gopæ abhi-
sâra), i mariti vedono nella loro casa delle forme di gopæ esatta-
mente uguali a quelle delle loro mogli. 

Queste forme sono create da yogamâyâ affinchè i gopa pen-
sino:  “In questo momento le nostre mogli sono qui a casa” e non
abbiano così nessun pretesto per essere gelosi o sviluppare del-
l’inimicizia verso Krishna.’

Le vraja-devæ non hanno mai avuto un contatto fisico con i lo-
ro mariti coi quali yogamâyâ aveva combinato il matrimonio for-
male.  Tutti i mariti delle vraja-gopæ non sono altro che la perso-
nificazione del loro specifico sentimento nei goloka-lælâ. Anche
il loro matrimonio non è altro che un’implicita convinzione crea-
ta da yogamâyâ. In realtà le gopæ non sono sposate con altri go-
pa, ma la loro concezione di essere sposate con altri gopa (pa-
roãhâ) è eternamente presente.  

Se così non fosse, sarebbe naturalmente impossibile che l’in-
superabile parakæyâ-rasa si manifesti dovuto a contrarietà (vâ-
matâ), impedimenti (durlabhatâ), ostruzioni, proibizioni socia-
li, paura e così via.  A Vraja il sentimento delle nâyikâ non può
essere ottenuto senza questa concezione.  L’esempio di Lakõmæjæ
di Vaikuëøha ne è una prova.”

Vijaya chiese:  “Qual è il sentimento di chi si considera pa-
roãhâ?”

Gosvâmæ rispose:  “Una gopæ pensa:  ‘Sono una ragazza nata
nella casa di un pastore di Vraja, e quando sono cresciuta e ho
raggiunto l’adolescenza, sono stata data in sposa ad un giovane
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gopa.’  Solamente con questo tipo di convinzione nasce un’in-
tensa bramosia d’incontrarsi intimamente con Krishna.  Gopæ-
bhâva significa far propri i sentimenti della moglie di un gopa
quando non ha ancora avuto figli.”

Vijaya chiese:  “Se il sâdhaka è un maschio, come può attri-
buirsi il sentimento di una gopæ?”

Gosvâmæ rispose:  “Le persone si considerano dei maschi per-
chè grava su di loro l’influenza della natura illusoria imposta da
mâyâ. Ad esclusione degli associati maschi di Krishna, l’intrin-
seca e pura natura spirituale di tutti gli altri è femminile.  

In realtà nella sfera spirituale non vi sono caratteristiche ma-
schili o femminili, ma il sâdhaka può ottenere la qualifica di
vraja-vâsinæ quando ne è indotto dalla sua vera natura (svabhâ-
va) e da una ferma identificazione (abhimâna).  Solamente chi
ha del gusto (ruci) per il madhura-rasa sarà qualificato per di-
ventare una vraja-vâsini.

Se si pratica il sâdhana seguendo il proprio ruci, si otterrà uno
stato perfetto che corrisponderà esattamente alla natura di quel
sâdhana.”

Vijaya chiese:  “Quali sono le glorie di una gopæ sposata con
un gopa che non sia Krishna?”

Gosvâmæ rispose:  “Le vraja-gopæ sposate, ma non con
Krishna, naturalmente diventano una miniera d’impareggiabile
bellezza e di straordinarie virtù spirituali, quando nel loro cuore
nasce un intenso desiderio d’incontrarsi intimamente con
Krishna.  Esse sono decorate anche dalla squisita leggiadria di
prema. La dolcezza del loro rasa supera la dolcezza di tutte le
ôakti di Bhagavân, la dea della fortuna Lakõmæ per prima.”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di vraja-sundaræ (graziose dami-
gelle) ci sono?”

Gosvâmæ rispose:  “Sono di tre tipi: sâdhana-parâ, devæ e
nitya-priyâ.”

Vijaya chiese:  “Ci sono differenti tipi di sâdhana-parâ-sun-
daræ?”
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Gosvâmæ rispose:  “Sì, ve ne sono di due tipi: le yauthikæ e le
ayauthikæ.”

Vijaya domandò:  “Chi sono le yauthikæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Le yauthikæ sundaræ nascono a Vraja come

in un gruppo, si ritrovano nello stesso ambito dopo aver com-
piuto il sâdhana per ottenere il vraja-rasa. In altre parole esse
fanno parte di un gruppo particolare.  Ci sono due tipi di yauthikæ:
le muni-gaëa e le upaniõad-gaëa.”

Vijaya chiese:  “Che tipo di muni (saggi) sono nati a Vraja?”
Gosvâmæ rispose:  “Alcuni muni adorarono Gopâla ma non

furono in grado di ottenere la perfezione (siddhi).  Dopo aver vi-
sto la bellezza di Ôræ Râmacandra rimasero affascinati e s’impe-
gnarono ancora di più nel sâdhana seguendo il desiderio del lo-
ro cuore.  In questo modo accettarono il gopæ-bhâva e nacquero
poi come gopæ. Il Padmâ Purâëa fa riferimento a loro in questo
modo, e il Bîhad-Vâmana Purâëa afferma che alcuni di questi
saggi ottennero la perfezione all’inizio della rasa-lælâ.”

Vijaya chiese:  “In che modo le Upaniõad nacquero come
gopæ a Vraja?”

Gosvâmæ rispose:  “Le mahâ Upaniõad personificate, che era-
no state benedette da un potere discriminatorio molto fine, si stu-
pirono constatando la buona fortuna delle gopæ, e dopo aver com-
piuto severe austerità con fede, ottennero di nascere a Vraja co-
me gopæ.”

Vijaya chiese:  “Chi sono le ayauthikæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di sundaræ celebrate col

nome di ayauthikæ: le esperte (prâcænâ) e le novizie (navænâ).  Es-
se sono straordinariamente attratte al gopæ-bhâva e compiono il
sâdhana con intenso desiderio e con un naturale attaccamento
(anurâga).  

Alcune nascono da sole e altre in gruppo di due, tre o persino
di più contemporaneamente.  Le gopæ prâcænâ ayauthikæ otten-
nero di vivere sullo stesso pianeta (sâlokya) insieme alle nitya-
priyâ molto tempo fa.  
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Le navænâ-ayauthikæ giungono a Vraja nascendo tra i deva, gli
esseri umani o altri esseri viventi.  Esse gradualmente diventano
prâcænâ e ottengono sâlokya come ho appena descritto.”

Vijaya chiese:  “Ho compreso il soggetto delle sâdhana-parâ.
Ora ti prego, parlami delle devæ.”

Gosvâmæ rispose:  “Quando Krishna discende tra i deva a
Svarga con una Sua espansione (açôa), anche le espansioni
(açôa) delle Sue nitya-kânta (eterne bellezze) si manifestano co-
me devæ allo scopo di soddisfarLo.  Quelle stesse devæ sono nate
nei krishna-lælâ come figlie di gopa e diventano le prâëa-sakhæ
(amiche del cuore) delle nitya-priyâ gopæ di cui esse sono le
espansioni (açôa).”

Vijaya chiese:  “Prabhu, quando Krishna appare con una Sua
espansione nella specie dei deva?”

Gosvâmæ rispose:  “Krishna nacque dal grembo di Aditi con
una Sua espansione (svaçôa) dal nome Vâmana, e con delle Sue
espansioni separate e distinte (vibhinnâçôa) Egli diventò i de-
vatâ.

Ôiva e Brahmâ non sono nati dal grembo di una madre, ma
pur non appartenendo alla categoria delle jæve ordinarie munite
ad un grado minimo di cinquanta delle qualità di Krishna, ri-
mangono comunque delle espansioni separate da Krishna.  Que-
ste cinquanta qualità sono certamente presenti in Brahmâ e Ôiva
ad un grado in qualche modo superiore, ma essi possiedono an-
che cinque qualità in più delle jæve ordinarie.  Perciò entrambi,
Brahmâ e Ôiva, sono i capi dei devatâ.

Gaëeôa e Sûrya sono nella stessa categoria di Brahmâ per
identico motivo, ma tutti gli altri deva sono semplici jæve. Tutti
i deva sono espansioni separate (vibhinnâçôa) di Krishna, e le
loro mogli (devæ) sono le vibhinnâçôa della cit-ôakti.

Poco prima dell’apparizione di Krishna su questa Terra,
Brahmâ ordinò ai deva di nascere anch’essi sulla Terra per sod-
disfare Krishna.  Seguendo il suo ordine, alcuni nacquero a Vraja
e altri a Dvârakâ, a seconda del loro gusto e del sâdhana prati-



108

Capitolo Trentadue

cato.  Le devæ che nacquero a Vraja per il loro intenso desiderio
di ottenere Krishna, sono le prâëa-sakhæ (amiche intime) delle
nitya-priyâ-gopæ.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, le Upaniõad hanno ottenuto la na-
scita di gopæ, ma dimmi, ci sono state altre devæ dei Veda che so-
no nate a Vraja?”

Gosvâmæ rispose:  “E’ scritto nel sîõøi-khaëãa del Padmâ
Purâëa che Gâyatræ, che è Veda-mâtâ, la madre dei Veda, è na-
ta come gopæ e ha ottenuto l’associazione di Ôræ Krishna.  Da
quell’occasione lei ha acquisito la forma di kâma-gâyatræ.”

Vijaya chiese:  “Ma non è il mantra kâma-gâyatræ considera-
to senza inizio (anâdi)?” 

Gosvâmæ rispose:  “Il kâma-gâyatræ è sicuramente anâdi, e
questo anâdi-gâyatræ si rivelò dapprima come Veda-mâtâ. In se-
guito, per l’influenza del sâdhana e ravvisando la buona fortu-
na delle molte Upaniõad, lei nacque a Vraja insieme alla Gopâ-
la Upaniõad. Sebbene la figura di kâma-gâyatræ sia imperitura,
lei esiste fulgentemente con fattezza eterna e distinta come Veda-
mâtâ Gâyatræ.”

Vijaya chiese:  “Coloro che, come le Upaniõad, sono nate a
Vraja s’identificano (abhimâna) come figlie di gopa e hanno ac-
cettato Krishna come loro marito pensando a Lui come a un go-
pa-nâyaka. Krishna diventò loro marito con il rito gandharva-
vivâha. Questo mi è chiaro.  Tuttavia le eterne consorti di
Krishna sono Sue associate da tempo immemorabile, quindi la
relazione con Krishna come loro amante (upapati) è un sempli-
ce espediente di mâyâ?”

Gosvâmæ rispose:  “E’ certamente una creazione di mâyâ, ma
non della jaãa-mâyâ, l’energia illusoria che agisce nel mondo
materiale.  La jaãa-mâyâ non può mai entrare in contatto con i
krishna-lælâ. Anche se i vraja-lælâ si realizzano all’interno di
questo mondo, sono completamente estranei alla giurisdizione
di jaãa-mâyâ. Un altro nome della cit-ôakti è yogamâyâ, e nei
krishna-lælâ è questa yogamâyâ ad agire così da far credere, a chi
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è influenzato da jaãa-mâyâ, che i krishna-lælâ siano delle attività
esterne.  

Yogamâyâ porta a Vraja la concezione di Goloka di essere
sposate a un gopa che non sia Krishna (paroãhâ-abhimâna) di
cui le nitya-priyâ gopæ sono la personificazione.  Inoltre la stes-
sa yogamâyâ fa in modo che quella concezione formi un’esi-
stenza individuale e tangibile espressa in personalità come Abhi-
manyu, Arjuna ecc., e combina poi dei matrimoni con questi go-
pa e le nitya-priyâ-gopæ, rendendo Krishna un amante (upapati).

L’onnisciente puruõa e le onnipotenti ôakti, assorti nei loro ri-
spettivi rasa, accettano questi sentimenti.  Questo ci indica la su-
periorità del rasa e la suprema eccellenza dell’indipendente ic-
châ-ôakti. Non vi è questa eccellenza a Vaikuëøha e a Dvârakâ.  

Quando le prâëa-sakhæ ottengono sâlokya insieme alle nitya-
priyâ-gopæ, il loro sentimento di spose (pati-bhâva) si espande e
diventa un sentimento di amanti (upapati-bhâva).  Questo è il lo-
ro alto conseguimento.”

Vijaya disse:  “Questo siddhânta è straordinario.  Il mio cuo-
re si è rinfrescato.  Ora ti prego, spiegami delle nitya-priyâ-
gopæ.”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræ Gauracandra non avrebbe rivelato
queste esoteriche verità attraverso la mia bocca se non avessi
avuto un interlocutore qualificato quanto te.  In differenti occa-
sioni Ôræla Jæva Gosvâmæ, che è onnisciente (sarva-jñâ), ha trat-
tato questo soggetto in un modo molto confidenziale; leggendo
i suoi commenti e la sua letteratura come ad esempio il Krishna-
sandarbha, è possibile averne chiara comprensione.  Ôræ jæva Go-
svâmæ temeva che persone squalificate a contatto con questi prin-
cipi esoterici, avrebbero potuto rifugiarsi in una forma corrotta
di dharma.

A quel tempo Jæva Gosvâmæ era preoccupato per tutte le pos-
sibili deviazioni, come ad esempio il rasâbhâsa e la distorsione
del rasa che oggi si notano nei cosiddetti vaiõëava. Lui non potè
prevenire questa sfortuna anche se fu molto accurato.  Non devi
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parlare di queste cose in presenza di chi non è qualificato a rice-
verle.  Ora ti parlerò delle nitya-priyâ-gopæ.”

Vijaya chiese:  “Chi sono le nitya-priyâ-gopæ? Sebbene in
passato abbia studiato molti ôâstra, ora il mio unico desiderio è
bere questo nettare dalla bocca di loto di Ôræ Gurudeva.”

Gosvâmæ rispose:  “Come Krishna, anche le nitya-priyâ gopæ
di Vraja sono dimora di tutte le qualità, come la bellezza e la fur-
bizia.  Râdhâ e Candrâvalæ sono le principali tra tutte.  Nella
Brahmâ-saçhitâ viene riportato di questo (5.37):

ânanda-cinmaya-rasa-pratibhâvitâbhis
tâbhir ya eva nija-rûpatayâ kalâbhiå
goloka eva nivasaty akhilâtmâ-bhûto

govindam âdi-puruõaç tam ahaç bhajâmi

‘Quando l’espansione della potenza di felicità (ânanda-açôa)
di sac-cid-ânanda-para-tattva Krishna agita l’espansione della
potenza di esistenza (cid-açôa) e si entusiasma per il manife-
starsi dello splendore (pratibhâ) della Sua potenza interna hlâ-
dinæ, Ôræmatæ Râdhikâ accompagnata dalle Sue sakhæ che sono
tutte espansioni della Sua forma spirituale, fa la Sua apparizione.  

Compio il bhajana di Govinda che è l’anima Suprema e ori-
ginale di tutte le anime.  Egli eternamente risiede a Goloka-Dhâ-
ma in compagnia di damigelle esperte nelle sessantaquattro arti.’

In questo verso pronunciato da Brahmâ sono menzionate le
nitya-priyâ-gopæ. Questa è l’essenza di tutti i Veda. Esse sono
nitya, ossia manifestazioni della cit-ôakti; in quanto tali sono al
di là di tempo e spazio.  A Goloka-Dhâma i nitya-lælâ sono l’e-
spressione di sessantaquattro arti: ‘kalâbhiå svaçôa-rûpâbhiå
ôaktibhiå’.  

Sebbene gli âcârya commentatori della Brahmâ-saçhitâ ab-
biano attribuito differenti significati a questo verso, io ho citato
la spiegazione confidenziale esposta da Ôræ Svarûpa Dâmodara
Gosvâmæ nel suo commentario.  Questo tesoro segreto è nasco-
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sto nella stanza più profonda del cuore di Ôræ Rûpa-Sanâtana e
Ôræ Jæva Gosvâmæ.”

Vijaya disse:  “ Sono estremamente ansioso di ascoltare i dif-
ferenti nomi delle nitya-priyâ-gopæ.”

Gosvâmæ rispose:  “Gli ôâstra come lo Skanda Purâëa e la
Prahlâda-saçhitâ hanno citato nomi come Râdhâ, Candrâvalæ,
Viôâkhâ, Lalitâ, Ôyâmâ, Padmâ, Ôaibyâ, Bhadrikâ, Târâ, Vici-
trâ, Gopâlæ, Dhaniõøhâ e Pâlæ.  

Un altro nome di Candrâvalæ è Somâtâ, mentre Ôræmatæ
Râdhikâ è anche chiamata col nome di Gândharvâ.  Le vraja-
gopæ come Khañjanâkõæ, Manoramâ, Maêgalâ, Vimâlâ, Lælâ,
Krishna, Ôâræ, Viôâradâ, Târâvalæ, Cakorâkõæ, Ôaêkâræ e
Kuçkumâ sono altrettanto famose.”

Vijaya chiese:  “Che relazione c’è tra loro?”
Gosvâmæ rispose:  “Queste gopæ sono yûtheôvaræ, capeggiano

dei gruppi.  Non ci sono uno o due gruppi, ma centinaia, e ad
ogni gruppo partecipano centinaia e migliaia di bellissime e con-
traddistinte gopæ. Tutte le gopæ che ho menzionato prima, da Ôræ-
matæ Râdhikâ a Kuçkumâ, sono yûtheôvaræ. Viôâkhâ, Lalitâ,
Padmâ e Ôaibyâ sono le più citate negli ôâstra. Tra queste
yûtheôvaræ, le otto gopæ, a partire da Râdhâ, vengono definite
prâdhâna, perchè sono le più fortunate.”

Vijaya chiese:  “Viôâkhâ, Lalitâ, Padmâ e Ôaibyâ sono gopæ
prâdhâna, particolarmente esperte nel nutrire i passatempi di
Krishna.  Perchè allora non sono state accettate come delle
yûtheôvaræ distinte?”

Gosvâmæ rispose:  “Sono talmente qualificate che sarebbe ap-
propriato chiamarle yûtheôvaræ, ma Lalitâ e Viôâkhâ rimangono
così incantate dai sentimenti estatici di Ôræmatæ Râdhikâ che non
vogliono essere considerate delle yûtheôvaræ indipendenti.  Tra
loro alcune seguono Ôræmatæ Râdhikâ e altre Candrâvalæ.”

Vijaya chiese:  “Ho sentito dire che Lalitâ possiede un suo
sottogruppo (gaëa).  Di cosa si tratta?”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræmatæ Râdhâjæ è preminente tra tutte le
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yûtheôvaræ. Alcune gopæ che appartengono al Suo yûtha (grup-
po) sono attratte allo speciale bhâva di Lalitâjæ, e perciò defini-
scono sè stesse come lalitâ gaëa. Altre gopæ definiscono sè stes-
se come viôâkhâ gaëa, e così via.  

Le otto gopæ principali (aõøa-sakhæ) capeggiate da Lalitâ e
Viôâkhâ, sono le eroine dei vari gaëa di Ôræmatæ Râdhikâ.  Se si
è molto fortunati si potranno acquisire le qualifiche per entrare
nel gaëa di Ôræmatæ Lalitâ.”

Vijaya chiese:  “In quale ôâstra emergono i nomi di queste
gopæ?”

Gosvâmæ rispose:  “I loro nomi sono citati negli ôâstra come
il Padmâ Purâëa, lo Skanda Purâëa, l’Uttara khaëãa del Bha-
viõya Purâëa e molti altri, anche nello Sâtvata-tantra.”

Vijaya disse:  “Lo Ôræmad-Bhâgavatam è il gioiello della co-
rona di tutti gli ôâstra dell’universo, perciò sarebbe una cosa bel-
lissima se questi nomi vi fossero menzionati.”

Gosvâmæ rispose:  “Lo Ôræmad-Bhâgavatam è un tattva-ôâ-
stra, ma è anche un oceano di rasa. Dal punto di vista dei ra-
sika-bhakta, lo Ôræmad-Bhâgavatam è colmo di rivelazioni sul-
la rasa-tattva, come un oceano contenuto in un vaso.  Il nome di
Ôræ Râdhâ e i sentimenti e le identità di tutte le gopæ sono stati de-
scritti nello Ôræmad-Bhâgavatam in un modo molto confiden-
ziale.  Se rifletti veramente sugli ôloka del Decimo Canto, vi po-
trai trovare ogni cosa.  

Ôræ Ôukadeva Gosvâmæ ha descritto questo soggetto con ri-
serbo per tenere distanti le persone squalificate.  Vijaya, quale
sarebbe il risultato di dare a chiunque il japa mâlâ per il canto
dei nomi e rivelare esplicitamente tutte le cose?  

Il lettore potrà comprendere gli argomenti confidenziali sola-
mente in base al suo grado di avanzamento nella comprensione
spirituale.  Perciò una delle qualità di un vero paëãita è di rive-
lare in modo celato dei soggetti che non sono adatti ad essere ri-
velati in presenza di chiunque.  

Le persone competenti li comprendono adeguatamente in ba-
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se alla qualifica (adhikâra) raggiunta.  Non c’è conoscenza del
vastu senza la ôræ-guru-paramparâ, la catena disciplica.  E’ pos-
sibile anche acquisire la conoscenza in altri modi, ma non sarà
effettiva.  Tu puoi estrapolare il completo rasa dello Ôræmad-
Bhâgavatam solamente dopo aver compreso l’Ujjvala-næla-
maëi.”

Così, dopo una lunga serie di domande e risposte, l’iõøagoõøhi
di quel giorno terminò e Vijaya fece ritorno alla propria residen-
za meditando sugli argomenti ascoltati.  

Man mano che le considerazioni sul nâyaka e le nâyikâ si ri-
svegliavano nel prato del suo cuore, egli si assorbiva nella feli-
cità paramânanda, e man mano che ricordava il dialogo riguar-
dante vaçôæ e svayaç-dûtæ, lacrime scendevano dai suoi occhi
come un torrente.   

In quel momento il passatempo visto la notte precedente nel
cespuglio sulla via per Sundarâcala, apparve vividamente nello
specchio del suo cuore.
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CAPITOLO TRENTATRÈ
Madhura-Rasa: 

la Svarûpa di Ôræ Râdhâ, 
i cinque tipi di Sakhæ e le Messaggere

Un giorno Vijaya Kumâra e Vrajanâtha fecero il bagno nel-
l’Indradyumna Sarovara, e dopo aver fatto ritorno alla loro resi-
denza, onorarono prasâda insieme.  Vrajanâtha poi si preparò
per recarsi al samâdhi di Ôræ Haridâsa Øhakura per averne il
darôana; mentre Vijaya Kumâra si recò ai piedi di loto del Suo
Gurudeva alla Ôræ Râdhâ-Kânta Maøha.  

Quando giunse un momento opportuno, Vijaya pose delle do-
mande su Ôræmatæ Radhikâ: “Prabhu, Ôræ Vîõabhânu-nandinæ è
l’inizio e la fine della nostra aria vitale.  Non è possibile espri-
mere appieno con parole questo sentimento.  Non so perchè, ma
il mio cuore si scioglie quando sento il nome di Ôræ Radhikâ.  An-
che se Ôræ Krishna è il nostro unico rifugio, a me piace solo gu-
stare i gioiosi passatempi che Egli compie con Ôræ Radhikâ.  

La mia mente non desidera ascoltare la krishna-kathâ che non
contiene il nome di Ôræmatæ Radhikâ o che non parla dei Suoi pas-
satempi.  Non sono per nulla contento di presentare me stesso
come Vijaya Kumâra Bhaøøâcârya.  Sono invece felicissimo di
definirmi una pâlya-dâsæ (ancella) di Ôræ Radhikâ.  Un’altra co-
sa sorprendente è che non ho desiderio di parlare dei vraja-lælâ a
persone riluttanti a servire Krishna (krishna-bahirmukha).  Do-
ve trovo dei devoti non rasika che descrivono le glorie di Ôræ
Râdhâ-Krishna, io desidero alzarmi e andar via da quell’assem-
blea.”

Gosvâmæ rispose:  “Sei fortunato!  Finchè non si ha totale co-
scienza di essere una vraja-ramaëæ, non si è qualificati ad entra-
re a fondo nelle descrizioni dei lælâ-vilâsa di Ôræ Ôræ Râdhâ-
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Krishna.  Non solo chi è maschio, neppure le devæ hanno le qua-
lifiche per ascoltare la râdhâ-krishna kathâ.

Ti ho già parlato delle care compagne di Krishna.  Râdhâ e
Candrâvalæ sono le principali, ed entrambe hanno milioni di
gruppi (yûtha) composti da incantevoli giovani gopæ. Quando ha
luogo il mahâ-râsa, centinaia di milioni di giovani e incantevo-
li gopæ prendono parte al râsa-maëãala moltiplicandone la bel-
lezza.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, tralasciando Candrâvalæ con i suoi
milioni di yûtha, ora ti prego, mostrami la tua misericordia e par-
lami delle glorie di Ôræmatæ Radhikâ così che le mie orecchie con-
taminate possano purificarsi e saziarsi di rasa. Mi sono rifugia-
to completamente in te.”

Gosvâmæ rispose:  “Vijaya, tra Râdhâ e Candrâvalæ, solo Ôræ
Râdhâjæ è mahâbhâva-svarûpa, la personificazione dell’amore
più elevato; Lei eccelle su Candrâvalæ in tutte le qualità e in ogni
sfera.  Nel Tâpanæ-ôruti si fa riferimento a Lei chiamandola
Gândharvâ.  Nel Îk-pariôiõøa (un supplemento del Îg-Veda), c’è
una descrizione dell’immensa luminosità di Mâdhava quando è
in compagnia di Râdhâ.  Nel Padmâ Purâëa, Nâradajæ ha scrit-
to:  ‘Proprio come Ôræmatæ Radhikâ è la più amata da Krishna,
così anche il suo kuëãa (lago) gli è allo stesso modo caro.  Tra
tutte le gopæ, Ôræ Râdhârâëæ è la più cara a Krishna.’  Questa
râdhâ-tattva è una verità impareggiabile e stupefacente.  Tra tut-
te le energie di Bhagavân, la suprema mahâ-ôakti è chiamata hlâ-
dinæ, e Radhikâ è mahâbhâva-svarûpa, la personificazione del-
l’essenza di quella hlâdinæ.”

Vijaya esclamò:  “Che tattva straordinaria!  Ora, ti prego, par-
lami della svarûpa (personalità) di Ôræ Râdhâ.”

Gosvâmæ rispose:  “In ogni aspetto Ôræmatæ Râdhâ è la più bel-
la tra tutte le amate consorti di Ôræ Krishna (suõøhu-kântâ-svarû-
pa); Lei è arricchita da sedici ôîêgâra (decorazioni) e dodici
âbharaëa (ornamenti).”

Vijaya chiese:  “Qual è il significato di suõøhu-kânta-svarûpa?”
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Gosvâmæ rispose:  “La svarûpa (personalità) di Ôræ Râdhâ è
talmente bella da non aver bisogno di altri decori.  La Sua impa-
reggiabile amabilità si estende nei Suoi capelli che sono una
chioma di eleganti boccoli, nel Suo viso di loto, nei Suoi grandi
occhi irrequieti e nel Suo bellissimo seno.  La straordinaria bel-
lezza della Sua svarûpa si moltiplica con la Sua vita esile, la Sua
treccia, i Suoi orecchini, la pasta di sandalo spalmata sul Suo cor-
po, le acconciature di fiori nei Suoi capelli, la Sua ghirlanda, il
fiore di loto che tiene in mano e con cui gioca (lælâ-kâmâlâ), la
tâmbûla nella Sua bocca, il puntino di kasturæ sul Suo mento, il
kâjal attorno agli occhi, i disegni fatti col muschio (mîgamada)
sulle Sue guance rosate, la lacca rossa sui Suoi piedi e il tilaka
sulla Sua fronte.  Ôræmatæ Radhikâ è sempre abbellita da queste
decorazioni.”

Vijaya chiese:  “Quali sono i dodici ornamenti (âbharaëa)?”
Gosvâmæ rispose:  “I dodici ornamenti che decorano il corpo di

Ôræ Râdhâ sono: la corona particolarmente brillante e incastonata
di gioielli posata sulla testa, i Suoi orecchini d’oro, la cintura d’oro
posata sui fianchi, il vallæ e il ôalâkâ d’oro sulle orecchie, i braccia-
letti ai polsi, l’ornamento d’oro al collo, gli anelli alle dita, la Sua
collana di perle, i Suoi vari bracciali, le cavigliere di gioielli posa-
te sui piedi, e gli anelli alle dita dei piedi.”

Vijaya disse:  “Ti prego sii compassionevole, descrivi le qua-
lità principali di Ôræ Râdhâ.”

Gosvâmæ rispose:  “Come Ôræ Krishna, anche Ôræmatæ Radhikâ
ha innumerevoli qualità di cui venticinque sono predominanti.

1) Lei è dolce (madhura), cioè ha un aspetto incomparabil-
mente bello.

2) La Sua giovinezza è sempre fresca.
3) I Suoi occhi sono irrequieti e inclini a lanciare occhiate am-

malianti.
4) Ha un sorriso radioso, gentile e dolce.
5) Ha delle bellissime linee che indicano la Sua auspiciosità.
6) Con la fragranza del Suo corpo Lei rende pazzo Krishna.
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7) E’ esperta nelle arti musicali.
8) Parla dolcemente.
9) E’ abile nel creare giochi.
10) E’ molto garbata e modesta. 
11) E’ misericordiosa.
12) E’ furba.
13) E’ competente in tutti i propri doveri.
14) E’ timida.
15) E’ sempre risoluta nell’osservare un comportamento cor-

retto.
16) E’ paziente.
17) E’ grave, per cui risulta difficile comprendere le inten-

zioni della Sua mente.
18) Le piacciono i passatempi gioiosi.
19) E’ particolarmente ansiosa di manifestare la suprema ec-

cellenza di mahâbhâva.
20) Semplicemente nell’osservarLa il cuore dei residenti di

Gokula è invaso da prema.
21) La Sua fama pervade l’universo intero.
22) Lei è l’oggetto dell’affetto delle Sue superiori (guru-ja-

na).
23) Si arrende davanti all’intenso amore (prâëaya) delle Sue

sakhæ.
24) E’ la principale tra le sakhæ di Krishna.
25) Keôava Si sottomette sempre ai Suoi ordini.”

Vijaya chiese:  “Desidero conoscere i dettagli sulle eleganti
linee che indicano la Sua immensa fortuna.”

Gosvâmæ rispose:  “Secondo la Varâha-saçhitâ, lo Jyotiõa-
ôâstra, il Kâsæ-khaëãa e i Purâëa come il Matsya Purâëa e il Ga-
ruãa Purâëa, queste linee si trovano sul Suo piede sinistro dove
si nota: 1) un simbolo a spiga di orzo alla base del Suo alluce, 2)
sottostante alla spiga l’emblema del cakra, 3) inferiormente al
dito medio un fiore di loto, 4) sotto il loto uno stemma e 5) una
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bandiera, 6) c’è una linea curva che parte nel mezzo della pian-
ta del piede fino a giungere al lato destro del dito medio, 7) alla
base del dito mignolo il simbolo del bastone per guidare l’ele-
fante.

I segni sul Suo piede destro sono: 1) alla base del Suo alluce
una conchiglia, 2) sul suo tallone un pesce, 3) sotto il mignolo
un altare.  Sopra il pesce ci sono: 4) un carro, 5) una montagna,
6) un orecchino, 7) una clava e 8) il segno di una ôakti.

Sulla Sua mano sinistra son posti: 1) la linea della vita che
parte dallo spazio tra l’indice e il medio e giunge fin sotto il mi-
gnolo.  2) Un’altra che inizia sotto la precedente linea della vita
e attraversa la mano fino allo spazio tra l’indice e il pollice.  3)
Una linea curva parte dal polso e giunge fino allo spazio tra l’in-
dice e il pollice unendosi alla mediana.  4-8) Sulla punta di tutte
le dita c’è un cakra. Le tre linee sommate ai cinque cakra fanno
un totale di otto segni.  9) Sotto l’anulare c’è un elefante, 10) sot-
to la linea della vita un cavallo, 11) sottostante la linea mediana
un toro, e sotto il mignolo ci sono: 12) un bastone per guidare gli
elefanti, 13) un ventaglio, 14) un albero Ôræ, 15) un obelisco, 16)
una freccia, 17) un giavellotto e 18) una ghirlanda.

Sulla mano destra, proprio come per la sinistra, si trovano le
tre linee a partire da quella della vita, e una conchiglia sulla pun-
ta di ognuna delle cinque dita per un totale di otto segni.  9) Sot-
to il dito indice c’è un camara, 10) alla base del mignolo un ba-
stone per guidare gli elefanti, 11) un palazzo, 12) un tamburello
dundubhi, 13) un fulmine, 14) due carri, 15) una freccia, 16) una
spada e 17) un vaso per l’acqua.

Poichè sul piede sinistro vi sono sette segni, otto sul piede de-
stro, diciotto sulla mano sinistra e diciassette sulla mano destra,
in tutto si contano cinquanta segni auspiciosi che indicano una
suprema fortuna.”

Vijaya chiese:  “Questi segni si trovano anche in altri?”
Gosvâmæ rispose:  “Queste caratteristiche son riscontrabili in

una jæva ad un grado molto piccolo, e in un qualche grado mag-
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giore nelle devæ, mentre sono pienamente manifesti in Ôræ
Radhikâ.  Tutte le qualità di Ôræ Radhikâ sono aprâkîta (tra-
scendentali) perchè non osservabili chiaramente e completa-
mente in nessun essere nel mondo mondano, neppure in dee co-
me Gauræ.”

Vijaya esclamò:  “Le virtù di Ôræmatæ Radhikâ sono inconce-
pibili!  E’ possibile realizzarle solo per Sua misericordia!”

Gosvâmæ disse:  “Come posso esprimere le Sue glorie?  Esi-
ste qualcosa di paragonabile alla Sua bellezza e alle Sue qualità
tali da confondere intramontabilmente persino Krishna?”

Vijaya disse:  “Prabhu, ti prego, parlami delle sakhæ di Ôræmatæ
Radhikâ.”

Gosvâmæ rispose:  “Il gruppo (yûtha) di Ôræmatæ Radhikâ è il
migliore.  Ogni singola gopæ appartenente a questo gruppo è or-
nata da tutte le virtù spirituali.  Con le loro qualità, sguardi scher-
zosi e gesti esse attraggono anche Krishna.”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di sakhæ ha Ôræmatæ Radhikâ?”
Gosvâmæ rispose:  “Sono cinque: le sakhæ, le nitya-sakhæ, le

prâëa-sakhæ, le priya-sakhæ, le parama-preõøha-sakhæ.”
Vijaya chiese:  “Chi sono le sakhæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Le sakhæ includono Kusumikâ, Vrindâ e

Dhaniõøhâ.”
Vijaya chiese:  “Chi sono le nitya-sakhæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Kastûræ, Maëi-mañjaræ e altre sono nitya-

sakhæ.”
Vijaya chiese:  “Chi sono le prâëa-sakhæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Le prâëa-sakhæ comprendono Ôaôimukhæ,

Vâsantæ e Lâsikâ.  Esse hanno forme e qualità simili a Vrindâva-
neôvari Ôræmatæ Radhikâ.”

Vijaya chiese:  “Chi sono le priya-sakhæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Karâêgâkõæ, Sumadhyâ, Madanâlasâ, Ka-

malâ, Mâdhuræ, Mañjukeôæ, Kandarpa-sundaræ, Mâdhavæ, Mâlatæ,
Kâma-latâ, Ôaôikalâ e molte altre sono priya-sakhæ.”

Vijaya chiese:  “Chi sono le parama-preõøha-sakhæ?”
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Gosvâmæ rispose:  “Lalitâ, Viôâkhâ, Citrâ, Campaka-latâ,
Tuêga-vidyâ, Indulekhâ, Raêgadevæ, Sudevæ, sono le otto
pradhânâ tra le parama-preõøha-sakhæ. Il loro prema per Râdhâ-
Krishna è sviluppato al più alto grado.  Esse compiacciono
Râdhâ e Krishna mostrando più amore talvolta verso Krishna e
talvolta verso Râdhâ.”

Vijaya chiese:  “Ho compreso il significato di yûtha. Ora ti
prego, parlami dei gaëa.”

Gosvâmæ rispose:  “In ogni yûtha o gruppo ci sono svariati
sottogruppi definiti col termine gaëa. Per esempio nello yûtha di
Ôræmatæ Radhikâ, le sakhæ che seguono Lalitâ sono definite la-
litâ-gaëa.”

Vijaya chiese:  “Il sentimento di amante (paroãhâ-bhâva)
delle gopæ di Vraja è una caratteristica molto importante.  In qua-
li circostanze però il sentimento di amanti non è desiderabile?”

Gosvâmæ rispose:  “Nel mondo mondano la femminilità e la
mascolinità sono solo una designazione.  Conformemente ai ri-
sultati del loro karma, le persone si trovano sotto l’influsso del-
l’illusione e pensano di essere uomini o donne.  Le persone in
mâyâ coltivano dei desideri meschini e contrari al dharma, per-
ciò i saggi rishi hanno proibito all’uomo di associarsi con le don-
ne eccetto colei con cui si è sposato secondo le ingiunzioni degli
ôâstra. Anche i poeti e gli scrittori di racconti mondani prendo-
no le distanze dal sentimento di amante per consentire a tutti di
comprendere che questa istruzione dei rishi è in accordo al dhar-
ma. La relazione (rasa) nei passatempi trascendentali è definita
nitya-rasa, mentre la relazione ôîêgâra-rasa di maschi e fem-
mine prodotti dell’energia materiale, è semplicemente il suo ri-
flesso distorto.  La presentazione mondana dello ôîêgâra-rasa è
soggetta a limiti e princìpi, per questo il sentimento di amante
(paroãhâ-bhâva) delle nâyikâ mondane è stato rigettato.  Tutta-
via Ôræ Krishna è sac-cid-ânanda, e in quanto unico puruõa o
nâyaka, qualsiasi incontro Egli abbia con un amante allo scopo
di nutrire il rasa, non è soggetto a criticismi.  In questa tattva non
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c’è posto per il matrimonio convenzionale, che è una designa-
zione molto insignificante e illusoria.  Il criticismo verso gli
amanti è appropriato nella letteratura mondana, ma non può es-
sere applicato alle giovani damigelle di Gokula e a Goloka-bihâræ
Krishna quando rivela il supremo parakæyâ-rasa.”

Vijaya chiese:  “Per favore dimmi, quali sono le eccellenti ca-
ratteristiche che si denotano nelle giovani gopæ di Gokula per il
loro krishna-prema?”

Gosvâmæ rispose:  “Le pastorelle di Gokula riconoscono
Krishna esclusivamente come il figlio di Nanda Mahârâja poichè
Egli si presenta così.  I sentimenti e le qualità che scaturiscono da
questa consapevolezza non sono argomenti di cui parlare agli
abhakta (non devoti) schiavi della logica; essi sono difficilmen-
te compresi persino dai bhakta. Ôræ Nandânandâna non è privo di
aiôvarya-bhâva (opulenza), ma praticamente la adombra perchè
mâdhûrya (dolcezza) prevalga sempre.  

Per esempio, quando le gopæ erano afflitte da sentimenti di se-
parazione da Krishna, Egli attivò uno scherzo celando la Sua for-
ma a due braccia e manifestando quella a quattro braccia; le gopæ
non vi fecero caso.  Poi però, non appena giunse davanti a Ôræ
Râdhâjæ, la Sua forma a quattro braccia svanì automaticamente e
riapparve la forma a due braccia.  Questo è l’effetto del confi-
denziale sentimento di amante (parakæyâ-bhâva) di Ôræ Râdhâ.”

Vijaya disse:  “Sono diventato molto fortunato per aver ascol-
tato questi argomenti.  Prabhu, ora spiegami ti prego, i vari tipi di
nâyikâ (eroina).”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono tre tipi di nâyikâ, ossia svakæyâ,
parakæyâ e samânya. Ho già descritto la relazione trascendenta-
le delle nâyikâ svakæyâ e parakæyâ; ora ti parlerò delle samânya-
nâyikâ. Gli studiosi di novelle mondane hanno accertato che le
samânya-nâyikâ corrispondono alle prostitute.  Esse manifesta-
no semplicemente la cupidigia; non odiano i nâyaka che non
hanno buone qualità, ma non amano neppure i nâyaka virtuosi;
amano solamente il denaro.  Di conseguenza il loro ôîêgâra-ra-
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sa non è vero ôîêgâra-rasa ma solamente una sembianza.  Ciò
nonostante Kubjâ, la serva di Mathurâ che si offrì a Krishna, è
inclusa nella categoria delle parakæyâ come samânya-nâyikâ per
alcune caratteristiche del suo sentimento, anche se la sua rela-
zione con Krishna era priva di ôîêgâra-rasa.”

Vijaya chiese:  “Che qualifica esprimeva il suo sentimento?”
Gosvâmæ rispose:  “Kubjâ non ebbe mai attrazione (rati) per

nessuno poichè era deforme, ma quando vide la bellezza di
Krishna, nacque in lei il desiderio di cospargere il corpo di Krishna
con pasta di sandalo, con un sentimento da amante.  

Per questa ragione lei può essere inclusa nella categoria delle
parakæyâ. Tuttavia la sua attrazione è inferiore a quella delle
mahiõæ di Dvârakâ perchè, al contrario delle regine, lei mostrò so-
lo un piccolo desiderio di rendere felice Krishna.  Lei si aggrappò
alla parte superiore dell’abito di Krishna e Lo implorò di gioire
con lei.  Ma per via del suo egoismo, o perchè il sentimento di
amante era misto al desiderio di un proprio piacere personale, la
sua attrazione è da considerarsi ordinaria (sâdhâraëæ).”

Vijaya chiese:  “Nel rasa spirituale c’è distinzione tra eroine
svakæyâ e parakæyâ. Se esistono ulteriori distinzioni in questi due
tipi di eroine, ti prego di mostrarmi la tua misericordia descri-
vendole.”

Gosvâmæ rispose:  “Nelle relazioni spirituali sia le eroine
svakæyâ che parakæyâ si suddividono in tre tipi: mugdhâ, madhyâ
e pragalbhâ.”

Vijaya disse:  “Prabhu, in questo istante per tua misericordia,
il cid-rasa è entrato per un attimo nel mio cuore e tu mi sei ap-
parso come una vraja-gopæ. Non so cosa sia accaduto al senti-
mento illusorio di considerarsi maschio.  

Mi accorgo di essere sempre più ansioso di conoscere gli sva-
riati sentimenti delle nâyikâ. Anche se ho ottenuto il sentimen-
to femminile (ramaëæ-bhâva), ignoro le appropriate attività del-
le ramaëæ.

Quindi ricordando la tua forma spirituale, mi rivolgo ai tuoi
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piedi di loto per apprendere il procedimento adatto a compiere il
krishna-sevâ. Ti prego, dimmi chi è la mugdhâ-nâyikâ, l’eroina
innocente?”

Gosvâmæ rispose:  “Ti descriverò i sintomi della nâyikâ ine-
sperta e innocente (mugdhâ) che è appena giunta alla sua pubertà
(nava-yauvanâ): lei desidera l’unione con Krishna (kâminæ), ma
nelle questioni d’amore agisce in modo controverso.  Le sue ami-
che la controllano.  Sebbene lei sia una ragazza estremamente ti-
mida all’idea di un approccio sensuale, ciò nonostante fa del suo
meglio per prepararsi all’unione col suo amato in segreto, dissu-
mulandolo agli occhi altrui.  Quando l’eroe (nâyaka) commette
un’offesa, lei lo fissa con occhi pieni di lacrime senza rivolger-
gli parole nè affettuose nè di rinprovero; lei non mostra neppure
gelosia.”

Vijaya chiese:  “Quali sono le caratteristiche della madhyâ
nâyikâ?”

Gosvâmæ rispose:  “I segni che contraddistingono la madhyâ
sono i seguenti: il suo impulso passionale è molto forte ma è im-
prontato alla timidezza.  Lei è una giovane ragazza appena sboc-
ciata alla pubertà (nava-yauvanâ), e nelle sue parole c’è un toc-
co di arroganza.  Nell’intensità dell’unione con Krishna lei giun-
ge al punto di provare smarrimento e perdere i sensi.  Quando
prova gelosia, a volte è tenera e a volte è dura.  Ci sono tre tipi di
madhyâ-nâyikâ conformemente al comportamento evidenziato
nella gelosia: le dhæra, adhæra e dhæradhæra. La nâyikâ che scher-
zando usa parole sarcastiche con il suo amato dopo che Lui l’ha
offesa, è definita dhæra-madhyâ; la nâyikâ che con furia rimpro-
vera il suo priya-vallabha con parole dure è definita adhæra-
madhyâ; e la nâyikâ che piangendo usa parole sarcastiche nei
confronti del suo priya-vallabha è definita dhæradhæra-madhyâ.
La suprema eccellenza dei rasa si evidenzia nelle madhyâ-
nâyikâ per la combinazione di pragalbhâ e mugdhâ presenti nel-
la loro natura.”

Vijaya chiese:  “Gentilmente descrivi i tratti della natura del-
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la nâyikâ-pragalbhâ (impudente).”
Gosvâmæ rispose:  “La nâyikâ-pragalbhâ è nel pieno della sua

pubertà (pûrëa-yauvanâ).  Lei è accecata dall’orgoglio ed è
estremamente bramosa di un amore sensuale.  E’ abile nell’e-
sprimere appieno i variegati sentimenti ed è esperta nel som-
mergere di prema-rasa il suo amato.  Le sue parole e le sue azio-
ni sono molto profonde (gambhærâ) e mature, e quando rivela ge-
losia, il suo comportamento è molto aspro.  

Le pragalbhâ nâyikâ dimostrano tre tipi di comportamenti
quando son pervase da gelosia (mâna): dhæra, adhæra e dhæ-
radhæra. La dhæra-pragalbhâ diventa indifferente ai passatempi
amorosi oppure tratta con formalità il suo amato esternando
estremo rispetto e celando  i suoi veri sentimenti.  La adhæra-pra-
galbhâ diventa rude, minaccia e rimprovera il suo amato punen-
doLo con degli insulti pronunciati ad alta voce.  La dhæradhæra-
pragalbhâ ha caratteristiche simili alla dhæradhæra-madhyâ.

Le nâyikâ-pragalbhâ e madhyâ sono entrambe suddivise in
due ulteriori categorie: jyeõøha (anziane) e kaniõøha (giovani).
Perciò ci sono le jyeõøha-madhyâ e le kaniõøha-madhyâ; le
jyeõøha-pragalbhâ e le kaniõøha-pragalbhâ. La distinzione tra
le jyeõøha e le kaniõøha sta nel diverso grado di possessività nei
confronti dell’amato.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, quanti tipi di nâyikâ esistono?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono in tutto quindici tipi di nâyikâ.

C’è un solo genere di kanyâ (le nâyikâ nubili) perchè sono esclu-
sivamente tra le mugdhâ. Le altre nâyikâ sono definite mugdhâ,
madhyâ e pragalbhâ, tra queste le madhyâ e le pragalbhâ si sud-
dividono in ulteriori tre categorie: le dhæra, le adhæra e le dhæ-
radhæra. Perciò esistono sette tipi di svakæyâ nâyikâ come anche
sette tipi di parakæyâ nâyikâ per un totale di quattordici, più l’u-
nico tipo di kanyâ.”

Vijaya chiese:  “Quante condizioni emotive (avasthâ) vivo-
no le nâyikâ?”

Gosvâmæ rispose:  “Ve ne sono otto: organizzare l’incontro
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(abhisârikâ), prepararsi e profumarsi (vâsaka-sajjâ), l’attesa im-
paziente (utkaëøhitâ), la gelosia (khaëãitâ), essere insoddisfatte
(vipralabdhâ), tormentarsi nell’angoscia della separazione do-
po un litigio (kalahântaritâ), la separazione dall’amato (proõi-
ta-bhartîkâ) e controllare l’amato (svâdhæna-bhartîkâ). Queste
sono le otto condizioni che si determinano nei quindici tipi di
nâyikâ che ti ho appena citato.”

Vijaya chiese:  “Che situazione è abhisârikâ?”
Gosvâmæ rispose:  “E’ quando la nâyikâ fissa un appunta-

mento con il suo amato in un luogo prescelto e vi si reca per in-
contrarLo.  La jyotsna-abhisârikâ durante i quindici giorni di lu-
na crescente (ôukla-pakõa) si reca all’appuntamento vestita di
bianco, mentre la tamo-abhisârikâ si veste di nero durante i quin-
dici giorni di luna calante (krishna-pakõa).  Quando sta per re-
carsi all’appuntamento lei è silenziosa e decorata in modo favo-
loso dalla testa ai piedi, inoltre è priva di timidezza, ha il corpo
contratto dall’emozione ed è accompagnata da un’amica affe-
zionata.”

Vijaya disse:  “Ti prego, parlami delle vâsaka-sajjâ nâyikâ.”
Gosvâmæ rispose:  “La vâsaka-sajjâ nâyikâ orna e profuma il

suo corpo e prepara e decora il luogo dell’incontro in ansiosa at-
tesa dell’arrivo del suo amato, determinata a impegnarsi nei gio-
chi di kâmadeva (smara-kræãâ).  Nella speranza che il suo ama-
to arrivi trovando il momento opportuno, lei percorre il sentiero
lungo il quale il suo amato la raggiungerà, glorificandoLo e
ascoltando la Sua lælâ-kathâ in compagnia delle sue sakhæ, e ad
ogni momento attende palpitante un messaggero che porti noti-
zie dell’amato.  Queste sono l’insieme delle attività della vâsaka-
sajjâ.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, descrivi la utkaëøhitâ.”
Gosvâmæ rispose:  “Quando il nâyaka ritarda involontaria-

mente all’appuntamento, l’irrequieta nâyikâ che diventa estre-
mamente impaziente e ansiosa d’incontrare il suo amato è defi-
nita utkaëøhitâ. Il suo cuore brucia d’angoscia, il corpo trema,
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lei congettura sul motivo del ritardo del suo amato, perde il de-
siderio di fare qualsiasi cosa e si compiange della propria condi-
zione versando lacrime di sofferenza.  Queste sono le attività del-
la utkaëøhitâ nâyikâ.”

Vijaya chiese:  “Chi è la khaëãitâ nâyikâ?”
Gosvâmæ rispose:  “La khaëãitâ nâyikâ è in attesa del suo

amato che giunge molto in ritardo all’appuntamento fissato.  E’
notte inoltrata e Lui si presenta con evidenti segni di un incontro
amoroso con un’altra nâyikâ. In quel momento la khaëãitâ
nâyikâ ansima di rabbia e non rivolge neppure una parola al suo
amato.”

Vijaya chiese:  “Chi è la vipralabdhâ?”
Gosvâmæ rispose:  “Talvolta per volere della provvidenza, il

nâyaka per qualche motivo non è in grado di arrivare all’appun-
tamento, anche dopo aver fissato l’ora e il luogo con un segnale
o un’allusione.  La nâyikâ afflitta da pene di separazione dal suo
amato viene definita vipralabdhâ. Lei manifesta vari stati d’a-
nimo, come considerarsi indegna, diventare ansiosa, lamentarsi,
piangere amaramente, singhiozzare e svenire.”

Vijaya chiese:  “Quali sono i sintomi della kalahântaritâ?”
Gosvâmæ rispose:  “La kalahântaritâ nâyikâ rimprovera

aspramente il suo prâëa-vallabha e Lo respinge anche se Lui ca-
de ai suoi piedi davanti a tutte le sue amiche.  Questa nâyikâ è
definita kalahântaritâ in rapporto alle sue attività e alle emozio-
ni che prova, come ad esempio il delirio, parlare in modo incoe-
rente, angoscia, debolezza del corpo e della mente e l’ansimare
profondo.”

Vijaya chiese:  “Chi è la proõita-bhartîkâ?”
Gosvâmæ rispose:  “La proõita-bhartîkâ è la nâyikâ che ha

perduto il suo amato perchè andato in terre lontane.  Lei prova
malinconia, inerzia, ansietà, insonnia e non si cura più di sè stes-
sa.”

Vijaya chiese:  “Chi è la svâdhæna-bhartîkâ?”
Gosvâmæ rispose:  “La nâyikâ a cui l’amato si sottomette e di
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cui resta sempre in compagnia è definita svâdhæna-bhartîkâ. Lei
compie molte attività come gioire dei passatempi nella foresta in
compagnia del nâyaka, giocare nell’acqua con Lui e raccogliere
i fiori.”

Vijaya disse:  “Allora la condizione della svâdhæna-bhartîkâ
deve essere fonte di immensa gioia.”

Gosvâmæ rispose:  “La svâdhæna-bhartîkâ nâyikâ che l’ama-
to non può lasciare neppure per un momento poichè controllato
dal suo prema, è definita mâdhavæ. Tra gli otto tipi di nâyikâ, tre,
ossia la svâdhæna-bhartîkâ, la vâsaka-sajjâ e la abhisârikâ sono
di cuore lieto e arricchite da decorazioni e ornamenti.  Le rima-
nenti cinque nâyikâ, ossia la khaëãitâ, la vipralabdhâ,
l’utkaëøhitâ, la proõita-bhartîkâ e la kalahântaritâ, non hanno
ornamenti e fronzoli.  Il loro cuore è afflitto dall’ansietà e si la-
mentano amaramente, poggiando la loro guancia sinistra sulla
mano sinistra.” 

Vijaya chiese:  “Come può esistere una tale sofferenza nel
krishna-prema? Qual è il senso di questa afflizione?”

Gosvâmæ rispose:  “Poichè krishna-prema è cinmâyâ (tra-
scendentale), questa apparente sofferenza è semplicemente un
altro stupefacente aspetto di paramânanda.

L’afflizione che si prova in questo mondo materiale è fonte
di acuto dolore, mentre nel cit-jagat è semplicemente una tra-
sformazione della felicità estatica (ânanda).  Quando si prova
questa sofferenza, scaturisce l’immensa felicità del cinmâyâ-ra-
sa. Tuttavia ciò non si può esprimere con le parole.”

Vijaya chiese:  “Quali sono le gradazioni di prema che pos-
siedono queste nâyikâ?”

Gosvâmæ rispose:  “A questo riguardo le nâyikâ si dividono
in tre categorie: uttama, madhyâma e kaniõøha in base al grado di
prema che provano per Vrajendrânandâna.  Krishna reciproca il
sentimento di una particolare nâyikâ in proporzione all’intensità
dei sentimenti che lei nutre per Lui.”

Vijaya chiese:  “Quali sono le prerogative della uttama?”
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Gosvâmæ rispose:  “Per un momento di felicità del suo amato,
la nâyikâ uttama può abbandonare tutti i doveri (dharma) come
fossero un insignificante filo di paglia.  Anche se il nâyaka la
rendesse infelice con il suo comportamento, lei non proverebbe
neppure gelosia, e il suo cuore sarebbe trafitto da una spina se
qualcuno le dicesse che il suo amato è infelice pur sapendo che
non è vero.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, descrivi le caratteristiche della
madhyâma.”

Gosvâmæ rispose:  “Il suo cuore è sinceramente affranto non
appena gli riferiscono che il suo amato è infelice.”

Vijaya chiese:  “Quali sono i sintomi della kaniõøha?”
Gosvâmæ rispose:  “La nâyikâ kaniõøha ha paura degli osta-

coli come ad esempio di essere svergognata pubblicamente, e
questo può impedirle di incontrarsi con Krishna.”

Vijaya chiese:  “In totale quanti tipi di nâyikâ ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “In tutto sono annoverati 360 tipi di nâyikâ.

Iniziando dalle 15 categorie appena citate, per ognuna si conta-
no otto tipi di nâyikâ. Perciò moltiplicando 15X8 si giunge a 120
tipi; di nuovo ognuno di questi può essere kaniõøha, madhyâma
e uttama. In conclusione 120X3 ci porta a 360 tipi di nâyikâ.”

Vijaya chiese:  “Ora che ho ascoltato le considerazioni ri-
guardanti le nâyikâ, sono ansioso di conoscere le reciproche dif-
ferenze tra le yûtheôvaræ. Ti prego, sii misericordioso e spiega-
mi l’argomento.”

Gosvâmæ rispose:  “Le yûtheôvaræ sono divise in svapakõâ, vi-
pakõâ e taøasthâ. Dopo questa prima suddivisione si passa ad
una successiva di tre gruppi in rapporto al grado di buona fortu-
na: se è grande (adhikâ), moderata (samâ) e leggera (laghvæ).
Queste tre sono suddivise a loro volta in altre tre categorie: le ri-
gorose (prakharâ), le moderate (madhyâ) e le soffici (mîdvæ).  La
nâyikâ che esprime coraggiosamente il suo dispiacere e la sua
rabbia con le parole è definita prakharâ. La mîdvæ la esprime
con parole dolci e la madhyâ si pone a metà tra le due. 
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Le adhikâ nâyikâ sono divise in due gruppi, ossia âtyantikæ
(estreme) e âpekõikæ (relative).  Quella che nessuno può egua-
gliare o superare è definita âtyantika-adhikâ. Questa caratteri-
stica è prerogativa solo di Ôræmatæ Râdhâ.  Lei è una madhyâ
(moderata) e a Vraja nessuna La eguaglia.”

Vijaya chiese:  “Chi sono le âpekõika-adhikâ?”
Gosvâmæ rispose:  “Sono le yûtheôvaræ superiori alle altre.” 
Vijaya chiese:  “Chi sono le âtyantikæ-laghu?”
Gosvâmæ rispose:  “L’âtyantikæ-laghu è una yûtheôvaræ che ha

come superiori tutte le altre.  Tutte le nâyikâ sono laghu in rap-
porto alle âtyantikæ-adhikâ. Escludendo le âtyantikæ-laghu, tut-
te le yûtheôvaræ sono adhikâ. Perciò non c’è questione per le
âtyantikæ-adhikâ di essere uguali o inferiori alle altre, e altret-
tanto per le âtyantikæ-laghu di essere superiori alle altre.  Inoltre
vi è solamente un tipo di samâ-laghu. La madhyâ-yûtheôvaræ
può essere di nove tipi rifacendosi alle categorie di adhikâ,
prakharâ e così via.

In conclusione, ci sono dodici divisioni tra le yûtheôvaræ:
1) âtyantikæ-adhikâ, 2) samâ-laghu, 3) adhikâ-madhyâ, 4)

samâ-madhyâ, 5) laghu-madhyâ, 6) adhikâ-prakharâ, 7) samâ-
prakharâ, 8) laghu-prakharâ, 9) adhikâ-mîdvæ, 10) samâ-mîdvæ,
11) laghu-mîdvæ, e 12) âtyantikæ-laghu.”

Vijaya chiese:  “Ora vorrei conoscere i differenti tipi di dûtæ
ovvero chi reca messaggi.”

Gosvâmæ rispose:  “Le nâyikâ afflitte da intenso desiderio
d’incontrare Krishna si avvalgono dell’aiuto di due tipi di mes-
saggeri (dûtæ): svayaç-dûtæ e âpta-dûtæ.”

Vijaya chiese:  “Qual è la natura di svayaç-dûtæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Quando la nâyikâ è pervasa da profondo

attaccamento (anurâga), la sua estrema ansietà a volte la porta a
superare la sua timidezza, perciò tralascia il pudore ed esprime il
suo sentimento all’amato.  

Svayaç-dûtæ può esprimersi in tre modi: con il corpo (kâyika-
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abhiyoga), con le parole (vâcika-abhiyoga) e con gli occhi
(cakõuõa-abhiyoga).”

Vijaya chiese:  “Come si esprime attraverso le parole (vâcika-
abhiyoga)?”

Gosvâmæ rispose:  “Vâcika-abhiyoga è solamente un’allu-
sione (vyaêga).  Ci sono due tipi di allusione: uno è dato dal to-
no della voce (ôabda-vyaêga) l’altro da un doppio senso (artha-
vyaêga).  A volte l’allusione viene fatta in riferimento a Krishna
e altre volte a qualcosa che Gli sta vicino.”

Vijaya chiese:  “Quali sono le allusioni di cui Krishna è og-
getto?”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di allusione di cui
Krishna è oggetto: diretta (sâkõât) o ingannevole (vyapadeôa).”

Vijaya chiese:  “Quali sono le allusioni dirette?”
Gosvâmæ rispose:  “Sono definite garva se sono espresse con

orgoglio, âkõepa quando sono in forma di accuse e yâñcâ quan-
do sono in forma di supplica diretta.”

Vijaya chiese:  “Quali sono le allusioni che si esprimono con
un’accusa (âkõepa)?”

Gosvâmæ rispose:  “L’allusione basata sull’accusa è fatta col
tono della voce oppure con un doppio senso.  Non è necessario
portare degli esempi perchè so che tu sei esperto nella retorica.”

Vijaya chiese:  “Bene.  Qual è l’allusione espressa come sup-
plica (yâñcâ)?”

Gosvâmæ rispose:  “L’allusione che si esprime come una sup-
plica è di due tipi: svârthâ e parârthâ. Svârthâ-yâñcâ significa
esprimere direttamente la propria richiesta, e parârthâ-yâñcâ che
la propria richiesta viene espressa da una terza persona.  In que-
ste due categorie s’innesta a sua volta l’allusione basata sul tono
della voce (ôabda-vyaêga) e con un doppio senso (artha-vyaê-
ga).  Quando invece il sentimento è direttamente connesso alle
parole è un’indicazione chiara e viene definita (saêketika-
yâñcâ).”

Vijaya disse:  “Ho compreso l’allusione diretta (sâkõât-vyaê-
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ga).  In quelle espressioni dirette della nâyikâ nei confronti di
Krishna vi sono allusioni basate sul tono della voce (ôabda-vyaê-
ga) e altre sul significato (artha-vyaêga).  Il loro utilizzo è dif-
fuso nelle rappresentazioni teatrali, e i poeti le hanno espresse
con il loro genio oratorio.  Ora ti prego, spiegami il significato
delle allusioni ingannevoli (vyapadeôa).”

Gosvâmæ rispose:  “La parola vyapadeôa è un termine tecnico
che deriva dalla parola apadeôa ricorrente nella letteratura epica
(alaêkâra-ôâstra).  Vyapadeôa significa ‘con l’inganno’ cioè vie-
ne espresso un significato intimo  mentre si dice qualcosa di dif-
ferente. 

La spiegazione è che mentre uno parla con Krishna, il signi-
ficato ovvio delle sue parole conduce ad un’idea, ma è implicito
nel discorso una supplica per rendere del servizio.  Questo me-
todo di comunicazione è definito vyapadeôa ed è parte del com-
pito di una messaggera (dûtæ).”

Vijaya disse:  “Quindi vyapadeôa è un genere di affermazio-
ne ingannevole, il cui significato segreto esprime richiesta d’im-
pegnarsi nel servizio d’amore.  Ti prego, prosegui.”

Gosvâmæ continuò:  “C’è un tipo di espressione definita puruõa-
viõaya-gata-viyoga che si evidenzia con questi pensieri: ‘Krishna è
presente, e sebbene Egli sembri ascoltare, in realtà non ascolta af-
fatto, ma inizia a conversare con un animale o un uccello lì vicino.’
Questo tipo di espressione è di due tipi: quella basata sul tono di vo-
ce e quella basata sul significato delle parole.”

Vijaya chiese:  “Per tua misericordia ho compreso tutto questo.
Ora ti prego, parlami delle allusioni corporee (kâyika-abhiyoga).”

Gosvâmæ rispose:  “Le allusioni fatte col corpo vengono ef-
fettuate in presenza di Krishna, e sono ad esempio: schioccare le
dita, alzarsi di scatto con un pretesto, coprirsi il corpo per la pau-
ra o la vergogna, scrivere per terra col dito del piede, grattarsi
l’orecchio, applicare il tilaka, vestirsi, muovere le sopracciglia,
abbracciare la propria amica, rimproverare un’amica gopæ, mor-
dersi le labbra, allacciarsi una collana, produrre del suono con
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gli ornamenti, mostrare l’ascella, scrivere il nome di Krishna e
intrecciare delle piante rampicanti attorno ad un albero.”

Vijaya chiese:  “Per favore parlami delle allusioni fatte con
gli occhi (cakõuõa-abhiyoga).”

Gosvâmæ rispose:  “Ridere con gli occhi, socchiudere gli oc-
chi, fare dei movimenti danzanti con gli occhi, lanciare sguardi
amorosi, lanciare occhiate furtive, guardare con l’occhio sinistro
e lanciare sguardi ammiccanti, sono tutte allusioni inerenti que-
st’ambito.”

Vijaya chiese:  “Ho compreso chi reca i messaggi svayaç-
dûtæ. Mi hai appena dato un’idea su ciò, e ho potuto compren-
dere che sono una varietà incalcolabile.  Parlami ora delle mes-
saggere âpta-dûtæ.”

Gosvâmæ rispose:  “Queste messaggere non violano mai la pa-
rola data e neppure svelano i segreti di cui sono depositarie, an-
che a rischio della propria vita; sono affezionate e particolar-
mente abili nell’arte della conversazione.  Solamente le giovani
gopæ ornate da tutte le virtù sono messaggere delle vraja-sun-
daræ.”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di âpta-dûtæ ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Fondamentalmente sono di tre tipi:

amitârthâ, niõîõøârthâ e patra-hâræ. L’amitârthâ è una messag-
gera che comprende certe allusioni e segnali e poi prepara l’in-
contro tra il nâyaka e la nâyikâ. La niõîõøârthâ è una sakhæ che
organizza l’incontro tra l’amato e l’amante utilizzando argo-
menti persuasivi e il ragionamento, e le patra-hâræ sono quelle
che consegnano il messaggio.”

Vijaya chiese:  “Ci sono altri tipi di âpta-dûtæ?”
Gosvâmæ rispose:  “La ôilpa-kâriëæ (l’artista), la daiva-jñâ

(l’astrologa), la liêginæ (l’ascetica), la paricârikâ (la cameriera),
la dhâtreyæ (la balia), la vana-devæ (la dea della foresta) e le sakhæ
sono incluse nella categoria delle messaggere (dûtæ).  Le ôilpa-
kâriëæ usano i loro dipinti artistici per indurre gli amanti ad in-
contrarsi.  Le daiva-jñâ combinano gli appuntamenti basandosi
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sulle loro previsioni astrologiche.  Le liêginæ, come ad esempio
Pûrëamâsæ, indossano abiti da asceta (tapasviëæ). Molte sakhæ,
inclusa Lavaêga-mañjaræ e Bhânumati sono paricârikâ-dûtæ (ser-
vitrici).  Le balie di Ôræmatæ Radhikâ sono dhâtreyæi-dûtæ. Le va-
na-devæ sono delle divinità che presiedono la foresta di Vrindâ-
vana (adhiõøhâtræ-dûtæ).  Le sakhæ menzionate precedentemente
sono anche delle messaggere e compiono la loro funzione espri-
mendo i loro messaggi apertamente, con un giro di parole o con
delle allusioni.  A questo fine esse impiegano ogni mezzo, come
ad esempio l’inganno (vyapadeôa), il tono della voce (ôabda-mû-
la), l’espressione diretta (artha-mûla), le glorificazioni
(praôaçôa) e le accuse (âkõepa).”

Vijaya Kumâra dopo aver ascoltato questa spiegazione, offrì
daëãavat praëâma ai piedi di loto di Ôræ Gopâla Guru Gosvâmæ,
si congedò e incamminandosi verso la sua residenza meditò su
tutto ciò che aveva ascoltato.
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CAPITOLO TRENTAQUATTRO
Il Mâdhûrya-Rasa: 

Le differenti categorie di sakhæ

Il giorno successivo Vijaya Kumâra onorò prasâda prima
del solito e poi si diresse verso la riva del mare in direzione di
Kâôæ Miôra Bhâvan.  Quando vide l’oceano con le sue onde, i
sentimenti dell’oceano del rasa iniziarono ad affiorare nel suo
cuore.  Sommerso da bhâva egli pensò tra sè e sè:  “Ah! L’ocea-
no sta ispirando i miei sentimenti; sebbene sia una sostanza ma-
teriale, sta evocando in me profondi e nascosti sentimenti spiri-
tuali.  E’ proprio come l’oceano del rasa di cui il mio Prabhu mi
ha parlato.

Quando lascerò il mio corpo grossolano e sottile, mi troverò
seduto sulla riva dell’oceano del rasa, gustando il rasa nella mia
forma di mañjaræ-svarûpa. Krishna che è luminoso come una
fresca nuvola monsonica, è il mio unico amorevole Signore, la
mia aria vitale stessa.  Ôræmatæ Râdhikâ, la figlia di Vîõabhânu
Mahârâja che presenzia splendidamente alla sinistra di Krishna,
è l’inizio e la fine della mia stessa esistenza.  Quest’oceano è una
trasformazione dell’intimo amore (prâëaya) di Râdhâ e Krishna.
Il susseguirsi ininterrotto di onde sono i differenti tipi di bhâva
che mi trascinano nel prema-rasa. Krishna è l’oceano del rasa,
per questo il colore dell’oceano è esattamente come il Suo.  Le
onde d’amore di questo oceano rappresentano Ôræmatæ Râdhâjæ,
perciò le onde dell’oceano son bianche.  Le onde più alte sono le
sakhæ e le onde più piccole le loro ancelle (paricârikâ).  Tra esse
io sono una seguace di una paricârikâ, un piccolo spruzzo sulla
spiaggia.”

Vijaya Kumâra trasse grande piacere da questa bellissima me-
ditazione.  Dopo alcuni momenti la sua coscienza esterna tornò
e proseguì la sua strada giungendo alla residenza di Ôræ Guru Go-
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svâmæ.  Lì egli offrì saõøaêga-praëâma e poi sedette vicino al suo
Gurudeva considerandosi molto insignificante.

Ôræ Guru Gosvâmæ chiese affettuosamente e con preoccupa-
zione:  “Vijaya, va tutto bene?”

Vijaya disse:  “Prabhu, la tua misericordia soltanto è la radi-
ce di ciò che mi è auspicioso.  Desidero veramente comprende-
re le differenti categorie di sakhæ perchè voglio diventare una lo-
ro seguace.”

Gosvâmæ rispose:  “Vijaya, và oltre la capacità delle jæve de-
scrivere le glorie delle sakhæ, ma ciò nonostante, io ho potuto rea-
lizzarle poichè mi sono posto sotto la guida (ânugatya) di Ôræ Rû-
pa.  Le bellissime sakhæ di Vraja sono la causa dei perfetti e com-
pleti prema-lælâ. Esse sono lo scrigno della fede nella Divina
Coppia di Vraja.  Solamente una persona molto fortunata desi-
dera conoscere in modo chiaro le elaborate considerazioni ri-
guardanti le sakhæ. Le suddivisioni che ho appena citato, ossia
adhikâ, samâ e laghu; e prakharâ, madhyâ e mîdvæ, esistono an-
che tra le sakhæ appartenenti ad un gruppo (yûtha).  Ieri ti ho spie-
gato tutte queste suddivisioni e a questo proposito è sempre con-
veniente ricordare le affermazioni autorevoli di Ôræ Rûpa Go-
svâmæ:

prema-saubhâgya-sâd-guëyâdy-adhikyâd adhikâ sakhæ
samâ tat-sâmyato jñïyâ tal-laghutvât tathâ laghuå

‘Alcune sakhæ sono definite adhikâ (più grandi) per via delle
molte qualità spirituali e della loro grande fortuna rispetto a pre-
ma. Alcune sakhæ sono celebrate col termine samâ perchè equi-
librate nelle loro qualità trascendentali, mentre altre, meno ador-
ne di quelle qualità, sono definite laghu.’

durllaêghya-vâkya-prakharâ prakhyâtâ gauravocitâ
tad-ûnatve bhaven-mîdvæ madhyâ tat-sâmyam âgatâ

‘La sakhæ che non usa parole trasgressive (durlaghya) è rino-
mata come prakharâ, ed ha una gravità imponente.  
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La sakhæ che manca di gravità è definita mîdvæ, e quella che
ha una gravità media è definita madhyâ.’

âtyantikâdhikatvâdi-bhedaå pûrvavad atra saå
sva-yûthe yûtha-nâthaiva syâd atrâtyantikâdhikâ

sâ kvâpi prakharâ yûthe kvâpi madhyâ mîduå kvacit
Ujjvala-nælamaëi, sakhæ-prakaraëa 3-5

‘Vi è inoltre un’ulteriore diversificazione tra queste sakhæ, le
âtyantika-adhikâ. La yûtheôvaræ-adhikâ è âtyantika-adhikâ nel
suo gruppo, ma può essere anche prakharâ o mîdû in altri yûtha.’

Vijaya disse:  “Le yûtheôvaræ âtyantika-adhikâ sono premi-
nenti tra le sakhæ del loro gruppo.  Esse sono di tre tipi a seconda
delle loro rispettive nature, prakharâ, madhyâ e mîdvæ. Hai già
descritto la loro natura in essenza, ora ti prego, per tua miseri-
cordia spiega questo soggetto in modo più elaborato.”

Gosvâmæ rispose:  “Solamente alle yûtheôvaræ si applica la de-
finizione di âtyantika-adhikâ (illimitatamente grandi).  Le com-
ponenti degli altri gruppi sono classificate come âpekõika-adhikâ
(relativamente grandi), âpekõika-samâ (relativamente equilibra-
te) e âpekõika-laghu (relativamente non significative).  Vi sono
inoltre altri tre tipi in ciascuno di questi tre gruppi per un totale di
nove: 1) âpekõika-adhikâ-prakharâ, 2) âpekõika-adhikâ-
madhyâ, 3) âpekõika-adhikâ-mîdvæ, 4) âpekõika-samâ-prakharâ,
5) âpekõika-samâ-madhyâ, 6) âpekõika-samâ-mîdvæ, 7)
âpekõika-laghu-prakharâ, 8) âpekõika-laghu-madhyâ, e 9)
âpekõika-laghu-mîdvæ.

Ci sono anche due tipi di âtyantika-laghu, la âtyantika-laghu
e la samâ-laghu che aggiunte alle precedenti nove diventano un-
dici e sommate alle yûtheôvaræ portano ad un totale di dodici ti-
pi di nâyikâ in ogni gruppo (yûtha).”

Vijaya chiese:  “Prabhu, ti prego, sii misericordioso e parlami
del gruppo più famoso di sakhæ.”

Gosvâmæ rispose:  “Le sakhæ capeggiate da Lalitâ nello yûtha
di Ôræ Râdhâ sono della categoria delle âpekõika-adhikâ-
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prakharâ. Le sakhæ capeggiate da Viôâkhâ, nello stesso gruppo
di Râdhâ, sono âpekõika-adhikâ-madhyâ, e le sakhæ come Citrâ
e Mâdhuræ sono âpekõika-adhikâ-mîdvæ. Paragonate a Ôræmatæ
Râdhikâ, le principali aõøa-sakhæ capeggiate da Ôræ Lalitâ sono
âpekõika-laghu (relativamente non importanti).”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di âpekõika-laghu prakharâ ci so-
no?”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di sakhæ laghu-prakharâ,
un tipo con il sentimento di sinistra (vâmâ) e l’altro con un sen-
timento di destra (dakõiëâ).”

Vijaya chiese:  “Quali sono i sintomi del sentimento di sini-
stra (vâmâ)?”

Gosvâmæ rispose:  “Le sakhæ sempre desiderose di ricevere ono-
ri si arrabbiano se c’è trascuratezza nell’offrir loro rispetto; inoltre
non sono facilmente controllabili dal loro nâyaka. Per questo so-
no definite vâmâ, di sinistra.  Nel gruppo di Râdhikâ sono le sakhæ
come Lalitâ ad essere definite vâmâ-prakharâ.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, descrivi ora i sintomi del senti-
mento di destra (dakõiëâ).”

Gosvâmæ rispose:  “Le nâyikâ che non provano rabbia scatu-
rita da gelosia, che sono franche, si esprimono chiaramente e di-
ventano remissive alle dolci parole del nâyaka, sono definite
dakõiëâ, di destra.  Nel gruppo di Ôræmatæ Râdhikâ sono le sakhæ
come Tuêgavidyâ ad essere definite dakõiëâ-prakharâ.”

Vijaya chiese:  “Chi sono le âtyantika-laghu?”
Gosvâmæ rispose:  “Sakhæ come Kusumikâ possono essere de-

finite âtyantika-laghu; sono sempre gentili ma meno significa-
tive rispetto alle altre sakhæ.”

Vijaya chiese:  “Quali attività svolgono le sakhæ quando agi-
scono come messaggere (dûtæ)?”

Gosvâmæ rispose:  “Quando le sakhæ agiscono in funzione di
messaggere è loro dovere combinare un appuntamento (abhisâ-
ra) per riunire il nâyaka alla nâyikâ che si trovano distanti l’uno
dall’altra.”
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Vijaya chiese:  “Le sakhæ amiche possono diventare a loro
volta eroine (nâyikâ)?”

Gosvâmæ rispose:  “Le yûtheôvaræ sono eternamente nâyikâ.
Le âpekõika-adhikâ-prakharâ, le âpekõika-adhikâ-madhyâ e le
âpekõika-adhikâ-mîdvæ sono per loro natura intrinseca sia nâyikâ
(eroine) che sakhæ (amiche).  Esse sono nâyikâ in relazione alle
laghu, e sono sakhæ in relazione alle adhikâ, perciò si possono
definire ‘quasi eroine’ (nâyikâ-praya).  

Le âpekõika-samâ-prakharâ, madhyâ e mîdvæ, sono cono-
sciute come dvi-samâ, ossia sono amiche in relazione alle adhikâ
ed eroine in relazione alle laghu. Quelle che sono del genere del-
le âpekõika-laghu, prakharâ, madhyâ e mîdvæ, sono principal-
mente delle amiche.  Le gopæ âtyantikæ-laghu sono yûtheôvaræ e
in base al calcolo dei tre tipi di sakhæ fatto precedentemente, es-
se appartengono alla categoria n°5.  Esse sono nitya-sakhæ e in
relazione alle yûtheôvaræ e alle âpekõika sakhæ, sono delle ami-
che e delle messaggere; non sono mai delle eroine (nâyikâ).  Per
le âtyantikæ-laghu che sono nitya-sakhæ, esse sono tutte nâyikâ e
non sono messaggere (dûtæ).”

Vijaya chiese:  “Chi sono le messaggere tra le sakhæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Le yûtheôvaræ sono eternamente nâyikâ.

Esse non svolgono come ruolo principale quello di messaggere
perchè sono oggetto di rispetto da parte di tutte le altre.  La
yûtheôvaræ ingaggia la sakhæ che le è più cara nel suo gruppo, co-
me messaggera (dûtæ).  

A volte la yûtheôvaræ svolge anche il compito di messaggera
perchè sospinta dall’amore intimo (prâëaya) per la sua sakhæ. Le
attività svolte dalle messaggere sono secondarie, tranne quelle
proprie di andare e tornare da luoghi distanti recapitando amba-
sciate.  

Questi messaggi sono trasmessi direttamente davanti a
Krishna oppure quando non è presente in luogo.”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di messaggi sono comunicati di-
rettamente davanti a Krishna?”
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Gosvâmæ rispose:  “Sono di due tipi: i messaggi sotto forma di
segnali o indicazioni (saêketika) e i messaggi verbali (vâcika).”

Vijaya chiese:  “Quali sono i messaggi saêketika?”
Gosvâmæ rispose:  “Mandare una sakhæ da Krishna per por-

gerGli un segnale fatto con lo sguardo, con una strizzatina d’oc-
chi, con un movimento delle sopracciglia o con altri cenni, è de-
finito saêketika, ossia una comunicazione trasmessa con gesti o
segni.”

Vijaya chiese:  “Che tipo di messaggio è definito vâcika?”
Gosvâmæ rispose:  “I messaggi vâcika sono quelli comunica-

ti dalle sakhæ mentre parlano tra di loro di fronte a Krishna o die-
tro di Lui.”

Vijaya chiese:  “Quali sono i messaggi portati in assenza di
Krishna (pârokõa)?”

Gosvâmæ rispose:  “Pârokõa significa che una sakhæ viene of-
ferta o mandata a Krishna da parte di un’altra.”

Vijaya chiese:  “Quali sono le comunicazioni trasmesse dal-
le nâyikâ-praya?”

Gosvâmæ rispose:  “Quando i tre tipi di sakhæ âpekõika-adhikâ
prakharâ, madhyâ e mîdvæ svolgono la funzione di messaggere
per altre sakhæ che sono laghu rispetto a loro, queste comunica-
zioni sono una prerogativa delle nâyikâ-praya. Tra queste, le
samâ e le madhyâ sakhæ nutrono una speciale e dolce relazione di
amicizia in cui esse non sentono reciproca differenza.  Solamente
chi è competente di prema può comprendere questo.”

Vijaya chiese:  “Che cosa fanno le sakhæ-praya quando por-
tano dei messaggi?”

Gosvâmæ rispose:  “Le laghu-prakharâ, madhyâ e mîdvæ svol-
gono principalmente il compito di messaggere, perciò comuni-
care messaggi è un’attività peculiare delle sakhæ-praya.”

Vijaya chiese:  “Allora chi è la nitya-sakhæ?”
Gosvâmæ rispose:  “La nitya-sakhæ è colei che vuole essere so-

lamente sakhæ e non una nâyikâ (eroina).  Ci sono due tipi di
nitya-sakhæ: âtyantikæ-laghu (poco significativa) e âpekõikæ la-
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ghu (relativamente non importante).”
Vijaya chiese:  “Se una sakhæ ha un particolare carattere

(svabhâva), come ad esempio prakharâ, rimarrà sempre quello
il suo modo di comportarsi?”

Gosvâmæ rispose:  “Può essere una naturale predisposizione
della sakhæ, ma lei potrebbe anche esibire altri tipi di comporta-
mento a seconda del tempo e delle circostanze.  Gli sforzi dili-
genti di Lalitâ volti a spezzare la rabbia generata dalla gelosia di
Râdhikâ, sono un esempio.”

Vijaya disse:  “Sembrerebbe che le sakhæ s’incontrino con
Krishna a seguito di un accurato arrangiamento di Ôræmatæ
Râdhikâ.”

Gosvâmæ rispose:  “C’è un significato esoterico in questo.
Quando una sakhæ s’incontra con Krishna in un luogo solitario
mentre è impegnata nel suo compito di messaggera, anche se
Krishna le chiedesse insistentemente di gioire con Lui, lei non
acconsentirebbe alla Sua proposta.  Se lei acconsentisse, perde-
rebbe la piena fiducia della sua sakhæ nell’ingaggiarla come mes-
saggera.”

Vijaya chiese:  “Quali sono le attività delle sakhæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Le sakhæ compiono sedici tipi di attività:
1) Descrivere al nâyaka le virtù dell’eroina e viceversa,
2) Agire in modo da accrescere il Loro mutuo attaccamento,
3) Combinare i Loro incontri,
4) Portare una sakhæ da Krishna e presentargliela,
5) Organizzare degli scherzi,
6) Dare rifugio e consolazione,
7) Vestire e decorare,
8) Esprimere con abilità i sentimenti del cuore del nâyaka al-

la nâyikâ e viceversa,
9) Nascondere abilmente i loro sbagli ed equivoci,
10) Dare indicazioni su come ingannare il marito o i parenti,
11) Far coincidere l’incontro del nâyaka e della nâyikâ col

momento opportuno,
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12) Rendere servizio sventagliando con il câmara,
13) Rimproverare o ignorare il nâyaka e la nâyikâ in circo-

stanze particolari,
14) Mandare messaggi,
15) Proteggere la vita della nâyikâ,
16) Applicare estrema cura e diligenza in tutte le cose. 
Ci sono stupefacenti esempi di tutte queste attività.”
Vijaya disse:  “Prabhu, ho colto l’idea e guarderò gli esempi

contenuti nell’Ujjvala-nælamaëi. Ho compreso molto, ora desi-
dero conoscere lo specifico prema che le sakhæ nutrono tra di lo-
ro e nei confronti di Krishna.”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di svapakõâ-sakhæ: le
samâ-snehâ che provano lo stesso affetto per Krishna e per le
amiche che fanno parte del loro gruppo (yûtheôvaræ), e le asamâ-
snehâ che non hanno identico affetto per Krishna e per le loro
yûtheôvaræ.”

Vijaya chiese:  “Chi sono le sakhæ che hanno asamâ-snehâ?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di asamâ-snehâ sakhæ.

Alcune provano più affetto per la loro yûtheôvaræ che per
Krishna, mentre altre sakhæ pensano:  ‘Sono una servitrice di Ha-
ri.’  Non si mischiano ad altri gruppi e hanno un affetto totale per
la loro yûtheôvaræ ma provano più affetto per Krishna.  Invece
quelle sakhæ che pensano:  ‘Sono la servitrice della mia sakhæ,’ e
che provano più affetto per la loro sakhæ sono definite snehâ-
adhikâ.”

Vijaya chiese:  “Chi sono queste ultime?”
Gosvâmæ rispose:  “Tra i cinque tipi di sakhæ, quelle che nu-

trono maggior affetto per Krishna (krishna-snehâ-adhikâ) sono
dette semplicemente sakhæ. Le prâëa-sakhæ e le nitya-sakhæ so-
no entrambe sakhæ-snehâ-adhikâ perchè hanno più affetto per la
loro sakhæ.”

Vijaya chiese:  “Chi sono le samâ-snehâ-sakhæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Quelle che hanno un affetto alla pari sia

per Krishna che per la loro yûtheôvaræ sono samâ-snehâ.”
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Vijaya chiese:  “Chi sono le migliori tra tutte le sakhæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Le migliori tra tutte sono le sakhæ che si

considerano nija-jana, le seguaci e le più affezionate a Ôræ
Râdhâ, anche se amano Ôræmatæ Râdhikâ e Krishna alla pari.  Es-
se sono definite priya-sakhæ e parama-preõøha-sakhæ.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, ti prego, spiegami la differenza tra
svapakõâ e pratipakõâ.”

Gosvâmæ rispose:  “Tutte le vraja-sundaræ sono comprese in
quattro categorie: svapakõâ, suhît-pakõâ, taøastha e pratipakõâ.
Le suhît-pakõâ e le taøastha sono secondarie; è la distinzione tra
le svapakõâ e le pratipakõâ che origina il rasa.” 

Vijaya chiese:  “Per favore, descrivi nei dettagli le caratteri-
stiche delle svapakõâ e delle pratipakõâ.”

Gosvâmæ rispose:  “Ti ho già detto quasi tutto a riguardo del-
le svapakõâ. Ora ti spiegherò meglio i differenti gruppi come ad
esempio le suhît-pakõâ. Esse si dividono in due categorie, le
iõøha-sâdhikâ che realizzano compiti desiderabili e le aniõøa-
sâdhikâ quelle che realizzano compiti indesiderabili.  Quelle in-
vece che sono amiche anche del gruppo rivale sono dette ta-
taõøa.”

Vijaya chiese:  “Parlami delle vipakõâ.”
Gosvâmæ rispose:  “Le sakhæ vipakõâ, ossia che appartengo-

no al gruppo rivale, hanno un sentimento d’inimicizia e com-
piono attività antagoniste, come ad esempio distruggere ciò che
è desiderabile e promuovere l’indesiderabile.  Queste vipakõâ-
sakhæ manifestano una quantità di sentimenti, incluso l’inganno,
i dispetti, l’irrequietezza, la gelosia, l’ostilità, l’angoscia e l’or-
goglio.”

Vijaya chiese:  “In che modo esse manifestano orgoglio?”
Gosvâmæ rispose:  “L’orgoglio viene espresso in sei modi:

egotismo (ahaêkâra), ostentazione (abhimâna), compiacimen-
to (darpa), arroganza (uddhasita), autostima (mada) e altezzo-
sità (auddhatya).”

Vijaya chiese:  “In questo contesto cosa significa egotismo?”
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Gosvâmæ rispose:  “Ahaêkâra o egotismo implica la critica
verso l’altro gruppo (pakõâ) e la glorifica delle virtù del proprio
gruppo.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa il compiacimento?”
Gosvâmæ rispose:  “Darpa o compiacimento è l’orgoglio che

sta ad affermare la superiorità del proprio godimento nei passa-
tempi.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa arroganza?”
Gosvâmæ rispose:  “Uddhasita o arroganza è la derisione di-

retta del gruppo rivale.”
Vijaya chiese:  “Che cos’è l’autostima?”
Gosvâmæ rispose:  “Mada o autostima in questo contesto è

l’orgoglio che accresce l’eccellenza del servizio.”
Vijaya chiese:  “Cosa significa altezzosità?”
Gosvâmæ rispose:  “Auddhatya o altezzosità significa dichia-

rare apertamente la propria superiorità.  Il sarcasmo pungente e
il disapprovare gli altri sono esempi di questo tipo di arroganza.”

Vijaya chiese:  “Le yûtheôvaræ manifestano apertamente la ge-
losia?”

Gosvâmæ rispose:  “No, le yûtheôvaræ sono molto gravi, e non
manifestano direttamente il loro rancore verso il gruppo rivale.
Inoltre la sakhæ prakharâ non parlerà di cose futili in presenza
delle vipakõâ-yûtheôvaræ.”

Vijaya disse:  “Prabhu, le yûtheôvaræ dei vraja-lælâ sono ôak-
ti eternamente perfette di Bhagavân.  Che senso ha l’esistenza di
sentimenti come la reciproca inimicizia?  Quando i logici e gli
empiristi mondani avversi a Krishna lo notano, mancano di ri-
spetto ai principi trascendentali dei vraja-lælâ e li ridicolizzano.
Essi dicono, se c’è malizia nella parama-tattva, perchè condan-
nare l’inimicizia del mondo materiale?  Che senso ha celebrare
queste attività?  Noi risiediamo a Ôrædhâma Navadvæpa dove, per
volere di Ôræ Krishna Caitanya, si possono trovare tutti i tipi di
persone materialiste.  Alcuni sono seguaci convinti del karma-
kâëãa e la maggioranza sono offensori che trovano difetti nei
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passatempi di Krishna.  Essi disprezzano questi unici e trascen-
dentali lælâ pensando che siano un prodotto di mâyâ. Ti prego, sii
misericordioso e chiariscimi questo punto in modo che il mio
cuore sia fisso e stabile davanti a tali osservazioni.”

Gosvâmæ rispose:  “Solamente chi è arido e privo di rasa so-
stiene che non è appropriato per i cari bhakta di Hari esprimere
sentimenti quali l’ostilità.  Se riflettiamo profondamente su que-
sta questione, scopriamo che Krishna distrugge i peccati e in-
canta milioni di Cupidi.  Il Suo priya-narma-sakhâ, ossia lo
ôîêgâra-rasa stesso, regna splendente e si manifesta appieno a
Vraja.  

E’ questo medesimo rasa che, allo scopo di soddisfare
Krishna, instilla la gelosia e tutti i sentimenti relativi, tra l’egoti-
smo dei gruppi rivali.  Tuttavia in realtà, non c’è gelosia tra essi.
I loro apparenti sentimenti d’inimicizia non sono altro che una
trasformazione di affetto.”

Vijaya disse:  “Prabhu, sono una creatura insignificante, e
questi argomenti esoterici non si sviluppano così facilmente nel
mio cuore.  Ti prego, concedimi la tua grazia spiegandomi la
questione in modo esplicito così che possa comprenderla ed es-
sere benedetto.”

Gosvâmæ rispose:  “Il prema-rasa è come un oceano di latte,
diventa disgustoso quando è adulterato con l’urina di mucca del-
la logica e del ragionamento.  Non è appropriato applicare le con-
siderazioni filosofiche della tattva al contesto del prema-rasa.
Da un lato bhakti-devæ concede l’illuminazione della cit e della
hlâdinæ nel cuore dei sâdhaka che hanno accumulato una grande
quantità di sukîti (meriti spirituali), così che possano realizzare
l’essenza del siddhânta senza l’aiuto della logica.  Dall’altro la-
to queste conclusioni filosofiche non si risvegliano nei cuori di
coloro che vogliono comprendere il siddhânta attraverso la lo-
gica mondana, il ragionamento e l’erudizione materiale.  L’ap-
plicazione della logica falsa e deviata (kutarka) genera ulteriori
deviazioni.  Tuttavia tu sei una jæva estremamente fortunata.  
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Per misericordia di bhakti-devæ hai già compreso tutto, ciò no-
nostante mi sottoponi ancora delle domande per fortificare la tua
comprensione del siddhânta. Certamente t’informerò di tutti
questi principi.  Tu non sei un logico o un seguace del karma-
kâëãa o del jñâna-kâëãa, e non sei neppure eccessivamente de-
voto alla vaidhæ-bhakti autolimitandoti con le regole e i precetti
delle scritture.  Non ho obiezione a parlarti di qualsiasi siddhân-
ta.

Ci sono due tipi di persone: una pone domande dopo essersi
rifugiata nell’arida logica; mentre l’altra, che ha fede nell’esi-
stenza della bhakti, può sentirsi soddisfatta dagli ideali che si evi-
denziano di per sè (svataå-siddha).  Non devi mai rispondere a
domande poste dagli aridi logici perchè loro non porranno mai
fede nelle spiegazioni genuine della verità.  Il loro potere di ra-
gionamento è confinato nel regno di mâyâ, quindi essi sono im-
perfetti in relazione agli acintya-bhâva. La loro intelligenza non
può mai accedere ai soggetti inconcepibili, per quanto strenua-
mente essi agitino le loro menti.  

In sostanza la speculazione mentale diminuirà solamente in
base alla seppur flebile traccia di comprensione di Æôvara.  Colo-
ro che accettano il punto di vista della bhakti sono suddivisi in
molte categorie, a seconda delle loro qualifiche.  Persino tra co-
loro che hanno ottenuto un sad-guru, unicamente chi ha rag-
giunto la qualifica per lo ôîêgâra-rasa potrà comprendere questa
tattva confidenziale.

Vijaya!  Questi vraja-lælâ sono una tattva che non ha prece-
denti!  In apparenza sembra identica ai principi dello ôîêgâra-
rasa di questo mondo, ma in realtà ne è l’antitesi.  Lo Ôræmad-
Bhâgavatam nella sezione del rasa-pañcâdhyâyæ (10-33.40) af-
ferma che la malattia che affligge il cuore di coloro che studiano
questi lælâ verrà debellata.  Qual è la malattia del cuore dell’ani-
ma condizionata?  

La lussuria materiale.  Questa lussuria materiale nasce natu-
ralmente in coloro che s’identificano con il corpo di maschi o
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femmine, corpo composto da sette elementi come il sangue e la
carne; e in coloro che si sono rifugiati nel corpo sottile accettan-
do un’identità fondata su desideri appartenenti alla mente, al-
l’intelligenza e al falso ego.  Niente ha la facoltà di rimuovere fa-
cilmente la lussuria; questa può essere distrutta solo coltivando
incessantemente attività e sentimenti  inerenti ai vraja-lælâ.

In questo siddhânta potrai constatare il miracoloso profilo
dello ôîêgâra-rasa dei vrindâvana-lælâ. Realizzerai inoltre che,
sebbene il nirviôeõa-brahmâ sia caratterizzato da una soddisfa-
zione del sè (âtmârâma), questo aprâkîta-ôîêgâra-rasa lo con-
sidera molto insignificante e lo relega lontano.  La brillantezza
di questo eterno ôîêgâra-rasa sminuisce la perfezione e l’opu-
lenza del mondo spirituale di Vaikuëøha, regnando splendido per
sempre.

Le glorie dello ôîêgâra-rasa sono insuperabili.  Questo rasa
è l’apice della felicità condensata (sândrânanda), in esso non vi
è piacere arido (suskaëanda), nè felicità proveniente dalla mate-
ria inerte (jaãananda) e neppure una felicità limitata (saêkucitâ-
nanda).  Esso è la personificazione della piena ânanda.

Per ottenere il completamento del rasa, in molte occasioni i
variegati e infiniti sentimenti sono tormentati da stati d’animo
contrari e, in determinate circostanze, essi si manifestano in emo-
zioni come l’inimicizia.  

I sentimenti dell’aprâkîta-rasa però non sono indegni e pie-
ni di difetti come le emozioni mondane, ad esempio l’inimicizia.
Essi sono semplicemente delle varietà, affascinanti trasforma-
zioni della paramânanda, che s’innalzano come onde agitando
l’oceano del rasa.

La sintesi di Ôræ Rûpa Gosvâmæ è che bhâva possiede una me-
ravigliosa variegatezza di espressioni.  I differenti bhâva com-
patibili tra loro sono relativi alle sakhæ svapakõâ. I bhâva che so-
no per la maggiorparte compatibili e che svelano leggeri tratti
d’incompatibilità tra loro, sono delle suhît-pakõâ. Quando i bhâ-
va incompatibili predominano e sono pochi i bhâva compatibi-
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li, si attribuiscono alle taøastha; e quando tutti i bhâva sono com-
pletamente incompatibili tra loro, sono propri delle vipakõâ. Il
punto è che quando questi sentimenti sono incompatibili non so-
no reciprocamente piacevoli, per questo generano inimicizia e
sentimenti simili.”

Vijaya chiese:  “Perchè sono necessari i sentimenti pakõâ e
vipakõâ?”

Gosvâmæ rispose:  “Quando i sentimenti di due nâyikâ sono
uguali si manifesta un sentimento di rivalità, e conseguentemente
i sentimenti contrapposti di amicizia e ostilità si rivelano come
trasformazioni del rasa.

Devi aver chiaro che ciò avviene solamente per arricchire la
suprema dolcezza dell’akhaëãa-ôîêgâra-rasa.”

Vijaya chiese:  “Le due sakhæ, Ôræmatæ Râdhikâ e Candrâvalæ
sono uguali dal punto di vista della tattva?”

Gosvâmæ rispose:  “No, no.  Solamente Ôræmatæ Râdhikâ che
è costituita interamente di mahâbhâva è l’essenza della hlâdinæ.
Candrâvalæ è una Sua espansione corporea (kâya-vyûha) ed è im-
mensamente meno qualificata di Ôræmatæ Râdhikâ.  Nonostante
ciò, nello ôîêgâra-rasa Candrâvalæ dimostra un sentimento ugua-
le a quello di Râdhâ quindi, per nutrire il prema-rasa, tra di loro
emerge della rivalità.  

Considera anche questo: il bhâva di queste due yûtheôvaræ
non può essere completamente compatibile.  Se in un modo o
nell’altro appare esserlo, è semplicemente per una coincidenza,
proprio come se nella pagina di un libro rosicchiata da un tarlo si
formasse un disegno accidentalmente simile ad una lettera del-
l’alfabeto.  In realtà i sentimenti delle svapakõâ e delle vipakõâ
affiorano in modo naturale.”

Vijaya disse:  “Prabhu, hai disperso qualsiasi dubbio io aves-
si.  Le tue dolci istruzioni sono entrate nel mio cuore attraverso
le orecchie e hanno distrutto tutta la mia amarezza.  Ho compre-
so pienamente l’obiettivo e la dimora del rasa (âlambana) rela-
tivi alle emozioni stimolate da una persona nell’ambito del
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mâdhûrya-rasa. Sac-cid-ânanda Krishna è l’unico e solo
nâyaka e io medito sulla Sua forma, qualità e attività.  Lui ha dif-
ferenti temperamenti, come dhærodâtta, dhæra-lalita, dhæra-ôân-
ta e dhæroddhata, e compie eternamente i Suoi lælâ come eroe
(nâyaka) nei ruoli di marito (pati) o amante (upapati).  Come
amante Egli è fedele (anukûla), sincero (dakõiëa), falso (ôaøha),
impudente e coraggioso (dhîõøa).  

Egli è sempre circondato da numerosi amici che Lo servono
combinando degli incontri (ceøaka), vestendoLo (viøa) e inven-
tando scherzi (vidûõaka); c’è anche chi è esperto nel massag-
giarLo (pæøha-marddaka) ed inoltre è assistito dai Suoi amici in-
timi (priya-narma-sakhâ).  Lui ama suonare il flauto.  Oggi
Krishna è apparso nel mio cuore come Colui che gioisce (viõaya)
del rasa.

Allo stesso tempo ho compreso che le bellissime ragazze di
Vraja sono le custodi (âôraya) del madhura-rasa. Queste gopæ
sono nâyikâ e sono di due tipi: svakæyâ (con un sentimento di
consorte) e parakæyâ (con un sentimento di amante).  A Vraja le
parakæyâ nâyikâ sono le custodi (âôraya) dello ôîêgâra-rasa (la
relazione tra amanti) e sono a loro volta di tre tipi: sâdhana-pa-
ra, devæ e nitya-priyâ. Le affascinanti damigelle di Vraja sono
suddivise in gruppi nei quali esse s’impegnano nel servire
Krishna, e milioni di amabili vraja-gopæ sono subordinate ad una
delle molte yûtheôvaræ (capogruppo).  

Tra tutte le yûtheôvaræ, Ôræmatæ Râdhâ e Ôræ Candrâvalæ sono
preminenti.  Nello yûtha di Ôræ Râdhâ ci sono cinque tipi di sakhæ:
sakhæ, nitya-sakhæ, prâëa-sakhæ, priya-sakhæ e parama-ôreõøha-
sakhæ. Sebbene le parama-ôreõøha-sakhæ, conosciute anche come
aõøa-sakhæ o le otto sakhæ principali, siano qualificate per essere
delle yûtheôvaræ, non creano degli yûtha separati perchè deside-
rano essere seguaci di Ôræ Râdhâ.  L’insieme delle sakhæ che si
pongono sotto la loro guida sono definite gaëa (sottogruppo),
come ad esempio Lalitâ-gaëa, Viôâkhâ gaëa e così via.

Le nâyikâ (eroine) sono di tre tipi: mugdhâ, madhyâ e pra-



150

Capitolo Trentaquattro

galbhâ, e tra queste le madhyâ e le pragalbhâ si dividono a loro
volta in tre ulteriori categorie: dhæra, adhæra e dhæradhæra. Que-
sti sei tipi di nâyikâ sommate alle mugdhâ portano ad un totale di
sette che moltiplicate per due categorie, le svakæyâ e le parakæyâ,
diventano di quattordici tipi.  La categoria delle nâyikâ nubili
(kanyâ) và aggiunta a queste quattordici suddivisioni portando
il totale a quindici categorie di nâyikâ.

Queste quindici categorie di nâyikâ si ritrovano ciascuna in
otto condizioni o situazioni (avasthâ), iniziando da abhisârikâ
(organizzare l’appuntamento), prepararsi e profumarsi (vâsaka-
sajjâ), aspettare con impazienza (utkaëøhitâ), provare gelosia
(khaëãitâ), essere insoddisfatte (vipralabdhâ), tormentarsi nel-
l’angoscia della separazione dopo un litigio (kalahântaritâ), se-
parazione dall’amato (proõita-bhartîkâ) e controllare l’amato
(svadhina-dhartîka).  

Tutte queste categorie (15X8=120) sono ulteriormente clas-
sificate in uttama, madhyâma e kaniõøha per un totale di
120X3=360 tipi di nâyikâ. I peculiari comportamenti che di-
stinguono le yûtheôvaræ, ad esempio suhît, così come i loro obiet-
tivi, sono entrati nel mio cuore.  Ho anche compreso i doveri del-
le sakhæ e delle messaggere (dûtæ).  Ora che ho appreso tutti que-
sti argomenti, ho una comprensione dell’âôraya-tattva del rasa,
e associando questo con i dettagli della viõaya-tattva del rasa,
sono riuscito a comprendere anche l’âlambana-tattva, l’obietti-
vo e la dimora del rasa che è incluso nel soggetto riguardante
vibhâva (emozioni o sentimenti stimolati da una persona).  Do-
mani apprenderò di uddæpana (fattori stimolanti).  Krishna mi ha
mostrato una gentilezza illimitata concedendomi l’associazione
di un sad-guru come te!  Mi nutro bevendo il nettare che scorre
dalla tua bocca di loto.”

Ôræ Gopâla Guru Gosvâmæ abbracciò Vijaya e disse:  “Mio ca-
ro figlio, anch’io ho raggiunto il successo acquisendo un disce-
polo come te.  Man mano che porrai ulteriori domande, Ôræ
Nityânanda Prabhu personalmente risponderà attraverso la mia
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bocca.”  Lacrime di prema iniziarono a scendere dagli occhi del
guru e del ôiõya. Quando i mahâtmâ come Ôræ Dhyânacandra vi-
dero l’immensa fortuna di Vijaya s’immersero in paramânanda.
Proprio in quel momento alcuni ôuddha vaiõëava arrivarono al-
la Râdhâ-Kânta Maøha e iniziarono a cantare degli ôloka com-
posti da Candidâsa:

sai (sakhæ), kebâ sunâila ôyâmâ-nâma
kânera bhætâra diyâ, marame paôila go,

âkula karila mora prâëa
“O mia cara sakhæ, chi è la persona che mi ha fatto ascoltare

per la prima volta il nome ‘Ôyâmâ’?  Quando questo nome entra
nel mio cuore attraverso le orecchie, sono invasa dall’impazien-
za.”

na jâni kateka madhu, ôyâmâ-nâme âche go,
vadâna châãite nâhi pâre

“Non so quanta dolcezza sia contenuta in questo nome; è tal-
mente dolce che la mia lingua non lo abbandonerà neppure per
un momento.”

japite japite nâma, avaôa karila go
kemone pâibo sai, târe

“Mentre ripeto questo nome, mi assorbo completamente.  O
sakhæ, sarò mai capace di incontrarLo?”

nâma-paratape jâra, aichana karila go
aêgera paraôe kibâ haya

“Se solamente la pronuncia del nome di quella persona ha il
potere di gettarmi in questa condizione, non posso neppure im-
maginare quale sarebbe la mia condizione se toccassi il Suo cor-
po.”

yekhâne vasati târa, sekhâne thâkhiya go,
yuvatæ dharama kaiche raya

“Dovunque Egli si trovi, come possono le giovani donne
mantenere i loro principi religiosi?”
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pâôarite kari mane, pâôarâ na jâya go,
ki karibe ki habe upâya

“In cuor mio vorrei dimenticarLo ma non posso.  Non sono
in grado di trovare un rimedio, nè so come agire.”

kahe dvija-caëãædâsa, kulavatæ kula-nâôe
apanâra yauvana jâcâya

“Dvija Caëãædâsa dice:  ‘Semplicemente mostrando la Sua
giovane bellezza, quel Ôyâmânanda ha distrutto l’intera dinastia
delle donne caste.’”  

Essi continuarono a cantare questo kærtana con la mrdaêga e
i karatâla per un’ora e mezza, e tutti furono sommersi da prema.
Quando il coinvolgimento si allentò, Vijaya Kumâra offrì i suoi
rispetti ai vaiõëava in accordo alla loro eleggibilità.  Poi offrì
saõøaêga-praëâma a Ôræ Guru Gosvâmæ e s’incamminò verso la
sua residenza a Haracaëãæ Sâhæ. 
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CAPITOLO TRENTACINQUE 
Gli uddæpana 

o fattori che stimolano emozioni estatiche

Il giorno seguente, dopo aver onorato prasâda, Vijaya
Kumâra giunse ai piedi di loto di Ôræ Guru Gosvâmæ all’ora pre-
stabilita.  Mentre offriva saõøaêga-daëãavat-praëâma, speri-
mentò un sublime pathos.  Gosvâmæjæ lo sollevò, lo abbracciò e
con molto affetto lo fece sedere accanto a sè.  Vijaya Kumâra
colse l’opportunità e disse:  “Prabhu, vorrei conoscere gli uddæ-
pana (i fattori che stimolano emozioni) del madhura-rasa. Sa-
rai tanto gentile da spiegarmelo?”

Ôræ Guru Gosvâmæ rispose:  “I fattori stimolanti all’interno del
madhura-rasa sono i seguenti: le qualità (guëa) di Krishna e del-
le Sue amate gopæ, i loro nomi (nâma), le loro attività e carattere
(carita), i loro ornamenti (maëãana), tutte le cose in relazione
all’oggetto dell’amore (sambandhæ), e quelle che non sono di-
rettamente collegate all’oggetto dell’amore (taøastha).”

Vijaya chiese:  “Ti prego, comincia a descrivere guëa.”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono tre tipi di qualità (guëa): quelle

relative alla mente (mânasika), alla parola (vâcika) e al corpo
(kâyika)”

Vijaya chiese:  “Quali sono in questo rasa le qualità che si ri-
feriscono alla mente (mânasa-guëa)?”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono molte qualità mânasa-guëa, co-
me ad esempio la riconoscenza, il perdono e la compassione.”

Vijaya chiese:  “Quali sono le qualità vâcika-guëa?”
Gosvâmæ rispose:  “Tutti i discorsi che danno gioia a chi li

ascolta sono vâcika-guëa.”
Vijaya chiese:  “Quali sono i differenti tipi di qualità del cor-

po (kâyika-guëa)?”
Gosvâmæ rispose:  “Le qualità del corpo sono l’età (vayasa),
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la forma (rûpa), la carnagione (lâvaëya), la bellezza (saun-
darya), l’influsso (abhirûpatâ), la dolcezza (mâdhûrya), la deli-
catezza (mârddva), e così via.  Le quattro età che si sono rifu-
giate nel madhura-rasa sono vayaå-sandhi, navya-vayasa, vyak-
ta-vayasa e pûrëa-vayasa.”

Vijaya chiese:  “Cos’è vayaå-sandhi?”
Gosvâmæ rispose:  “Vayaå-sandhi è il punto di unione tra l’in-

fanzia (bâlya) e la giovinezza (yauvanâ); questo particolare mo-
mento si definisce prathama-kaiôora. Lo stadio della piena gio-
vinezza (sampûrëa-kiôora) è incluso in vayaå-sandhi. L’età
paugaëãa, dalla giovinezza fino ai dieci anni, può essere defini-
to bâlya. La dolcezza dell’età vayaå-sandhi di Krishna e delle
Sue amate è uno stimolo (uddæpana).”

Vijaya chiese:  “Cos’è navya-vayasa (lo sviluppo)?”
Gosvâmæ rispose:  “I sintomi dello sviluppo (navya-vayasa)

sono l’arrivo di una fresca giovinezza (nava-yauvanâ), la prima
comparsa del seno, irrequietezza degli occhi, gentili sorrisi e fre-
miti di cuore.”

Vijaya chiese:  “Cos’è vyakta-vayasa (delineamento)?”
Non appena Vijaya ebbe posto la domanda, un vaiõëava del-

la râmânuja-sampradâya e un sannyâsæ paëãita della Ôaêkara
Maøha giunsero per ricevere il darôana della Divinità.  Il vaiõëa-
va aveva la concezione di essere un servitore maschio di Bha-
gavân, e il sannyâsæ ôaêkârita era assorto nell’arida meditazione
dell’impersonale nirviôeõa-brahmâ, perciò non s’identificavano
come delle vraja-gopæ.

Poichè è proibito parlare della rasa-kathâ in presenza di per-
sone che hanno la concezione di essere maschi, Gosvâmæ e
Vijaya divennero silenziosi e poco dopo iniziarono a parlare con
il vaiõëava e l’ekadaëãæ sannyâsæ di argomenti ordinari e di po-
ca importanza.  Dopo breve i due visitatori s’incamminarono
verso Siddha-bakula e Vijaya ripetè la sua domanda sorridendo
leggermente.

Gosvâmæ rispose:  “Nello stadio conosciuto come vyakta-
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vayasa il seno delle gopæ diventa prorompente, il loro ventre as-
sume tre pieghe e tutto il loro corpo inizia a splendere per la car-
nagione effulgente.”

Vijaya chiese:  “Cos’è pûrëa-vayasa (pieno sviluppo)?”
Gosvâmæ rispose:  “Il pûrëa-vayasa è lo stadio in cui le nati-

che si sviluppano, la vita diventa sottile, tutto il corpo diventa lu-
minoso, il petto diventa pesante e le cosce assumono la forma di
tronchi di alberi di banane.  Poche e particolari vraja-sundaræ
manifestano le caratteristiche dello stadio di pûrëa-yauvanâ nel
momento in cui inizia a sbocciare la loro giovinezza.”

Vijaya disse:  “Ho compreso il soggetto dell’età (vayasa).
Ora ti prego, parlami della forma (rûpa).”

Gosvâmæ rispose: “Rûpa è la straordinaria bellezza che deco-
ra una donna, anche se non indossasse nessun ornamento.  Una
squisita forma è visibile quando tutto il corpo ha delle propor-
zioni perfette.”

Vijaya chiese:  “Cos’è lâvaëya (carnagione)?”
Gosvâmæ rispose:  “Lâvaëya è la carnagione perlata che si

sprigiona da tutto il corpo.”
Vijaya chiese:  “Cos’è saundarya (bellezza)?”
Gosvâmæ rispose:  “Saundarya è la perfezione del corpo; ogni

sua parte è propriamente formata e in proporzioni ideali.”
Vijaya chiese:  “Cos’è abhirûpatâ (influsso)?”
Gosvâmæ rispose: “Si dice abhirûpatâ una persona che con le

proprie eccezionali qualità è in grado di influenzare gli oggetti
circostanti portandoli ad ottenere la propria bellezza.”

Vijaya chiese:  “Cos’è mâdhûrya (dolcezza)?”
Gosvâmæ rispose:  “Mâdhûrya è l’indescrivibile bellezza del

corpo.”
Vijaya chiese:  “Cos’è mârddva (delicatezza)?”
Gosvâmæ rispose:  “Mârddva è la delicatezza che non tollera

neppure il minimo contatto di cose morbide.  Ci sono tre tipi di
mârddva: uttama, madhyâma e kaniõøha.”

Vijaya disse:  “Prabhu, ho compreso cosa sono le qualità
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(guëa).  Ora ti prego, parlami dei nomi (nâma).”
Gosvâmæ rispose:  “I nomi come Râdhâ-Krishna, che sono

pieni di misteriosi e confidenziali rasa, sono definiti nâma.”
Vijaya chiese:  “Gentilmente parlami di carita (carattere e

comportamento).”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di comportamento:

anubhâva e lælâ. Ti parlerò di anubhâva quando avrò terminato
l’argomento che riguarda i vibhâva (i sentimenti stimolati da una
persona).”

Vijaya chiese:  “Allora ti prego, parlami di lælâ (giochi).”
Gosvâmæ rispose:  “Il termine lælâ si riferisce ai bellissimi gio-

chi e attività (sundara-kræãâ), alla danza (tâëãava), al suono del
flauto (veëu-vâdana), alla mungitura delle mucche (go-dohana)
e anche a chiamarle una per una e contarle.”

Vijaya chiese:  “Quali sono i giochi (sundara-kræãâ)?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono illimitati giocosi divertimenti, co-

me ad esempio la rasa-lælâ, il gioco della palla, e parlare con il
linguaggio degli uccelli e degli animali.”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di decorazioni (maëãana) ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono quattro tipi di maëãana: gli abiti,

gli ornamenti, le ghirlande, i profumi e le creme che vengono
spalmati sul corpo (anulepana).”

Vijaya chiese:  “Cos’è sambandhi (le cose in relazione al-
l’oggetto del proprio amore)?”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di sambandhi: le cose che
sono in diretto contatto (lagna) e le cose che sono nelle vicinan-
ze (sannihita).”

Vijaya chiese:  “Cosa significa lagna, le occasioni favorevo-
li?”

Gosvâmæ rispose:  “Le lagna-sambandhi includono il suono
del flauto e del corno, il canto, i profumi, il tintinnio degli orna-
menti, le impronte dei piedi, il suono della vina e le abilità arti-
stiche.”

Vijaya chiese:  “Qual è la natura della melodia del flauto?”
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Gosvâmæ rispose:  “Il flusso di nettare prodotto dalle labbra
di Krishna attraverso il flauto muralæ, è il principale uddæpana
(stimolo).”

Vijaya chiese:  “Ti prego, descrivi ora le cose che sono nelle
vicinanze (sannihita-sambandhæ).”

Gosvâmæ rispose:  “Nelle sannihita-sambandhæ sono incluse
le ghirlande indossate e messe da parte, le piume di pavone, la
pietra rossa (gairika) e altri minerali colorati che si trovano sul-
le colline, le mucche, il bastone, il corno, gli sguardi dei cari as-
sociati di Krishna, la polvere sollevata dagli zoccoli delle muc-
che,Vrindâvana, le entità e gli oggetti che si trovano nel rifugio
di Vrindâvana (vrndavanâôræta-vastu), Govardhana, il fiume Ya-
munâ e il râsa-sthâlæ.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa il rifugio di Vrindâvana?”
Gosvâmæ rispose:  “Animali come i cerbiatti, i pavoni, i cala-

broni, o i rovi di piante rampicanti, la pianta di tulasæ, i fiori e gli
alberi kadamba sono tutti vrindâvanaôræta.”

Vijaya chiese:  “Qual è il significato di marginale (taøastha)?”
Gosvâmæ rispose:  “I raggi della luna, le nuvole, i lampi, la

primavera, l’autunno, la luna piena, le brezze e gli uccelli come
i pavoni sono tutti taøastha.”

Dopo aver ascoltato attentamente la descrizione dei fattori sti-
molanti (uddæpana-bhâva), Vijaya Kumâra rimase silenzioso per
un pò. L’incontro tra il sostegno (âlambana) e i fattori stimo-
lanti (uddæpana) fecero scaturire nel suo cuore un sentimento
esaltante e immediatamente dei sintomi esterni di emozioni in-
tense (anubhâva) iniziarono a manifestarsi sul suo corpo.  Con
voce rotta dall’emozione disse:  “Prabhu, ora ti prego, parlami
dettagliatamente degli anubhâva. Tu hai descritto una parte del-
le attività e delle qualità di Krishna (krishna-carita) definite co-
me lælâ. Quando conoscerò le emozioni espresse esternamente
(anubhâva) sarò in grado di conoscere completamente le attività
e le qualità di Krishna (krishna-carita).”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono tre tipi di anubhâva: gli ornamenti
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(alaêkâra), i sintomi (udbhâsvara) e la voce (vâcika).”
Vijaya chiese:  “Quali sono gli alaêkâra (ornamenti)?”
Gosvâmæ rispose:  “I venti tipi di ornamenti (alaêkâra) delle

attraenti gopæ di Vraja nella loro giovinezza sono definiti sattva-
ja, che scaturiscono dalla ôuddha-sattva. Gli alaêkâra appaiono
meravigliosamente a causa dell’intenso assorbirsi nell’amato
Krishna.  Questi venti ornamenti sono suddivisi in tre categorie:

1) Quelli che provengono dal corpo (aêga-ja),
2) Quelli che scaturiscono in modo spontaneo (ayatna-ja),
3) Quelli che sorgono dalla propria natura interiore (svabhâ-

va-ja). 
Gli ornamenti prevenienti dal corpo (aêga-ja) sono: 1) il se-

me dell’attaccamento o bhâva, 2) i gesti o hâva, 3) amoreggia-
mento o helâ. Gli ornamenti che scaturiscono spontaneamente
(ayatna-ja) includono 4) la bellezza o ôobhâ, 5) la carnagione o
kânti, 6) la lucentezza o dæpti, 7) la dolcezza o mâdhûrya, 8) l’au-
dacia o pragalbhatâ, 9) la magnanimità o audârya, e 10) la pa-
zienza o dhairya. Gli ornamenti che sorgono dalla propria natu-
ra intrinseca (svabhâva-ja) sono: 11) imitare i lælâ, 12) il piace-
re o vilâsa, 13) un particolare modo di vestire o vicchitti, 14) con-
fusione o vibhrama, 15) un particolare intreccio di emozioni o
kila-kiñcita, 16) il desiderio risvegliato o moøøâyita, 17) l’appa-
rente opposizione o kuøøamita, 18) la mancanza di rispetto o viv-
voka, 19) la tenerezza o lalita e 20) stati d’animo espressi con
delle azioni o vikîta.”

Vijaya chiese:  “In questo contesto cosa significa bhâva?”
Gosvâmæ rispose:  “Nell’ujjvala-rasa, quando l’attrazione o ra-

ti, sotto forma di seme, germoglia in un cuore imperturbabile, la
sua prima trasformazione è definita bhâva. Lo stato non ancora tra-
sformato del cuore è definito sattva. Quando c’è la condizione
adatta, la prima trasformazione che si realizza è paragonabile ad un
germoglio che sboccia dal seme, ed è definita bhâva.”

Vijaya chiese:  “Cosa sono i gesti (hâva)?”
Gosvâmæ rispose: “Hâva è una condizione in cui l’attrazione
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(rati) è più evidente e chiara che in bhâva e si esprime con un’in-
clinazione del collo, con movimenti delle ciglia e degli occhi e
con altri sintomi.”

Vijaya chiese:  “Cos’è helâ (amoreggiamento)?”
Gosvâmæ rispose:  “Quando i gesti denotano passione sen-

suale sono definiti helâ o amoreggiamento.”
Vijaya chiese:  “Cos’è ôobhâ, la bellezza?”
Gosvâmæ rispose:  “Ôobhâ è la bellezza che si manifesta ap-

pieno nella fase della giovinezza quando le proporzioni del cor-
po sono perfette.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa kânti (carnagione)?”
Gosvâmæ rispose: “Kânti è lo splendore radioso che si sprigiona

nell’azione di soddisfare questa lussuria soprannaturale.”
Vijaya chiese:  “Cos’è dæpti, brillantezza?”
Gosvâmæ rispose:  “Kânti è definita dæpti quando s’intensifi-

ca e diventa passione ardente per influsso di fattori stimolanti co-
me l’età, il godimento, il luogo, il tempo, le qualità, la forma e
l’aspetto.”

Vijaya chiese:  “Cos’è mâdhûrya, la dolcezza?”
Gosvâmæ rispose:  “Mâdhûrya è lo stadio nel quale ogni gesto

è squisitamente elegante.”
Vijaya chiese:  “Cosa significa pragalbhatâ o audacia?”
Gosvâmæ rispose:  “Pragalbhtâ indica la totale mancanza di

inibizione o timore nel momento di prayoga, quando il corpo
dell’amante si trova sopra il corpo del proprio amato.”

Vijaya chiese:  “Cos’è la magnanimità (audârya)?”
Gosvâmæ rispose:  “La magnanimità è sinonimo di autocon-

trollo e cortesia in tutte le situazioni.”
Vijaya chiese:  “Cos’è dhairya o stabilità?”
Gosvâmæ rispose:  “Quando il cuore ha una tendenza stabile e

incrollabile si dice che sia dhairya.”
Vijaya chiese:  “Qual è il significato di lælâ in questo contesto?”
Gosvâmæ rispose:  “Lælâ significa imitare l’affascinante aspet-

to e le attività dell’amato.”
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Vijaya chiese:  “Cos’è vilâsa, il piacere?”
Gosvâmæ rispose:  “Le particolari e suggestive espressioni del

viso e degli occhi nel muoversi, stare eretti o seduti che vengo-
no a manifestarsi durante l’unione con il proprio amato sono de-
finite vilâsa.”

Vijaya chiese:  “Cos’è vicchitti?”
Gosvâmæ rispose:  “Vicchitti è un modo di vestire che mette

in luce il proprio splendore, anche impiegando poche decora-
zioni e ornamenti.  Secondo l’opinione degli esperti del rasa, a
volte quando l’amato di una nâyikâ la avvicina dopo averla of-
fesa, nel cuore di lei nasce un sentimento che la induce a pensa-
re che i suoi ornamenti sono solo d’impiccio e che si è decorata
e vestita per l’insistenza delle sue sakhæ. Questo tipo di gelosia
e di noncuranza è chiamato anche vicchitti.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa vibhrama (confusione)?”
Gosvâmæ rispose:  “Vibhrama è uno stato confusionale cau-

sato dalle potenti onde di madâna nel momento in cui la nâyikâ
incontra il suo amato.  In questa condizione, lei intende mettersi
la collana, la ghirlanda e altri ornamenti, ma nella concitazione li
mette nei posti sbagliati.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa kila-kiñcita?”
Gosvâmæ rispose:  “Kila-kiñcita è la condizione in cui l’orgo-

glio, la bramosia, il pianto, le risa, l’ostilità, la paura e la rabbia
si manifestano simultaneamente, stimolati da sentimenti di giu-
bilo.”

Vijaya chiese:  “Cos’è moøøâyita?”
Gosvâmæ rispose:  “Moøøâyita è l’inteso desiderio che si ri-

sveglia nel cuore della nâyikâ quando riceve notizie del suo ama-
to e Lo ricorda.”

Vijaya chiese:  “Cos’è kuøøamita?”
Gosvâmæ rispose:  “Kuøøamita è la rabbia che la nâyikâ simu-

la esternamente in segno di dignità e timidezza quando il suo
amato le tocca il seno o le labbra, anche se il suo cuore esulta.”

Vijaya chiese:  “Cos’è vivvoka?”
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Gosvâmæ rispose:  “Vivvoka è la mancanza di rispetto per il
proprio amato causata dall’orgoglio e dalla rabbia (mâna).”

Vijaya chiese:  “Cos’è lalita?”
Gosvâmæ rispose:  “Lalita è la tenerezza che si esprime con i

movimenti delle sopracciglia e con le movenze del corpo.”
Vijaya chiese:  “Cosa significa vikîta?”
Gosvâmæ rispose:  “Vikîta significa esprimere con una certa

condotta, anzichè con parole, dei sentimenti di timidezza o ge-
losia.

Questi sono i venti ornamenti (alaêkâra) fisici e psicologici.
I rasika-bhakta hanno anche accettato due ulteriori alaêkâra ol-
tre a quelli che ho appena menzionato: la falsa ignoranza
(maugdhya) e la falsa paura (cakita).”

Vijaya chiese:  “Cos’è maugdhya (ignoranza)?”
Gosvâmæ rispose:  “Una nâyikâ manifesta maugdhya quanto

finge di non sapere qualcosa che invece sa perfettamente chie-
dendola al suo amato.”

Vijaya chiese:  “Ora ti prego, parlami di cakita.”
Gosvâmæ rispose:  “Cakita è quella condizione in cui si mostra

dispiacere in presenza dell’amato anche se non si è per nulla di-
spiaciuti.”

Vijaya disse:  “Prabhu, ho compreso tutti gli alaêkâra (orna-
menti).  Ora, ti prego, istruiscimi sui sintomi (udbhâsvara).”

Gosvâmæ rispose:  “Quando i sentimenti e le emozioni prova-
ti nel cuore si palesano nel corpo, si definiscono udbhâsvara o
sintomi.  Nel madhura-rasa gli udbhâsvara includono l’allen-
tarsi i lacci della gonna, slacciare il corpetto, sciogliere la trec-
cia ecc..  Senso di spossatezza, sbadigliare, dilatare le narici, so-
spirare profondamente, irrequietezza, cantare, e biasimarsi sono
altri.”

Vijaya chiese:  “Possono questi sintomi che hai appena elen-
cato considerarsi nella categoria dei moøøayita (intenso desiderio
dopo aver ricevuto notizie sul proprio amato) e dei vilâsa (espres-
sioni del viso e degli occhi durante l’unione con l’amato)?”
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Gosvâmæ rispose:  “Sono stati classificati in modo separato
perchè valorizzano un particolare tipo di bellezza (ôobhâ).”

Vijaya chiese:  “Prabhu, ora ti prego, spiegami le emozioni
(anubhâva) espresse con la voce (vâcika-anubhâva).”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono dodici tipi di vâcika-anubhâva:
âlâpa, vilâpa, samlâpa, prâlâpa, anulâpa, apâlâpa, sandeôa, ati-
deôa, apadeôa, upadeôa, nirdeôa e vyapadeôa.

1) Âlâpa sono delle parole piacevoli e lusinghiere.
2) Vilâpa sono le parole pronunciate con dispiacere.
3) Samlâpa è una conversazione.
4) Prâlâpa è un discorso senza senso.
5) Anulâpa significa ripetere continuamente la stessa parola.
6) Apâlâpa significa attribuire un significato differente alle

parole appena pronunciate.
7) Sandeôa è mandare un messaggio al proprio amato quando

Lui è partito per luoghi lontani.
8) Atideôa si comprende con questa espressione: “Le sue pa-

role sono mie parole”.
9) Apadeôa significa spiegare un soggetto con un giro di pa-

role e non direttamente.
10) Upadeôa è un termine che definisce i discorsi pieni di

istruzioni.
11) Nirdeôa significa confessare: “Sono io quella persona”.
12) Vyapadeôa consiste nel rivelare il proprio desiderio inti-

mo col pretesto di dire altro.
Tutti questi sintomi esterni (anubhâva) sono presenti in ogni

rasa, ma sono stati descritti in questo contesto perchè valorizza-
no la dolcezza dell’ujjvala-rasa.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, perchè trattando il soggetto del rasa
è necessario descrivere gli anubhâva separatamente?” 

Gosvâmæ rispose:  “Le emozioni del cuore che nascono dalla
combinazione dell’âlambana (il sostegno) e dell’uddæpana (fat-
tore stimolante) sono definite anubhâva nel momento in cui si
palesano esternamente sul corpo.  Questo soggetto non può esser
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compreso chiaramente se non è spiegato in modo separato dal
resto.”

Vijaya disse:  “Ti prego, sii misericordioso e descrivimi le tra-
sformazioni che scaturiscono dalla coscienza pura (sâttvika-bhâ-
va) nel mâdhûrya-rasa.”

Gosvâmæ rispose:  “Quando ho parlato della rasa-tattva ge-
nerica, ho menzionato le otto aõøha-sâttvika-bhâva (come ad
esempio stambha o stordimento, sveda o sudorazione, ecc.), ma
gli stati d’animo di questo mâdhûrya-rasa sono molto diversi.”

Vijaya domandò:  “Come possono essere diversi?”
Gosvâmæ rispose:  “Nei vraja-lælâ potrai notare che lo stordi-

mento (stambha) scaturisce dal giubilo (harõa), dalla paura
(bhaya), dallo stupore (âôcarya), dallo sconforto (viõâda) e dal-
l’indignazione (amarõa).  La sudorazione (sveda) nasce dal giu-
bilo, dalla paura e dalla rabbia (krodha).  La pelle d’oca (româñ-
ca) compare per lo stupore, il giubilo e la paura.  La voce inter-
rotta si manifesta a causa dello sconforto, della costernazione (vi-
smâyâ), dell’indignazione e della paura.  La paura, il giubilo e
l’indignazione producono il tremito.  Il mutamento di colore
(vaivarëya) scaturisce dallo sconforto, dalla rabbia e dalla pau-
ra.  Il pianto (aôru) può verificarsi a causa del giubilo, della rab-
bia o dello sconforto.  La perdita di coscienza (pralaya) può ca-
pitare per una felicità intensa o per un profondo dolore.”

Vijaya chiese:  “In questo rasa anche le manifestazioni sâtt-
vika-vikâra differiscono da quelle degli altri rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “Sì.  Ho spiegato in precedenza, in un con-
testo generale relativo al rasa, che le sâttvika-bhâva corrispon-
denti alle rispettive gradazioni di purezza sono dhûmayæta (fu-
mose); jvalita (luminose); dæpta (roventi); e uddæpta (infuocate).
In questo mâdhûrya-rasa però vi è una categoria definita suddæp-
ta-bhâva (ardente).”

Vijaya chiese:  “Prabhu, sei stato molto misericordioso con
me.  Ti prego, parlami ora dei vyabhicâræ-bhâva (le emozioni in-
terne transitorie) di questo rasa.”
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Gosvâmæ rispose:  “Quasi tutti i trentatrè sañcâræ o
vyabhicâræ-bhâva che ti ho già spiegato, a partire dal disprezzo
(nirveda), sono inclusi nel mâdhûrya-rasa. La crudeltà (augrya)
e la pigrizia (âlasya) fanno eccezione.  Le sañcâræ-bhâva (emo-
zioni che affiorano in determinate circostanze) del mâdhûrya-
rasa possiedono molti aspetti meravigliosi.”

Vijaya chiese:  “Quali sono?”
Gosvâmæ rispose:  “La cosa più attraente è che qualsiasi tipo

di krishna-prema sia presente negli amici e nei superiori (guru-
jana) degli altri rasa, si esprime come sañcâræ-bhâva nel
mâdhûrya-rasa. In altre parole i sentimenti interiori permanen-
ti (sthâyæbhâva) delle altre relazioni agiscono come sañcâræ o
vyabhicâræ in questo rasa.”

Vijaya chiese:  “Quali sono gli altri sorprendenti aspetti?”
Gosvâmæ rispose:  “Un altro punto meraviglioso è che i

vyabhicâræ-bhâva di questo rasa, persino quelli come maraëa
(morte), non vengono considerati aspetti diretti del rasa. In mo-
do alquanto logico, in questo rasa essi sono enumerati tra gli at-
tributi (guëa) del rasa.

La conclusione è che il rasa stesso è guëæ, ossia è ciò che pos-
siede le qualità, e i vyabhicâræ-bhâva sono le qualità (guëa) che
esso possiede.”

Vijaya chiese:  “In che modo nascono le emozioni sañcâræ?”
Gosvâmæ rispose:  “Il disprezzo (nirveda) scaturisce dal do-

lore, dall’avversione, dalla gelosia, dallo sconforto, dalla cala-
mità e dall’offesa.”

Vijaya chiese:  “Qual è la causa dell’umiltà?”
Gosvâmæ rispose:  “Dainya o umiltà proviene dal dispiacere,

dalla paura e dall’offesa.”
Vijaya chiese:  “Come nasce la spossatezza?”
Gosvâmæ rispose:  “Glâni o spossatezza mentale e fisica è il ri-

sultato di sforzi, ansietà e impegno in attività amorose.”
Vijaya chiese:  “Come si viene presi dall’esaurimento (ôra-

ma)?”
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Gosvâmæ rispose:  “L’esaurimento è il risultato di un estremo
vagare, della danza e di sforzi amorosi.”

Vijaya chiese:  “Cosa causa l’inebriamento?”
Gosvâmæ rispose:  “Mada o inebriamento è indotto dal bere

vino dolce.”
Vijaya chiese:  “In che modo appare l’orgoglio (garva)?”
Gosvâmæ rispose:  “L’orgoglio proviene dalla buona fortuna,

dalla bellezza, dalle qualità personali, dall’aver raggiunto il ri-
fugio della persona più eccellente, e dall’aver ottenuto l’oggetto
del proprio desiderio.”

Vijaya chiese:  “Cosa causa apprensione (ôaêkâ)?”
Gosvâmæ rispose:  “La causa dell’apprensione sta nell’aver

commesso un furto, un’offesa, una crudeltà, un’insinuazione, op-
pure sorge per animali feroci e suoni terrificanti.”

Vijaya chiese:  “Come nasce l’agitazione e l’incertezza (âve-
ga)?”

Gosvâmæ rispose:  “Âvega è un’acuta incertezza sul da farsi,
e nasce dal vedere o ascoltare l’oggetto del proprio affetto o del-
la propria avversione.”

Vijaya chiese:  “Qual è la causa della pazzia?”
Gosvâmæ rispose:  “Unmâda o pazzia può sopravvenire a cau-

sa di un’estasi eccessiva (mahânanda) o da intensi sentimenti di
separazione.”

Vijaya chiese:  “Perchè vengono confusione e vuoti mentali
(apasmîti)?”

Gosvâmæ rispose:  “Apasmîti è la confusione mentale causa-
ta da un dolore amaro.  In quel momento la nâyikâ trema, sviene
e cade a terra.”

Vijaya chiese:  “Che tipo di malore è vyâdhi?”
Gosvâmæ rispose:  “Vyâdhi è una trasformazione fisica, come

ad esempio febbre, che sopraggiunge a causa di apprensione e
ansietà.”

Vijaya chiese:  “Cos’è moha?”
Gosvâmæ rispose:  “Moha è la confusione che giunge quando
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il cuore è stordito dal giubilo, dalla separazione e dal dispiace-
re.”

Vijaya chiese:  “Cos’è la morte (mîtyu)?”
Gosvâmæ rispose:  “In questo rasa non c’è morte, vi è solo un

sentore.”
Vijaya chiese:  “A cosa corrisponde la pigrizia (âlasya)?”
Gosvâmæ rispose:  “Anche âlasya non si contempla in questo

rasa. Âlasya significa fingere di essere privi di forze, anche se si
ha energia; tuttavia non c’è neppure la minima traccia di âlasya
nel servizio a Krishna.  Potrebbe esserci in un senso secondario,
anche se tra elementi contrari.”

Vijaya chiese:  “Qual è la causa dell’inerzia (jâdya)?”
Gosvâmæ chiese:  “L’inerzia può manifestarsi dopo aver vi-

sto l’oggetto del proprio amore, ascoltare quel che Lo riguarda,
oppure osservare qualcosa di molto indesiderabile.  Jâdya può
apparire anche a causa di sentimenti di separazione.”

Vijaya chiese:  “Perchè si esprime imbarazzo (vræãâ)?”
Gosvâmæ rispose:  “L’imbarazzo si determina al momento del

primo incontro, per via di un comportamento improprio o dopo
aver ascoltato un elogio o un biasimo.”

Vijaya chiese:  “Cosa induce a nascondere la propria natura
(avahittâ)?”

Gosvâmæ rispose:  “Quando c’è tradimento, timidezza, dupli-
cità, paura e dignità.”

Vijaya chiese:  “Cosa fa insorgere il ricordo (smîti)?”
Gosvâmæ rispose:  “Il ricordo viene stimolato dall’osserva-

zione di cose uguali  o simili ad altre, o deriva da un’abitudine
fissa.”

Vijaya chiese:  “In che contesto si razionalizzano delle pos-
sibilità oggettive (vitarka)?”

Gosvâmæ rispose:  “Vitarka è il risultato di investigazione e
dubbi.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa cintâ (ansietà)?”
Gosvâmæ rispose:  “L’ansietà scaturisce dal non poter ottene-
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re ciò che si desidera e dalla paura di cose inauspicabili.”
Vijaya chiese:  “Cos’è mati o saggezza?”
Gosvâmæ rispose:  “Mati significa riflettere o deliberare su

qualcosa.”
Vijaya chiese:  “Cos’è la fermezza (dhîti)?”
Gosvâmæ rispose:  “Dhîti è la stabilità del cuore giunto a sod-

disfare tutte le aspirazioni e libero dai dispiaceri.”
Vijaya chiese:  “Cos’è il giubilo (harõa)?”
Gosvâmæ rispose:  “Harõa è la gioia di vedere od ottenere

l’oggetto dei propri desideri.”
Vijaya chiese:  “Cosa significa autsukya?”
Gosvâmæ rispose:  “Autsukya è un ardente desiderio di vede-

re il proprio amato, e l’intenso desiderio o impazienza di rag-
giungerLo.”

Vijaya chiese:  “Cos’è la ferocia (augrya)?”
Gosvâmæ rispose:  “La violenza è definita augrya e nel

mâdhûrya-rasa non c’è posto per questo sentimento.”
Vijaya chiese:  “Cos’è l’indignazione?”
Gosvâmæ rispose:  “Amarõa o indignazione è il rammarico

espresso in seguito ad una mancanza di rispetto o dopo essere
stati oggetto di insulti.”

Vijaya chiese:  “Cos’è l’inimicizia (asûyâ)?”
Gosvâmæ rispose:  “Asûyâ è il sentimento di rancore che si

prova per la buona fortuna altrui.”
Vijaya chiese:  “Cosa causa l’instabilità (câpala)?”
Gosvâmæ rispose:  “Câpala significa la leggerezza e l’agita-

zione di mente e proviene dall’attaccamento e dall’avversione.”
Vijaya chiese:  “Cosa cagiona il sonno (nidrâ)?”
Gosvâmæ rispose:  “Nidrâ è indotto dalla fatica.”
Vijaya chiese:  “Cosa significa supti?”
Gosvâmæ rispose:  “Supti significa sognare.”
Vijaya chiese:  “Cos’è bodha, l’insonnia?
Gosvâmæ rispose:  “L’insonnia è caratterizzata dall’incapa-

cità di dormire.
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Bâbâ Vijaya, oltre a queste emozioni transitorie (vyabhicâræ-
bhâva), ci sono quattro stadi definiti bhâvotpatti, bhâva-sandhi,
bhâva-ôâbalya e bhâva-ôânti. Bhâvopatti è l’apparizione di bhâ-
va e bhâva-sandhi è l’unione di due bhâva. Sa-rûpa-sandhi è la
fusione di due bhâva che hanno la stessa origine, e bhinna-san-
di è la miscela di due bhâva che hanno differenti origini.  L’in-
treccio contemporaneo di molti bhâva è definito bhâva-ôâbalya,
e la dissoluzione o armonizzazione dei bhâva è definito bhâva-
ôânti.”

Vijaya ora aveva una comprensione completa dei fattori del
mâdhûrya-rasa poichè aveva ascoltato le spiegazioni di vibhâva,
sâttvika-bhâva e vyabhicâræ-bhâva. Il suo cuore era come som-
merso da prema anche se in modo indefinito; comprendendo ciò
egli cadde ai piedi del suo Gurudeva e in lacrime disse:  “Prabhu,
ti prego, concedimi la tua misericordia e dimmi, perchè l’amore
divino (prema) non è ancora fiorito nel mio cuore?”

Guru Gosvâmæ abbracciò Vijaya e poi disse:  “Domani sarai
in grado di comprendere la prema-tattva; hai già compreso i
componenti di prema, ma ancora non si è manifestato chiara-
mente nel tuo cuore.  Prema è un sentimento permanente
(sthâyæbhâva).  Hai anche già ascoltato la spiegazione generica di
sthâyæbhâva, ma otterrai la perfezione quando ascolterai speci-
ficatamente dello sthâyæbhâva dell’ujjvala-rasa. Ora è molto tar-
di, domani parleremo ancora.”

Lacrime iniziarono a scendere ancora dagli occhi di Vijaya.
Egli offrì daëãavat-praëâma e poi tornò alla sua residenza con-
siderando profondamente tutto ciò che aveva ascoltato.”
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CAPITOLO TRENTASEI
Madhura-rasa: 

Sthâyæbhâva e gli stadi di rati

Il giorno successivo Vijaya Kumâra arrivò puntualmente ai
piedi di loto del suo Gurudeva, offrì saõøaêga-daëãavat e si ac-
comodò al solito posto.  Sri Gopala Guru Gosvâmæ vide il desi-
derio di Vijaya di apprendere a riguardo degli sthâyæbhâva e dis-
se:  “Il madhura-rati è il sentimento permanente (sthâyæbhâva)
del madhura-rasa.”

Vijaya domandò:  “Cosa induce l’apparizione di rati o attra-
zione?”

Gosvâmæ rispose:  “Rati nasce da abhiyoga, viõaya, sam-
bandha, abhimâna, tadæya-viôeõa, upamâ e svabhâva. Ognuno
di questi è in progressione più importante del precedente, perciò
l’attrazione (rati) che nasce da svabhâva è la migliore.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa abhiyoga?”
Gosvâmæ rispose:  “Abhiyoga significa esprimere il proprio

sentimento.  Ci sono due tipi di abhiyoga: ciò che si esprime per-
sonalmente e ciò che qualcun altro rivela.”

Vijaya chiese:  “Cos’è l’oggetto o viõaya?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono cinque tipi di viõaya: il suono

(ôabda), il tatto (sparôa), la bellezza (rûpa), il gusto (rasa) e il
profumo (gandha).”

Vijaya chiese:  “Cosa significa sambandha?”
Gosvâmæ rispose:  “Sambandha si riferisce alle glorie dei

quattro aspetti: lignaggio, bellezza, qualità e passatempi.”
Vijaya chiese:  “Cos’è abhimâna?”
Gosvâmæ rispose:  “Abhimâna è la ferma decisione di accet-

tare un unico oggetto del nostro affetto, anche se in presenza di
altri bellissimi oggetti.  Per esempio quando Krishna andò a
Mathurâ, una particolare vraja-gopæ sentì risvegliare in sè un’at-
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trazione per Krishna.  Tuttavia lei non fu in grado di ottenere la
Sua associazione perchè non ancora giunta alla piena giovinez-
za.  Una delle sue amiche vide la squisita bellezza propria della
sua età e le parlò in un luogo appartato per metterla alla prova:
“O sakhæ, Krishna ha lasciato Vrindâvana ed è andato via, ora la
tua fresca giovinezza e le altre tue qualità si stanno sviluppando.
A Vraja ci sono molti giovani ragazzi qualificati e affascinanti,
se vuoi sposare uno di loro dimmelo, io parlerò con tua madre e
organizzeremo tutto.”

Quando la vraja-gopæ ascoltò le parole dell’amica rispose co-
sì:  ‘O sakhæ, a questo mondo potrebbero esserci moltissimi gio-
vani uomini che sono come onde di bellezza e dolcezza.  Giova-
ni ragazze altamente qualificate possono accettarli, ma per quel
che mi riguarda, se qualcuno non indossa una corona di piume
di pavone sulla testa, se non ha uno splendido muralæ che abbel-
lisce le sue labbra, e se il suo corpo non è ornato dal tilaka e da
altre decorazioni di polveri minerali (gairika-dhâtu), allora lo
considererò insignificante come un filo di paglia e non avrò la
minima inclinazione verso di lui.’

Questo è un esempio di abhimâna.”
Vijaya chiese:  “Ho compreso abhimâna. Cos’è tadæya-

viôeõa?”
Gosvâmæ rispose:  “Le impronte dei piedi di Krishna, i pascoli

di Vrindâvana e i cari seguaci (priya-jana) di Krishna sono defi-
niti tadæya-viôeõa. I priya-jana sono coloro che nutrono per
Krishna un profondo attaccamento (râga), un attaccamento ca-
ratterizzato da una speciale intensità (anurâga), e hanno rag-
giunto lo stadio più alto di amore per Lui.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa upamâ?”
Gosvâmæ rispose: “Upamâ è la somiglianza tra due oggetti.

In questo contesto si riferisce alla somiglianza con Krishna.”
Vijaya chiese:  “Cosa significa svabhâva?”
Gosvâmæ rispose:  “Svabhâva è la natura interiore intrinseca

che non dipende da nessun’altra causa.  
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Ci sono due tipi di svabhâva: nisarga e svarûpa.”
Vijaya chiese:  “Cosa significa nisarga?”
Gosvâmæ rispose:  “Nisarga è quel desiderio o saçskâra (im-

pressione) frutto di pratiche o abitudini consolidate.  Ascoltare
delle qualità e della bellezza di Krishna è solamente una causa
parziale del risveglio dell’attrazione (rati). Nisarga consiste di
impressioni generate da una stabile sembianza di rati (raty-âbhâ-
sa) e si sviluppa nel corso di molte vite della jæva. Si risveglia
improvvisamente e inaspettatamente nel momento in cui si
ascoltano le glorie delle qualità e della bellezza di Krishna.  Se ne
deduce che l’ascolto delle qualità e della bellezza di Krishna non
è l’unica radice della nascita dell’attrazione (rati).”

Vijaya chiese:  “Per favore spiegami cos’è svarûpa.”
Gosvâmæ rispose:  “Svarûpa è il sentimento che non ha na-

scita nè origine e che manifesta la propria perfezione in modo in-
dipendente.  

Ci sono tre tipi di svarûpa: krishna-niõøha, lalanâ-niõøha e
ubhaya-niõøha. Coloro che sono influenzati da una natura mal-
vagia non possono ottenere la krishna-niõøha-svarûpa, invece è
più facile per coloro che hanno una natura divina.  

Lalanâ-nishta-svarûpa è un’attrazione che si manifesta da sè
e si esprime come un impulso involontario rivolto a Ôræ Krishna,
anche se non Lo si è mai visto nè si è ascoltato delle Sue qualità
e della Sua bellezza.  La natura nella quale sia krishna-niõøha che
lalanâ-nishta si manifestano, è definita ubhaya-niõøha-svarûpa.”

Vijaya disse:  “In tutto mi hai parlato di sette cause: abhiyo-
ga, viõaya, sambandha, abhimâna, tadæya-viôeõa, upamâ e
svabhâva, tutti i tipi di madhura-rati sono generati da queste?”

Gosvâmæ rispose:  “Il krishna-rati delle gopæ di Gokula si ma-
nifesta naturalmente e spontaneamente senza che sia indotto dal-
le cause citate prima (abhiyoga, ecc), tuttavia queste giocano un
ruolo in molti passatempi.  Invece il rati dei sâdhana-siddha e
dei nisarga-siddha viene risvegliato tramite esse, iniziando da
abhiyoga.”
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Vijaya disse:  “Non ho potuto comprendere appieno questo
soggetto.  Ti prego, fammi degli esempi per poter comprendere
meglio.”

Gosvâmæ rispose:  “Il rati di cui sto parlando scaturisce sola-
mente dalla râganuga-bhakti, e finchè la vaidhæ-bhakti non di-
venta bhâvamayæ, questo rati rimane irraggiungibile.  Un
sâdhaka che nel vedere l’estatico compimento del krishna-sevâ
delle vraja-gopæ, sviluppa desiderio per quei sentimenti, gra-
dualmente ottiene quel rati che scaturisce da sei cause (esclusa
svabhâva), in particolare da priya-jana. Quando diventa un
sâdhana-siddha egli sperimenterà una visione momentanea e in-
teriore (sphûrti) della lalanâ-niõøha-svarûpa.”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di rati ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Sono tre: sâdhâraëæ (generico), samañja-

sâ (proprio) e samarthâ (competente).  Il rati di Kubjâ è un
esempio di sâdhâraëæ rati. E’ stato condannato perchè fondato
sul desiderio di gioire unendosi con Krishna.  Il rati delle mahiõæ
di Dvârakâ è definito samañjasâ (proprio) poichè soddisfa gli
standard mondani del comportamento corretto e si risveglia se-
guendo i principi regolatori del matrimonio.  ‘Io sono Sua mo-
glie, Lui è mio marito,’ questo rati è limitato da questi senti-
menti.  

Il rati dei residenti di Gokula è samarthâ perchè in modo ma-
gnifico supera i limiti delle restrizioni sociali e dei princìpi reli-
giosi.  Il samarthâ rati non è improprio.  Infatti dal punto di vi-
sta dell’obiettivo spirituale ultimo (parama-paramârtha), sola-
mente il samarthâ rati è corretto nel senso più alto.  Il sâdhâraëæ
rati è come un gioiello; il samañjasâ rati è come la pietra cintâ-
mani; e il samarthâ rati è rarissimo, è come la kaustubha-maëi.”

Gli occhi di Vijaya si riempirono di lacrime.  Piangendo profu-
samente egli disse:  “Oggi mi sento benedetto per aver ascoltato que-
sto soggetto esaltante.  Prabhu, per tua misericordia senza causa ti
prego di parlare ora delle caratteristiche del sâdhâraëæ rati.”

Gosvâmæ rispose:  “Il sâdhâraëæ rati appare dal desiderio di
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unione (sambhoga).  E’ stimolato da una totale infatuazione che
nasce nell’incontrare Krishna faccia a faccia, ma non è profondo,
nè intenso e neppure permanente.  Quando il desiderio di unio-
ne si placa, anche questo rati decresce perciò è considerato infe-
riore.”

Vijaya chiese:  “Qual è la natura del samânjasa rati?”
Gosvâmæ rispose:  “Il samânjasa rati è il completo e conden-

sato rati che fluisce ascoltando della bellezza e delle qualità di
Krishna.  Esso origina da questa concezione:  “Io sono Sua mo-
glie e Lui è mio marito.”

Anche in questo rati cresce un desiderio di unione (sambho-
ga), ma quando il desiderio di unione è separato dal samañjasâ
rati, non è possibile controllare Krishna esprimendo a parole il
proprio sentimento o stimolandoLo con gesti e amoreggiamenti
(hâva, bhâva, helâ, ecc) propri del desiderio di unione.”

Vijaya chiese:  “Qual è la natura del samarthâ rati?”
Gosvâmæ rispose:  “Il desiderio di unione con Krishna si tro-

va in ogni tipo di rati. Nel sâdhâraëæ e nel samañjasâ rati il de-
siderio di unione è motivato dalla propria soddisfazione perso-
nale.  Il samarthâ è un sentimento speciale, completamente pri-
vo di egoismo e di interesse personale a gioire dell’unione; esso
raggiunge lo stato di unità (tad-âtmya) attraverso il desiderio di
unione.”

Vijaya chiese:  “Qual è la natura di questo speciale sentimen-
to?  Ti prego, chiariscimi ancora questo punto.”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di desiderio di unione.  Il
primo è il desiderio di unione in cui si desidera che i propri sen-
si siano soddisfatti dall’amato, per la propria felicità.  Il secondo
è il desiderio di unione fondato interamente sulla concezione di
soddisfare i sensi del proprio amato e per la Sua felicità.  Il pri-
mo tipo può essere definito kâma (lussuria) perchè è implicito il
desiderio di ottenere una felicità personale.  Il secondo tipo è sta-
to definito prema perchè intriso esclusivamente del desiderio di
dare felicità al proprio amato.  Il primo tipo, kâma, è potente e
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predomina nel sâdhâraëæ rati, ma non predomina nel samañja-
sâ. La caratteristica del secondo, prema, è un’esclusivo deside-
rio di dare felicità al proprio amato.  Il desiderio di unione
(sambhoga) è una funzione distintiva e intrinseca (viôeõa-dhar-
ma) del samarthâ rati.”

Vijaya chiese:  “Nell’unione si sente la felicità del toccare il
proprio amato.  Non c’è desiderio di questo tipo di felicità nel sa-
marthâ rati?”

Gosvâmæ rispose:  “E’ certamente molto difficile liberarsi da
questo desiderio.  Nonostante ciò, sebbene questo desiderio sia
presente nel cuore di chi ha samarthâ rati, è estremamente de-
bole.  Questo samarthâ rati diventa potente con il sostegno del-
le sue caratteristiche specifiche (viôeõa-dharma), quando ab-
braccia e diventa uno con il desiderio di unione.  Questo tipo di
rati è celebrato col nome samarthâ (capace) perchè è caratteriz-
zato da una grande capacità di controllare Krishna.”

Vijaya chiese:  “Qual è la gloria speciale del samarthâ rati?”
Gosvâmæ rispose:  “Non appena appare questo samarthâ ra-

ti, si diventa completamente ignari di tutti gli ostacoli, come la
famiglia, i principi religiosi, la pazienza e la timidezza.  Ciò av-
viene sia che nasca da sambandha, tadæya, o svabhâvika-svarû-
pa, sia dalle altre che ho menzionato all’inizio, a partire da
abhiyoga. Questo tipo di rati è estremamente profondo.”

Vijaya chiese:  “Come può il desiderio di unione raggiunge-
re l’unità se è misto a ôuddha-rati?”

Gosvâmæ rispose:  “Il samarthâ rati delle vraja-gopæ esiste so-
lamente per la soddisfazione e la felicità di Krishna, e qualsiasi
felicità esse provano nell’unione è rivolta anch’essa a dar piace-
re a Krishna.  Perciò il desiderio di unione combinato con quel
rati diretto esclusivamente a dare felicità a Krishna, assume il
suo massimo splendore con ondate di piacere (vilâsa).  Questo
rati impedisce al desiderio di unione di esistere indipendente-
mente.  A volte questo rati può terminare nel samañjasâ.”

Vijaya chiese:  “Oh!  Che cosa straordinaria!  Voglio ascol-
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tare della vetta più alta di questo rati.”
Gosvâmæ rispose:  “Quando questo rati matura, raggiunge la

condizione di mahâbhâva. Tutte le personalità liberate ricerca-
no questo rati, e i cinque tipi di bhakta lo ottengono in grado pro-
porzionale a quanto essi stessi ne possono contenere.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, vorrei conoscere la sequenza evolu-
tiva di rati.”

Gosvâmæ rispose:  
syad drdhe ‘yam ratih prema prodyan snehâh kramad ayam

syan mânah prâëayo rago ‘nurago bhâva ity api
(Ujjvala-nælamaëi, sthâyæbhâva-prakâraëa 53)

Il significato è che il madhura-rati è reso costante e incrolla-
bile dalla presenza di elementi antagonistici.  Quando giunge a
questa fase è chiamato prema. Questo prema gradualmente ma-
nifesta la propria dolcezza trasformandosi prima in snehâ (amo-
re insaziabile), poi in mâna (un intenso amore sempre fresco),
poi praëaya (amore con un senso di intimità), râga (profondo at-
taccamento), anurâga (attaccamento caratterizzato da una spe-
ciale intensità) e bhâva (il grado massimo di amore).”

Vijaya chiese:  “Prabhu, ti prego, fai un esempio per aiutar-
mi a comprendere questo tema.”

Gosvâmæ rispose:  “Proprio come il seme della canna da zucche-
ro cresce e progressivamente giunge a diventare succo di canna, pas-
sando da guãa, khaëãa, ôarkarâ, sitâe sitotpala, similmente rati,pre-
ma, snehâ, mâna, praëaya, râga, anurâga e bhâva sono una sostan-
za unica che si evolve in stadi progressivi d’intensità.  In questo con-
testo la parola bhâva si riferisce a mahâbhâva.”

Vijaya chiese:  “Perchè ti riferisci indistintamente a questi
sentimenti col termine prema quando essi hanno nomi specifi-
ci?”

Gosvâmæ rispose:  “I paëãita hanno utilizzato il termine pre-
ma per indicare tutti gli stadi a iniziare da snehâ, perchè sono sei
gli stati progressivi di prema nello sviluppo dei giochi di piace-
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re (vilâsa).  Come il prema per Ôræ Krishna appare nel cuore dei
Suoi bhakta, così il corrispondente tipo di prema appare in
Krishna per i Suoi bhakta.”

Vijaya chiese:  “Qual è la principale caratteristica di prema?”
Gosvâmæ rispose:  “Nel madhura-rasa il legame di emozioni

che unisce la giovane coppia non si spezza mai, nonostante l’e-
sistenza di motivi che possono distruggere la relazione.  Quel le-
game indistruttibile è definito prema.”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di prema ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono tre tipi di prema: prauãha,

madhyâ e manda.
Nel prauãha-prema il cuore dell’amato si dibatte nell’ansietà

per le pene che la sua amata deve provare quando, per varie vi-
cissitudini, lei ritarda all’appuntamento.

Nel madhya-prema l’amato può tollerare il dolore dell’amata. 
Il manda-prema è l’amore che in determinate circostanze di

tempo e di luogo manifesta noncuranza, o mancanza di rispetto
a causa di un’eccessiva familiarità per l’intimità della relazione.
Sebbene questo prema sia lieve (manda), in genere non c’è man-
canza di rispetto o indifferenza.”

Vijaya disse:  “Se ci sono ulteriori ed importanti punti da sot-
tolineare su questo argomento, ti prego di spiegarmeli.”

Gosvâmæ rispose:  “Prauãha, madhyâ e manda prema si di-
stinguono per un’altra caratteristica.  L’amore in cui la separa-
zione diventa intollerabile è il praudha-prema; l’amore in cui il
dolore inflitto dalla separazione è tollerabile è il madhyâ-prema
e l’amore in cui c’è indifferenza, seppur in determinate circo-
stanze, è il manda-prema.”

Vijaya disse:  “Ho compreso prema, ora ti prego, spiegami
snehâ.”

Gosvâmæ rispose:  “Quando prema raggiunge il suo limite
massimo e accende il fulgore della mente (citta) sciogliendo il
cuore, si delinea snehâ. Qui il termine citta denota il raggiungi-
mento dell’oggetto dell’amore (viõaya).  La caratteristica mar-
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ginale di snehâ è di non sentirsi mai appagati, nonostante si guar-
di ripetutamente l’oggetto del proprio affetto.”

Vijaya chiese:  “Ci sono delle distinzioni superiori o inferio-
ri in snehâ?”

Gosvâmæ rispose:  “Sì, ci sono tre suddivisioni a seconda del
grado di sviluppo di snehâ. Esse sono: uttama, madhyâ e ka-
niõøha. Nel kaniõøha-snehâ il cuore si scioglie al tocco del cor-
po del proprio amato; nel madhyâ-snehâ il cuore si scioglie alla
semplice vista dell’amato e nell’uttama-snehâ il cuore si scio-
glie ascoltando una qualsiasi cosa che riguarda il proprio caro
amato.”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di snehâ ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “La caratteristica insita di snehâ è di ma-

nifestarsi in due modi, come ghîta-snehâ e madhu-snehâ.”
Vijaya chiese:  “Cos’è il ghîta-snehâ?”
Gosvâmæ rispose: “Il ghîta-snehâ è profondo, con una grande

componente di affetto improntato al rispetto.  Ghîta ovvero il
ghee, non è dolce di per sè come lo è invece il miele; diventa de-
lizioso solo se si aggiunge lo zucchero e altri ingredienti.  Simil-
mente il ghîta-snehâ non è dolce di natura come lo è il madhu-
snehâ; diventa gustoso sole se unito ad altri sentimenti come
l’orgoglio (garva) e la gelosia (asûyâ).  Al suo stato naturale il
ghîta-snehâ è freddo, per cui si raddensa per via del reciproco
onore e rispetto.  In altre parole il ghîta-snehâ si solidifica per il
reciproco rispetto (âdara) che c’è tra il nâyaka e la nâyikâ, pro-
prio come il ghee che naturalmente solidifica a contatto con so-
stanze fredde.  Questo snehâ in altri termini è definito ghîta per-
chè possiede le caratteristiche del ghee.”

Vijaya chiese:  “Hai menzionato l’onore (âdara).  Qual è la
sua natura?”

Gosvâmæ rispose: “L’onore (âdara) è figlio del timore e del-
la reverenza (gaurava), perciò âdara e gaurava sono interdi-
pendenti tra loro.  Questo onore si manifesta in modo chiaro in
snehâ anche se è già presente in rati.”
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Vijaya chiese:  “Cosa significa gaurava?”
Gosvâmæ rispose:  “Gaurava è questo tipo di concezione:

‘Lui è il mio rispettabile superiore (guru-jana)’, e il sentimento
che scaturisce da questa concezione è chiamato sambhrama.
Come ho detto, âdara e gaurava sono interdipendenti tra di lo-
ro; mantenere un’attitudine di rispetto è sintomo che timore e re-
verenza (gaurava) sono componenti innati del ghîta-snehâ.”

Vijaya chiese:  “Qual è la natura del madhu-snehâ?”
Gosvâmæ rispose:  “Madhu-snehâ è l’affetto intriso di spicca-

to senso di possesso (madæyatva) che spinge l’amato a pensare:
‘Lui è mio’.  Questo affetto manifesta una dolcezza propria, sen-
za dipendere da nessun altro sentimento.  E’ di per sè pieno di
dolcezza, e al suo interno vi si combinano una varietà di rasa
(gusti).  Esso crea del calore perchè ha una naturale tendenza al-
la passione ardente.  E’ stato definito madhu-snehâ perchè pos-
siede le caratteristiche del miele.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa madæyatva, senso di posses-
so?”

Gosvâmæ rispose:  “In rati ci sono due concezioni che agi-
scono.  Un tipo di rati è intriso di quest’idea:  ‘Io sono sua’, e
l’altro tipo di rati è intriso di quest’altra convinzione:  ‘Lui è
mio’.  La concezione che predomina nel ghîta-snehâ è di pensa-
re:  ‘Io sono sua’.  Il ghîta-snehâ è una caratteristica dell’amore
di Candrâvalæ, mentre il madhu-snehâ è di Ôræmatæ Râdhikâ.  En-
trambi questi sentimenti rappresentano un senso di possesso
(madæyatva).”

Quando Vijaya ascoltò di questi due ultimi sentimenti, sentì i
peli rizzarsi.  Con la voce interrotta dall’emozione, egli offrì
daëãavat-praëâma a Ôræ Guru Gosvâmæ e disse:  “Oggi è un
grande evento, la mia nascita umana ha raggiunto il successo.
Anche se bevo il nettare delle tue istruzioni, la mia sete non si è
ancora spenta.  Ora ti prego, concedimi la tua misericordia in-
condizionata e spiegami mâna.”

Gosvâmæ rispose:  “Mâna è snehâ che ha raggiunto il pinna-
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colo della sua eccellenza ed esternamente ha assunto dei senti-
menti insidiosi e contorti tanto da far realizzare al nâyaka e alla
nâyikâ una dolcezza sempre nuova.”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di mâna ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Sono due: udâtta e lalitâ.”
Vijaya chiese:  “Cos’è l’udâtta-mâna?”
Gosvâmæ rispose:  “Anche l’udâtta-mâna è di due tipi.  Il pri-

mo si manifesta esternamente con un sentimento di sottomissio-
ne (dakõiëa-bhâva) mentre internamente si coltiva la caparbietà
(vâmya-bhâva).  Il secondo tipo di udâtta-mâna è caratterizzato
da un comportamento estremamente enigmatico, che nasconde i
sentimenti interiori mentre esternamente manifesta profonda
gravità insieme ad una piccola traccia di caparbietà.  L’udâtta-
mâna si riscontra solamente nel ghîta-snehâ.”

Vijaya chiese:  “Cos’è il lalitâ-mâna? Non ne conosco il mo-
tivo, ma sento di avere più interesse verso questo.”

Gosvâmæ rispose:  “Quando il madhu-snehâ diventa turbo-
lento per la sua tendenza prorompente che trasporta un’irrefre-
nabile e dolce tortuosità e un senso dell’umorismo, è definito la-
litâ-mâna. Anche qui ce ne sono di due tipi: il kauøilya-lalita-
mâna e il narma-lalita-mâna. Quando il cuore in modo indi-
pendente assume una natura tortuosa, ciò è definito kauøilya-la-
lita-mâna, mentre se è intriso di umorismo è definito narma-la-
lita-mâna. Entrambi questi lalitâ-snehâ sono contemplati nel
madhu-snehâ.”

Vijaya chiese:  “Ora spiegami cos’è praëaya.”
Gosvâmæ rispose:  “Quando mâna è saturo d’intimità (viô-

rambha) tanto da far pensare di non essere differenti dal proprio
amato, è definito praëaya.”

Vijaya chiese:  “In questo contesto cosa significa viô-
rambha?”

Gosvâmæ rispose:  “Viôrambha è l’intima confidenza, ed è la na-
tura intrinseca di praëaya. Viôrambha non è la causa strumentale
di praëaya (nimitta-kâraëa) ma un ingrediente (upâdâna-kâraëa).
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Ci sono due tipi di viôrambha: maitra e sakhya.”
Vijaya chiese:  “Cosa significa maitra-viôrambha?”
Gosvâmæ rispose:  “Maitra-viôrambha è la fiducia implicita

caratterizzata da cortesia e umiltà.”
Vijaya chiese:  “Cos’è sakhya-viôrambha?”
Gosvâmæ rispose:  “La fiducia implicita è definita sakhya-viô-

rambha quando è priva di ogni paura ed è intrisa della piena con-
sapevolezza che l’amato è controllato dal proprio amore.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, spiegami la relazione che unisce
praëaya, snehâ e mâna.”

Gosvâmæ rispose:  “In determinate circostanze, praëaya sca-
turisce da snehâ per poi sviluppare il caratteristico comporta-
mento di mâna. In altri casi mâna scaturisce da snehâ e poi di-
venta praëaya. Perciò mâna e praëaya possono essere entram-
bi sia la causa che l’effetto.  Per questo viôrambha è stato de-
scritto separatamente.  L’apparizione di maitra (la fiducia im-
plicita caratterizzata da cortesia e umiltà) e sakhya (la fiducia im-
plicita priva di ogni paura e intrisa della piena consapevolezza
che l’amato è controllato dal proprio amore) è originata dalle dif-
ferenze tra udâtta e lalitâ (i due tipi di mâna).  Inoltre c’è un’ul-
teriore considerazione sulla base di sumaitra e susakhya (il pre-
fisso su significa speciale o buono).”

Vijaya chiese:  “Ora ti prego, spiegami il significato di râga.”
Gosvâmæ rispose:  “Nel suo grado più elevato praëaya di-

venta râga, quando persino un’estrema sofferenza risulta come
felicità.”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di râga ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di râga: nælimâ-râga e

raktimâ-râga.”
Vijaya chiese:  “Quanti tipi di nælimâ-râga ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Sono due: nælæ-râga e ôyâmâ-râga. Nælæ-

râga è un sentimento che non può affievolirsi, e quando è visi-
bile, oscura tutti gli altri sentimenti con i quali si è combinato.
Questo râga si denota in Candrâvalæ e in Krishna.
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Il ôyâmâ-râga si esprime esternamente con la timidezza; è più
evidente del nælæ-râga e si sviluppa dopo lungo tempo.”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di raktimâ-râga ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Sono anch’essi due: kusumbha-râga e

mañjiõøhâ sambhâva-râga.
Il kusumbha-râga s’infonde immediatamente nel cuore e ma-

nifesta la sua bellezza a seconda della necessità; allo stesso tem-
po illumina lo splendore degli altri râga. Il kusumbha-râga si
stabilisce nel cuore che ha la speciale capacità di contenerlo, ma
si affievolisce quando è misto al mañjiõøhâ-râga.

Il mañjiõøhâ-râga si manifesta da sè, ossia non dipende da al-
tri fattori; è imperituro, è sempre stabile e non può mai affievo-
lirsi come nel caso del kusumbha. Questo râga si trova in Ôræ-
matæ Râdhikâ e in Krishna.

La conclusione è che i sentimenti che ho descritto, come ghî-
ta-snehâ, udâtta, maitra, sumaitra e nælimâ si riscontrano in Can-
drâvalæ e nelle mahiõæ come Rukmiëæ.  Tutti i bhâva progressi-
vamente superiori come madhu-snehâ, lalitâ, sakhya, susakhya
e raktimâ si trovano appieno in Ôræ Râdhikâ.  In particolari cir-
costanze, questi sentimenti a volte si manifestano in Satyabha-
ma e anche in Lakõmaëa.

Precedentemente, quando ho parlato dell’âlambana-vibhâva
(fattore di base stimolante), ho analizzato le varie suddivisioni
di svapakõâ tra le devæ di Gokula che nascono da questi differenti
tipi di bhâva.

Gli studiosi si avvalgono dell’intelligenza spirituale intuitiva
(la forza di prajñâ) per comprendere le varie distinzioni che si
vengono a creare con la combinazione reciproca dei quarantuno
mukhya-bhâva menzionati nel Bhakti-rasâmîta-sindhu. Ora non
spiegherò questo soggetto.”

Vijaya chiese:  “A che bhâva ti riferisci usando il termine
bhâvântara ‘altri bhâva’?”

Gosvâmæ rispose:  “Sono lo sthayi-madhura-bhâva, i trenta-
trè vyabhicâræ-bhâva e i sette gauëa-bhâva a iniziare da hâsya. Il
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termine bhâvântara (altri bhâva) si riferisce all’insieme di que-
sti quarantuno bhâva.”

Vijaya disse:  “Ho compreso il soggetto del râga. Ora ti pre-
go, spiegami anurâga.”

Gosvâmæ rispose:  “Anurâga è quel sentimento percepito dal-
l’amato in modo sempre nuovo ad ogni istante.”

Vijaya chiese:  “Quali altri affascinanti aspetti manifesta
anurâga?”

Gosvâmæ rispose:  “Gli aspetti più caratteristici di anurâga so-
no il sentimento con cui gli amanti sentono di essere soggiogati
l’uno all’altro dal loro amore, da prema-vaicittya e dal desiderio
di nascere tra le forme inanimate.  Al momento della separazio-
ne, anurâga genera una temporanea  visione (sphûrti) di
Krishna.”

Vijaya chiese:  “Posso facilmente comprendere il senso di re-
ciproco soggiogamento ed anche il desiderio di nascere in una
forma inerte come l’albero.  Ma ti prego, istruiscimi su prema-
vaicittya.”

Gosvâmæ rispose:  “Prema-vaicittya è parte di vipralambha o
separazione.  Ti parlerò di questo più avanti.”

Vijaya disse:  “Va bene.  Allora gentilmente parlami di
mahâbhâva.”

Gosvâmæ rispose:  “Figliolo, la mia cognizione del vraja-ra-
sa è insignificante.  Dove si trova la descrizione del suprema-
mente elevato mahâbhâva? Ciò nonostante parlo grazie alla for-
za delle misericordiose istruzioni (õikôâ) che ho ricevuto da Ôræ
Rûpa Gosvâmæ e Paëãita Gosvâmæ.  Devi realizzare che soltan-
to per loro misericordia posso dire qualcosa sulle specificazioni
scritte da Ôræ Rûpa Gosvâmæ.  Quando anurâga (intenso attacca-
mento) raggiunge uno speciale stadio d’intensità e ottiene la con-
dizione di svayaçvedya-daôâ, in cui diventa il fulcro della pro-
pria esperienza, e si rende radiosamente manifesto (prakâôita),
viene definito bhâva o mahâbhâva.”

Vijaya disse:  “Prabhu, sono veramente infimo e disgraziato.
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Sto ponendo delle domande da sciocco.  Ti prego, sii compas-
sionevole e spiegami i sintomi di mahâbhâva con un linguaggio
semplice e adatto alla mia comprensione.”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræ Râdhikâjæ è il ricettacolo (âôraya) di
anurâga, e Krishna è l’oggetto d’amore (viõaya) di anurâga. Ôræ
Nandânandâna nella Sua forma ôîêgâra è il pinnacolo della
viõaya-tattva e Ôræ Râdhâjæ è la massima espressione dell’âôraya-
tattva. Ciò significa che Ôræ Krishna solamente è il supremo
viõaya di anurâga e Ôræ Râdhâjæ è il supremo âôraya. Il loro
anurâga è il sentimento permanente (sthâyæbhâva).  Quando
quell’anurâga raggiunge il suo culmine, è definito yâvad-âô-
raya-vîtti. In questo stadio si ottiene la piena unità o svayaç-
vedya-daôâ, la condizione che si realizza completamente con
questo amore speciale.  In quel momento anurâga è illuminato
da sentimenti come suddæpta (ardore).”

Vijaya chiese:  “Oh!  Mahâbhâva! Oggi ho compreso qualco-
sa sul significato di mahâbhâva! Mahâbhâva è il più alto di tutti i
sentimenti.  Sono estremamente desideroso di ascoltare degli
esempi di questo mahâbhâva. Ti prego, sii misericordioso e de-
scrivi qualcosa al riguardo così da soddisfare le mie orecchie.”

Gosvâmæ rispose:  “Questo ôloka ci dà un esempio di
mahâbhâva:

râdhâya bhâvataô ca citta-jatunæ svedair vilâpya kramâd
yuñjann adri-nikuñja-kuñjara-pate nirdhûta-bheda-bhramam
citrâya svayaç anvarañjayad iha brahmâëãa-harmyodare
bhûyobhir nava-râga-hiêgula-bharaiå ôîêgâra-kâruå kîtæ

(Ujjvala-nælamaëi, Sthayibhâva prakâraëa 155)

‘Sri Râdhâ e Krishna gioiscono costantemente dei Loro pas-
satempi nei nikuñja (boschetti).  Avendo realizzato l’eccellenza
del loro anurâga, Vrindâ devæ dice a Krishna:  “O Re degli ele-
fanti pazzi che giochi nei cespugli sulla Collina Govardhana, c’è
un artista esperto di nome ôîêgâra rasa che, dal calore generato
dal fuoco dei vostri due bhâva, ha sciolto lentamente i vostri cuo-
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ri di lacca fondendoli in unica sostanza.  Poi amalgamandola con
l’abbondante kuêkuma rossa del vostro sempre fresco râga, ha
dipinto uno stupefacente affresco sui muri interni del grande
tempio dell’universo.’

Qui le parole ‘nirdhûta-bheda-bhramam’ stanno ad indicare
che Râdhâ e Krishna si sono liberati dalla Loro dualità e sono di-
ventati uno, culminando nello stadio di svayaçvedya-daôâ. Il
grande tempio dell’universo si riferisce al suo culmine (yâvad-
âôraya-vîtti) e il termine ‘sta dipingendo’ indica che si è reso ra-
diosamente manifesto (prakâôita).”

Vijaya chiese:  “Dov’è rilevabile questo mahâbhâva?”
Gosvâmæ rispose:  “Mahâbhâva è estremamente raro, persi-

no nelle mahiõæ capeggiate da Rukmiëæ.  Esso è sperimentato so-
lamente dalle vraja-devæ capeggiate da Ôræ Râdhâ.”

Vijaya chiese:  “Qual è il motivo?”
Gosvâmæ rispose:  “Lo svakæyâ-bhâva (sentimento di consor-

te) è in qualche modo implicito quando la nâyikâ è legata al
nâyaka da un matrimonio legale.  Nello svakæyâ-bhâva, rati è del
tipo samañjasâ (attrazione tra marito e moglie), quindi non com-
petente per ottenere la condizione più elevata di mahâbhâva. Lo
svakæyâ-bhâva è presente anche in alcune gopæ di Vraja, ma è il
parakæyâ-bhâva (sentimento di amante) che vi predomina.  A
Vraja, rati è del tipo samarthâ (attrazione che supera le restri-
zioni sociali e i principi religiosi), perciò si sviluppa pienamen-
te e raggiunge la condizione di mahâbhâva.”

Vijaya chiese:  “Quanti tipi di mahâbhâva ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Mahâbhâva, la personificazione del net-

tare più denso, attrae il cuore e lo stimola a scoprire la sua natu-
ra intrinseca.  Ci sono due tipi di mahâbhâva: rûãha e
adhirûãha.”

Vijaya chiese:  “Cos’è il rûãha-mahâbhâva?”
Gosvâmæ rispose:  “Rûãha-mahâbhâva è lo stadio in cui tutti

i sâttvika-bhâva (le emozioni che scaturiscono dalla purezza) si
manifestano nella condizione uddæpta (ardore).”
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Vijaya chiese:  “Sii misericordioso e spiega i sintomi esterni
(anubhâva) del rûãha-mahâbhâva.”

Gosvâmæ rispose:  “Nel rûãha-mahâbhâva anche il trascorre-
re di un attimo diventa insopportabile; questo rûãha-mahâbhâ-
va agita i cuori di chi è presente; un kalpa (un ciclo di ere) sem-
bra un attimo (kalpa-kõaëatva); si prova avvilimento nel pensa-
re che Krishna sta affrontando qualche inconveniente, anche se
concretamente Lui è felice; ci si dimentica persino di sè stessi,
pur non essendo in stato confusionale; e un momento sembra
lungo quanto un kalpa (kõaëa-kalpatâ).  Alcuni di questi sinto-
mi esterni si sperimentano durante l’incontro e altri nella sepa-
razione.” 

Vijaya chiese:  “Per favore fammi un esempio di quando il
trascorrere di un attimo di tempo diventa insopportabile.”

Gosvâmæ rispose:  “Questo sentimento è vaicittya-vipralambha,
un particolare tipo di separazione: nell’incontro si ha la sensazione
di essere separati e persino un momento di questa separazione di-
venta intollerabile.  Perciò quando le gopæ videro Krishna a Ku-
rukõetra per la prima volta dopo lungo tempo, maledissero
Brahmâjæ, il creatore delle ciglia, perchè il loro battito impediva lo-
ro di vedere Krishna.  Quell’attimo in cui le palpebre si chiudono
era diventato per loro insopportabile (kalpa-kõaëatva).”

Vijaya chiese:  “Cosa significa che rûãha-bhâva agita i cuo-
ri di chi è presente?”

Gosvâmæ rispose:  “Un esempio di ciò avvenne a Kuruksetra
quando le mahiõæ come Rukmiëæ e i re come Yudhiõøhira veden-
do l’insolito anurâga delle gopæ giunte in quel luogo per incon-
trare Krishna, sentirono i loro cuori agitarsi.”

Vijaya disse:  “Puoi esemplificare kalpa-kõaëatva?”
Gosvâmæ rispose:  “Anche se la notte della rasa-lælâ fu lunga

come una notte di Brahmâ (4.320.000.000 anni solari), alle gopæ
sembrò terminare in meno di un secondo.  Questa percezione è
definita kalpa-kõaëatva.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, aiutami a comprendere il senti-
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mento di sentirsi avviliti per paura che Sri Krishna possa incon-
trare degli inconvenienti anche se in realtà è felice.”

Gosvâmæ rispose:  “In questo ôloka ne troviamo un esempio:
yat te sujâta-caraëâmburuhaç staneõu

bhætâå sanaiå priya dadhæmahi karkaôeõu
tenâøavæm aøasi tad vyathâte na kiç svit

kûrpâdibhir bhramati dhær bhavad-âyuõâç naå
(Ôræmad-Bhâgavatam 10.31.19)

Anche se le gopæ tenevano i piedi di loto di Ôræ Krishna posa-
ti sul loro petto pensavano: ’E’ deplorevole che i nostri seni sia-
no così duri.  I soffici piedi di loto di Krishna devono sentir do-
lore quando li teniamo sul nostro petto.’  Questo dispiacere è in-
dicato come avvilimento per la paura che Krishna possa incon-
trare delle difficoltà nel momento della Sua felicità.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa dimenticare tutto pur non es-
sendo confusi?”

Gosvâmæ rispose:  “Ogni confusione (moha) svanisce quan-
do nel cuore appare una visione (sphûrti) di Krishna, anche se si
perde coscienza di tutto il resto, incluso il proprio corpo.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa kõana-kalpatâ?”
Gosvâmæ rispose:  “Krishna descrive a Uddhava ciò che vi-

vono le gopæ nella separazione:  ‘Uddhava, quand’ero a Vrindâ-
vana con le vraja-vasæ, per loro le notti con Me sembravano tra-
scorrere in un attimo, ma in separazione da Me le stesse notti ora
sembrano non finire mai, sono più lunghe di un kalpa (4.320.000
anni solari).’ 

Le gopæ sperimentavano il singolo momento come perso nel
vasto oceano del tempo.”

Vijaya chiese:  “Ho compreso rûãha-mahâbhâva. Ora ti pre-
go, spiegami adhirûãha-mahâbhâva.”

Gosvâmæ rispose:  “Adhirûãha-mahâbhâva è il sentimento nel
quale tutti i sintomi esterni (anubhâva) propri del mahâbhâva
acquisiscono una caratteristica ancora più stupefacente di quel-
la normalmente espressa negli anubhâva.”
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Vijaya chiese:  “Quanti tipi di adhirûãha ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Sono due: modâna e madâna.”
Vijaya chiese:  “Cos’è modâna?”
Gosvâmæ rispose:  “L’adhirûãha-mahâbhâva in cui tutte le

sâttvika-bhâva (trasformazioni provenienti dalla pura coscien-
za) del nâyaka e della nâyikâ scaturiscono ad un grado molto
maggiore della condizione uddæpta (ardore) è definito modâna.
In questo modâna-bhâva, Krishna e Râdhâ percepiscono ango-
scia e paura.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, descrivimi la posizione di modâ-
na.”

Gosvâmæ rispose:  “Modâna è una condizione che non si ve-
rifica in nessun’altro luogo che non sia lo yûtha di Ôræ Râdhikâ.
Modâna è il piacere più caro e gradito della hlâdinæ-ôakti. In al-
cune circostanze dettate dalla separazione, modâna diventa
mohana, e per effetto di questa separazione, tutte le sâttvika-bhâ-
va si manifestano nello stato di suddhæpta (estremo ardore).”

Vijaya chiese:  “Ti prego, parlami dei sintomi esterni
(anubhâva) nello stadio di mohana.”

Gosvâmæ rispose:  “Questi sono alcuni chiari sintomi: quando
a Dvârakâ Rukmiëæ abbraccia Krishna, a volte Egli perde co-
scienza ricordando i Suoi divertimenti con Râdhâ nei nikuñja di
Vrindâvana, vicino alle rive del fiume Yamunâ; quando Krishna
sviene mentre è abbracciato da un’altra amante; desiderare la fe-
licità di Krishna mentre si accetta per sè una sofferenza insop-
portabile; il sentimento definito brahmâëãa-kôobhâ-kâritâ che
produce angoscia all’universo intero e porta persino gli uccelli e
gli altri animali a piangere; un potente desiderio di vedere i cin-
que elementi del proprio corpo unirsi a Ôræ Krishna nel caso so-
pravvenga la morte.  

La pazzia divina e altri sintomi esterni si manifestano nello
stadio di mohana. Le caratteristiche miracolose di mahâbhâva si
manifestano al loro sommo grado nel mohana-bhâva di Ôræ
Râdhikâ, ancor più che in moha (confusione) collocata tra le
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emozioni transitorie che affiorano in determinati momenti
(sañcâræ-bhâva).”

Vijaya chiese:  “Prabhu, se lo ritieni opportuno, ti prego, par-
la dei due sintomi di divya-unmâda.”

Gosvâmæ rispose:  “Quando mohana-bhâva acquisisce un
unico e indescrivibile modo di esprimersi, sviluppandosi in una
condizione mirabile che può sembrare profonda confusione, è
definito divya-unmâda. Possiede vari aspetti tra i quali ud-
ghûrëâ e citra-jalpa.”

Vijaya chiese:  “Cos’è udghûrëâ?”
Gosvâmæ rispose:  “La condizione di divya-unmâda nella qua-

le appaiono molti stupefacenti e incontrollabili comportamenti
è definita udghûrëâ.

Râdhikâ sperimenta udghûrëâ quando Krishna parte per
Mathurâ.  In quel momento dimentica sè stessa per i sentimenti
di separazione da Krishna, e pensa:  ‘Krishna sta arrivando, sarà
qui tra un momento’ e prepara un letto nel Suo kuñja anche se
Krishna si trova lontano.  A volte Lei rimprovera le nuvole scu-
re che le ricordano il colore della carnagione di Krishna come fa
una nâyikâ quando si adira con il suo amato infedele (khaëãitâ);
altre volte Lei vaga cercando nella densa oscurità della notte, co-
me una nâyikâ che s’incammina in un lungo e segreto percorso
verso il punto d’incontro con il suo amato (abhisâriëæ).”

Vijaya chiese:  “Cosa significa citra-jalpa?”
Gosvâmæ rispose:  “Citra-jalpa sono i discorsi intrattenuti nel-

l’incontrare un’amica del proprio amato.  Sono pieni d’intenso
desiderio e scaturiscono da sentimenti come la gelosia, l’invidia,
l’irrequietezza, l’orgoglio e l’avidità.”

Vijaya chiese:  “Quanti aspetti di citra-jalpa ci sono?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono dieci aspetti di citra-jalpa: prajal-

pa, parijalpa, vijalpa, ujjalpa, sañjalpa, avajalpa, abhijalpa,
âjalpa, pratijalpa e sujalpa. Puoi trovarne descrizione nella Bh-
ramara-gæta, nel Decimo Canto dello Ôræmad-Bhâgavatam.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa prajalpa?”
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Gosvâmæ rispose:  “Prajalpa significa rivelare con non cu-
ranza indiscrezioni riguardanti il proprio amato utilizzando vari
mezzi intrisi di malizia, gelosia e orgoglio.”

Vijaya chiese:  “Cos’è parijalpa?”
Gosvâmæ rispose:  “Parijalpa è mostrare la propria abilità nel-

l’imprimere gli errori nel proprio caro amato (prâëa-dhana), co-
me ad esempio la Sua crudeltà, i Suoi inganni e la Sua volubilità.”

Vijaya chiese:  “Cos’è vijalpa?”
Gosvâmæ rispose:  “Vijalpa si riferisce ad un discorso in cui

si esternano insinuazioni maliziose verso Krishna trattenendo nel
proprio cuore moti di rabbia (mâna).”

Vijaya chiese:  “Cos’è ujjalpa?”
Gosvâmæ rispose:  “Ujjalpa significa discutere del comporta-

mento ingannevole di Krishna, della Sua ipocrisia ecc., spinti
dalla gelosia mossa dal falso orgoglio, e fare allusioni sempre a
Lui ostili.”

Vijaya chiese:  “A cosa equivale sañjalpa?”
Gosvâmæ rispose: “Sañjalpa è sancire l’ingratitudine, la rigi-

dità e l’inganno di Krishna tramite accuse scherzose e indiscre-
zioni.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa avajalpa?”
Gosvâmæ rispose:  “Avajalpa è ciò che esprime il proprio at-

taccamento involontario o indifeso verso Krishna rivelando pau-
ra intrisa di gelosia, e denigrarLo imputandogli ad esempio du-
rezza di cuore, lussuria e infamia.”

Vijaya chiese:  “Cos’è abhijalpa?”
Gosvâmæ rispose:  “Abhijalpa significa lamentarsi usando

espressioni indirette come: ‘Krishna desta la sofferenza della se-
parazione persino ai Suoi uccelli quali il pappagallo e Suoi pa-
voni, pertanto affezionarsi a Lui è inutile.’”

Vijaya chiese:  “Cosa s’intende per âjalpa?”
Gosvâmæ rispose: “Âjalpa è dichiarare la duplicità e i soprusi

di Krishna animati da un senso di sconforto, e sostenere che so-
lo al di fuori della krishna lælâ-kathâ si trova la felicità.”
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Vijaya chiese:  “Cosa significa pratijalpa?”
Gosvâmæ rispose:  “Pratijalpa significa mostrare rispetto per

il messaggero mandato da Krishna a dire: ‘Krishna diventa un
furfante e quando è in cerca di amoreggiamenti, è improprio in-
contrarLo perchè in questo momento si trova in compagnia di
un’altra donna.’”

Vijaya chiese:  “Cos’è sujalpa?”
Gosvâmæ rispose:  “Sujalpa è chiedere di Krishna spinti dal-

la semplicità, con un sentimento di gravità, umiltà, irrequietezza
e desiderio ardente.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, sono qualificato per ascoltare i sin-
tomi di madâna?”

Gosvâmæ rispose:  “Quando prema, che è la personificazione
dell’essenza della hlâdinæ, cresce fino a superare mahâbhâva,
raggiunge una condizione estremamente avanzata.  L’elevatis-
sima emozione in cui diventa giubilante (ullâsa) per il simulta-
neo evidenziarsi di tutti i sentimenti, è definito madâna. Questo
madâna si manifesta eternamente e splendidamente solo in Ôræ
Râdhâ.  Non esiste nelle altre gopæ, neppure in Lalitâ.”

Vijaya chiese:  “Esiste la gelosia nel madâna-bhâva?”
Gosvâmæ rispose:  “Nel madâna-bhâva la gelosia è premi-

nente; si riscontra addirittura verso oggetti infimi e inanimati.
Madâna è conosciuto anche perchè induce Ôræ Râdhâ a elogiare
tutto ciò che in qualche modo è in relazione con Krishna, pur tro-
vandosi in costante ed intima unione con Lui.  Per esempio Ôræ-
matæ Râdhâ diventa invidiosa della ghirlanda di fiori di foresta
(vana-mâlâ) di Krishna e della dolcezza delle regioni montuose
(dove vivono le ragazze della gente Pulinda), che attrae il cuore
di Krishna.”

Vijaya chiese:  “In che contesto si genera madâna?”
Gosvâmæ rispose:  “L’affascinante madâna-bhâva soprag-

giunge solamente quando c’è l’incontro.  Gli eterni e gioiosi pas-
satempi di madâna regnano splendenti in innumerevoli forme.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, possiamo trovare una descrizione di
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questo tipo di madâna nelle affermazioni dei saggi?”
Gosvâmæ rispose:  “Il madâna-rasa è illimitato, perciò è dif-

ficile persino per il Cupido trascendentale, Ôræ Krishna, com-
prendere appieno come agisce.  Per questo Ôræ Ôuka Muni non
fu in grado di descriverlo compiutamente, che dire dei filosofi
del rasa come Bharata Muni.”

Vijaya chiese:  “Le tue affermazioni sono stupefacenti.
Com’è possibile che persino Krishna stesso, la personificazione
del rasa e il goditore del rasa per antonomasia, non possa com-
prendere pienamente come agisce madâna?”

Gosvâmæ rispose:  “Krishna è il rasa stesso, Egli è illimitato,
onnisciente e onnipotente.  Niente Gli è sconosciuto, e nulla è
inaccessibile o impossibile per Lui.  Egli è eternamente eka-ra-
sa (racchiude ogni cosa in Sè), ma contemporaneamente è anche
aneka-rasa (ogni cosa è fuori da Lui), questo a causa del Suo
acintya-bhedâbheda-dharma. Come eka-rasa Lui è soddisfatto
in Sè stesso (âtmârâma), e in questa condizione, non esistono ra-
sa separati da Lui.  Tuttavia Egli è simultaneamente aneka-ra-
sa; perciò oltre ai rasa che Lui sperimenta (âtmâ-gata-rasa), ci
sono anche i rasa sperimentati dagli altri (para-gata-rasa) ed an-
che una varietà di rasa misti (âtmâ-para-vicitra-rasa).  La feli-
cità dei Suoi lælâ risiede in questi ultimi due tipi di rasa.

Quando il para-gata si espande al grado massimo, diventa il
parakæyâ-rasa che si manifesta a Vrindâvana nel suo aspetto più
elevato.  Perciò grazie al rasa sperimentato da Krishna, l’incre-
dibile, esaltante e sconosciuta felicità del parakæyâ-rasa è il li-
mite massimo di madâna. Questa è presente allo stato puro du-
rante i lælâ non manifesti di Goloka, ed anche a Vraja ad un gra-
do più basso.”

Vijaya disse:  “Prabhu, mi hai mostrato una misericordia illi-
mitata.  Ora ti prego, esponimi in breve l’essenza di tutti i tipi di
madhura-rasa così che possa comprendere con facilità.”

Gosvâmæ rispose:  “Tutti i sentimenti che nascono nelle vraja-
devæ sono divini in ogni aspetto e si pongono al di là della giuri-
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sdizione della logica.  Perciò non è solo difficile, ma è pratica-
mente impossibile descrivere in modo completo quei sentimen-
ti.  E’ affermato negli ôâstra che il râga (profondo attaccamen-
to) di Ôræ Râdhikâ scaturisce da pûrva-râga, un intenso senso di
separazione.  

In determinate condizioni quello stesso râga diventa anurâ-
ga (attaccamento di speciale intensità) e da anurâga diventa
snehâ, lo stato in cui non Si sente mai paga.  Poi si trasforma ul-
teriormente diventando mâna, lo stadio in cui sperimenta una
dolcezza sempre nuova, e praëaya, quando il sentimento d’a-
more è saturo d’intimità e Lei diventa una cosa sola con Krishna.
Tutti questi stati non sono fissi, ma la condizione di dhûmâyta
(un tipo di emozione sâttvika-bhâva definito offuscato) è certa-
mente il limite ultimo del sâdhâraëæ rati (attrazione fisica gene-
rica).  Il samañjasâ rati (attrazione che scaturisce tra marito e
moglie) si sviluppa fino a snehâ, mâna, praëaya, râga e anurâ-
ga in cui il dæpta-rati (rovente attaccamento) si presenta nella for-
ma jvalita, l’emozione sâttvika-bhâva detta luminosa.  

Nel rûãha-mahâbhâva subentra la condizione uddæpta, l’e-
mozione definita infiammata, e dal modâna in poi è presente il
suddæpta-rati (un’attrazione molto ardente).  Devi comprendere
che a volte il madhura-rasa è così, perchè l’ordine progressivo
dei differenti stadi può anche mutare in accordo a tempo, luogo
e circostanze.  

Il sâdhâraëæ-rati o attrazione fisica generica, si sviluppa fino
a prema, il samañjasâ-rati o attrazione che scaturisce tra marito
e moglie giunge fino ad anurâga (intenso attaccamento) e il
samârtha rati o attrazione che supera le restrizioni sociali e i
principi religiosi, giunge fino a mahâbhâva, la vetta più alta di
prema.”

Vijaya chiese:  “Fino a che punto giunge l’attrazione (rati)
nella relazione d’amicizia (sakhya-rasa)?”

Gosvâmæ rispose:  “L’attrazione degli associati narma-vaya-
sa giunge fino ad anurâga, ma l’attrazione di Subala e di altri a
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lui simili, giunge fino a mahâbhâva.”
Vijaya disse:  “Ho appreso che le caratteristiche del senti-

mento interiore permanente (sthâyæbhâva) che hai descritto pri-
ma, giungono fino al limite di mahâbhâva. Se sthâyæbhâva è
un’unica tattva dall’inizio alla fine, perchè si denotano differen-
ze tra i rasa?”

Gosvâmæ rispose:  “La differenza tra rasa nasce da differenti
tipi di sthâyæbhâva. Le misteriose attività dello sthâyæbhâva non
sono evidenti.  Le diverse categorie diventano riconoscibili solo
quando gli ingredienti si combinano con lo sthâyæbhâva. Lo
sthâyæbhâva ottiene lo stato di rasa per la combinazione dei giu-
sti elementi del rasa, a seconda della specifica identità interiore
della persona.”

Vijaya chiese:  “La distinzione tra svakæyâ (coniuge) e pa-
rakæyâ (amante) è eterna nel madhura rati?”

Gosvâmæ rispose:  “Sì, la distinzione tra svakæyâ e parakæyâ è
eterna; non è una designazione arbitraria.  Se questa differenza
fosse una designazione arbitraria, tutti i rasa capeggiati dal
madhura-rasa sarebbero anch’essi considerati allo stesso modo.
Ogni persona ha un ruci (gusto) confacente alla sua natura e
compie il bhajana in accordo, ciò conduce ad un corrisponden-
te tipo di risultato.

A Vraja esiste anche la relazione coniugale (svakæyâ-rasa).
Coloro che possiedono la concezione di pensare a Krishna come
marito, hanno un tipo di ruci rapportabile a quella concezione,
al sâdhana-bhajana che compiono e al risultato finale che desi-
derano raggiungere.  La caratteristica dello svakæyâ di Dvârakâ è
di essere una vaikuëøha tattva, mentre lo svakæyâ di Vraja è una
goloka tattva. C’è diversità tra essi.  Vasudeva Krishna, il figlio
di Vasudeva, è compreso in Vrajanâtha Krishna; la configura-
zione più alta di questa svakæyâ-tattva relativa a Vasudeva
Krishna, si estende solo fino a Vaikuëøha.”  Dopo aver attenta-
mente ascoltato, Vijaya offrì praëâma a Ôræ Gurudeva e tornò al-
la sua residenza, assorto in un grande amore.
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CAPITOLO TRENTASETTE
Ôîêgâra-rasa: 

Ôîêgâra-svarûpa e Vipralambha

Vijaya Kumâra gustava gli aspetti del mâdhûrya-bhâva che
aveva ascoltato il giorno precedente, ed era ancora assorto in
quel sentimento quando si presentò di nuovo davanti a Ôræ Gu-
rudeva.  Egli offrì praëâma e chiese con sottomissione:  “Prabhu,
ho compreso vibhâva, anubhâva, sâttvika-bhâva e vyabhicâræ-
bhâva, e anche il significato di svarûpa e sthâyæbhâva. Ma an-
cora non posso risvegliare il rasa. Perchè?”

Gosvâmæ rispose:  “Caro Vijaya, non potrai risvegliare il ra-
sa nello sthâyæbhâva finchè non diventerai esperto nella natura
intrinseca (svarûpa) dello ôîêgâra-rasa.”

Vijaya chiese:  “Cos’è lo ôîêgâra-rasa?”
Gosvâmæ rispose:  “Lo ôîêgâra-rasa è l’incomparabile e va-

sto fascino del madhura-rasa. Ci sono due tipi di ôîêgâra: vi-
pralambha (amore in separazione) e sambhoga (unione e com-
pimento di giocosi passatempi trascendentali).”

Vijaya disse:  “Desidero conoscere le caratteristiche di vi-
pralambha.”

Gosvâmæ rispose:  “Vipralambha è la deliziosa emozione che
si manifesta quando il nâyaka e la nâyikâ non possono soddisfa-
re il loro desiderio ardente di compiere passatempi amorosi co-
me abbracciarsi e baciarsi.  Vipralambha può apparire in qual-
siasi stadio, sia durante l’unione (milana) che durante la separa-
zione (viyoga), e specialmente nutre l’unione (sambhoga).  Vi-
pralambha è chiamato anche viraha o viyoga.”

Vijaya chiese:  “Come può la separazione nutrire l’unione?”
Gosvâmæ rispose:  “Immergere ripetutamente una stoffa co-

lorata nello stesso colore accrescerà gradualmente la brillantez-
za del colore.  Similmente la separazione (vipralambha) pone in
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risalto l’eccellente brillantezza dell’unione (sambhoga).  L’u-
nione non potrà evidenziarsi pienamente senza la separazione.”

Vijaya chiese.  “Quanti sono i tipi di separazione?”
Gosvâmæ rispose:  “Sono quattro: pûrva-râga, mâna, prema-

vaicittya e pravâsa.”
Vijaya chiese:  “Cos’è pûrva-râga?”
Gosvâmæ rispose:  “Pûrva-râga è il fascino e l’incanto del-

l’attesa che il nâyaka e la nâyikâ provano quando si vedono o
ascoltano del proprio amato prima dell’incontro effettivo.”

Vijaya chiese:  “Quanti modi ci sono di vedersi?”
Gosvâmæ rispose:  “La nâyikâ potrebbe vedere Krishna diret-

tamente o ritratto in un quadro, o anche in sogno.”
Vijaya chiese:  “E in che modo possono sentir parlare del-

l’altro?”
Gosvâmæ rispose:  “Si può ascoltare da qualcuno la celebra-

zione delle glorie del nâyaka, ascoltare di Lui dalle labbra delle
sakhæ e delle messaggere (dûtæ), e ascoltare delle canzoni che Lo
glorificano.”

Vijaya chiese:  “Qual è la causa dell’apparizione di questo rati?”
Gosvâmæ rispose:  “Prima spiegando lo sthâyæbhâva, ho ac-

cennato che l’attrazione (rati) è generata da abhiyoga, viõaya,
sambandha, abhimâna e così via.  Ci sono però anche dei moti-
vi che fanno apparire rati nel pûrva-râga.”

Vijaya chiese:  “Questo pûrva-râga appare per primo nel
vraja-nâyaka o nelle vraja-nâyikâ?”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono molte considerazioni da fare.
Nelle questioni mondane l’uomo generalmente è il primo che
inizia a desiderare l’incontro, perchè comunemente le donne so-
no più timide degli uomini.  Tuttavia poichè le donne hanno più
affetto, il pûrva-râga appare prima nelle gopæ dagli occhi da cer-
biatto.  I bhakti-ôâstra affermano che pûrva-râga compare prima
nel bhakta, e poi Krishna reciproca proporzionalmente.  Le
vraja-devæ sono l’ideale tra tutti i bhakta, quindi pûrva-râga si
manifesta perfettamente prima in loro.
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C’è un antico detto a proposito di questo aspetto della natura
umana:  “La donna per prima sente attrazione e l’uomo risponde
poi al suo gesto.”  Tuttavia non c’è difetto nel capovolgere que-
sto ordine, a condizione che l’intensità di prema sia uguale in en-
trambi.”

Vijaya chiese:  “Ti prego spiegami quali sono le sañcâræ-bhâ-
va (emozioni che affiorano in determinate circostanze) del pûr-
va-râga.”

Gosvâmæ rispose:  “Sono di tre tipi: prauãha (pienamente ma-
ture), samañjasâ (intermedie) e sâdhâraëa (generiche).”

Vijaya chiese:  “Cos’è prauãha pûrva-râga (pienamente ma-
turo)?”

Gosvâmæ rispose:  “Pûrva-râga diventa prauãha quando si
esplicita in coloro che sono al grado del samârtha-rati (l’attac-
camento che supera le restrizioni sociali e i principi religiosi).  A
questo livello di pûrva-râga, possono manifestarsi i dieci stati
(dâsa) a iniziare dall’intenso desiderio (lâlasa) fino al desiderio
di morire (maraëa).  Poichè questo pûrva-râga è prauãha (pie-
namente maturo), gli stati che manifesta sono anch’essi
prauãha.”

Vijaya chiese:  “Quali sono i dieci stati (daôâ)?”
Gosvâmæ rispose:  “Sono i seguenti:

lâlasovega-jâgaryâs tânavam jaãimâtra tu
vaiyagryam vyâdhir unmâdo moho mîtyur daôâ daôa 

(Ujjvala-nælamaëi, divisione pûrva-râga 9)

‘I dieci stati sono: intensa bramosia (lâlasa), ansietà (udve-
ga), insonnia (jâgaraëa), deperimento (tânava), inerzia (jaãatâ),
impazienza (vyagratâ), debolezza (vyâdhi), pazzia (unmâda), il-
lusione (moha) e desiderio di morire (mîtyu).’

Vijaya chiese:  “Cos’è lâlasa (bramosia)?”
Gosvâmæ rispose:  “Lâlasa è un’intensa bramosia di soddi-

sfare il desiderio del proprio cuore (abhæõøa), e i suoi sintomi so-
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no: l’impazienza, movimenti vivaci, barcollamento e respiro pe-
sante.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa udvega (ansietà)?”
Gosvâmæ rispose:  “Udvega è l’agitazione della mente e si ma-

nifesta con sintomi quali respiro profondo e pesante, barcolla-
mento, immobilismo, lacrime, cambiamenti del colore corporeo
e sudorazione.”

Vijaya chiese:  “Cos’è jâgaraëa (insonnia)?”
Gosvâmæ rispose:  “Jâgaraëa significa insonnia ed è causa

d’immobilismo e passività dei sensi.”
Vijaya chiese:  “Cos’è tânava (deperimento)?”
Gosvâmæ rispose:  “Tânava è il deperimento organico ed è ac-

compagnato da sintomi come debolezza fisica e agitazione men-
tale.  Alcuni interpretano vilâpa (lamento) alla stregua di tânava.”

Vijaya chiese:  “Cos’è jaãatâ (inerzia)?”
Gosvâmæ rispose:  “Jaãatâ è caratterizzata da assenza di di-

scriminazione, dal non rispondere alle domande e dalla perdita
della capacità di osservazione e ascolto.  Jaãatâ è definita anche
jaãimâ.”

Vijaya chiese:  “Cos’è vyagratâ (impazienza)?”
Gosvâmæ rispose:  “La condizione in cui le trasformazioni

scaturite da bhâva non si manifestano esternamente è definita
gravità.  Vyagratâ è lo stato in cui questa gravità è agitata e di-
venta intollerabile.  I sintomi di vyagratâ sono: discriminazione,
sconforto, dispiacere e gelosia.”

Vijaya chiese:  “Cos’è vyâdhi (debolezza)?”
Gosvâmæ rispose:  “Quando uno diventa particolarmente in-

soddisfatto per non aver ottenuto lo scopo (abhæõøa) che deside-
rava, ossia il proprio amato, è in una condizione in cui fanno
comparsa l’impallidimento e la febbre alta.  Questo è definito
vyâdhi e da esso scaturiscono delle anubhâva (sintomi esterni)
come sentire freddo e tremare, desiderio, delusione, profondi e
lunghi respiri, perdere coscienza e cadere a terra.”

Vijaya chiese:  “Cos’è unmâda (pazzia)?”
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Gosvâmæ rispose:  “Unmâda è la condizione in cui la nâyikâ
percepisce il suo amato in differenti oggetti, ad esempio scam-
bia l’albero tamâlâ per Krishna e lo abbraccia.  Questo è il risul-
tato di un intenso e costante assorbimento della mente nel pen-
sare al proprio amato, e si è sommersi da stati d’animo come
sconforto, depressione e umiltà.  Gli anubhâva sono: avversione,
esprimere appunti di gelosia all’amato, lunghi sospiri, non sbat-
tere le ciglia e provare un’intensa sofferenza per la separazione.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa moha (illusione)?”
Gosvâmæ rispose:  “Moha indica lo stato d’incoscienza, e i

sintomi esterni sono: diventare immobili e svenire.”
Vijaya chiese:  “Cosa significa mîtyu (desiderio di morire)?”
Gosvâmæ rispose:  “Quando la nâyikâ non è in grado di in-

contrare il suo amato, nonostante impieghi tutti i mezzi, come ad
esempio mandare lettere d’amore e messaggi tramite le sakhæ, le
frecce di Cupido intensificano talmente la sofferenza della sepa-
razione che lei desidera la morte.  In questa condizione lei lascia
ogni suo possedimento alle sue sakhæ. I fattori stimolanti (uddæ-
pana-vibhâva) come ad esempio le api, la brezza, la luce della
luna, gli alberi kadamba, le nuvole, i lampi e i pavoni, sviluppa-
no questo stato di mîtyu.”

Vijaya chiese:  “Ti prego spiegami samañjasâ-pûrva-râga.”
Gosvâmæ rispose:  “Il samañjasâ-pûrva-râga è l’intenso sen-

timento di separazione che si verifica prima dell’incontro, e la
caratteristica specifica del samañjasâ-rati è l’attrazione fondata
sulla concezione di essere sposati.  In questa circostanza la
nâyikâ può manifestare gradualmente le dieci condizioni, ossia
abhilâõa (intenso desiderio), cintâ (contemplazione), smîti (ri-
cordo), guëa-kærtana (glorificazione delle qualità dell’amato),
udvega (agitazione e ansietà), vilapa (lamento), unmâda (paz-
zia), vyâdhi (deperimento), jaãatâ (inerzia), e mîtyu (desiderio
di morire).”

Vijaya chiese: “In questo contesto qual è il significato di
abhilâõa?”
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Gosvâmæ rispose:  “Abhilâõa si riferisce agli sforzi compiuti
per incontrare il proprio amato, e i suoi sintomi esterni sono: de-
corare il proprio corpo, avvicinarsi all’amato col pretesto di fa-
re altro, e far mostra dell’attrazione che si prova per Lui (anurâ-
ga).”

Vijaya chiese:  “Qual è la natura di cintâ?”
Gosvâmæ rispose:  “Cintâ è la meditazione su come ottenere la

compagnia del proprio amato, come ad esempio informarlo sul-
la propria situazione tramite un brahmâëa o mandare una lette-
ra.  I suoi sintomi sono agitarsi e rivoltarsi nel letto; lunghi e
profondi respiri e avere lo sguardo fisso.”

Vijaya chiese:  “Che cosa s’intende per smîti?”
Gosvâmæ rispose:  “Smîti è un profondo assorbimento nel

pensare all’amato dopo averLo visto o aver sentito parlare di Lui,
della Sua bellezza, dei Suoi ornamenti e di tutto ciò che è in re-
lazione a Lui.  I sintomi esterni sono: tremore, affaticamento,
cambiamenti nel colore della pelle, lacrime, distacco, rinuncia,
e profondi sospiri.”

Vijaya chiese:  “Cos’è guëa-kærtana?”
Gosvâmæ rispose:  “Guëa-kærtana è glorificare le qualità del

nâyaka, come ad esempio la Sua forma e la Sua bellezza, e i suoi
sintomi esterni includono tremore, pelle d’oca e voce interrotta.
Ansietà, lamento accompagnato da pazzia, debolezza, inerzia e
desiderio di morire sono i sei sintomi che si manifestano nel sa-
mañjasâ-pûrva-râga, allo stesso grado in cui si presentano nel sa-
mañjasâ-rati (attrazione tra marito e moglie).”

Vijaya chiese:  “Ora ti prego, spiegami i sintomi del sâdhâ-
raëa-pûrva-râga.”

Gosvâmæ rispose:  “Il sâdhâraëa-pûrva-râga è esattamente
come il sâdhâraëæ-rati (l’attrazione fisica generica).  In questa
condizione i primi sei stadi (daôâ) fino al lamento (vilâpa), ap-
paiono in modo leggero.  Non sento il bisogno di fare degli esem-
pi ora perchè sono molto semplici.  In questo tipo di pûrva-râ-
ga, l’amato e l’amante si scambiano lettere d’amore (kâma-
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lekha-patra), ghirlande e così via, tramite le compagne intime.”
Vijaya chiese:  “In cosa consistono le lettere d’amore (kâma-

lekha-patra)?”
Gosvâmæ rispose:  “Le lettere d’amore sono espressioni scrit-

te dei reciproci sentimenti d’amore.  Ci sono due tipi di lettere:
sâkõara, quelle scritte con caratteri dell’alfabeto, e nirakõara
quelle in cui non si usa scrittura.”

Vijaya chiese:  “Cosa sono quest’ultime (nirakõara-kâma-
lekha)?”

Gosvâmæ rispose:  “Un esempio di questa lettera d’amore è
l’immagine della mezza luna impressa con l’unghia su una fo-
glia di colore rosso, senza altri segni o caratteri.”

Vijaya chiese:  “E le lettere d’amore scritte (sâkõara-kâma-
lekha)?”

Gosvâmæ rispose:  “Sono quelle lettere dove il nâyaka e la
nâyikâ esprimono di proprio pugno e con un linguaggio sempli-
ce il loro stato emotivo.  Queste lettere d’amore vengono scritte
con inchiostro colorato ottenuto da polveri minerali montane,
spremendo dei fiori rossi o dalla polvere di kuëkuma rossa.   Al
posto della carta vengono usati dei grandi petali di fiore e le let-
tere vengono impresse utilizzando le fibre dello stelo del loto.”

Vijaya chiese:  “Come avviene lo sviluppo graduale di pûr-
va-râga?”

Gosvâmæ rispose:  “Alcuni affermano che all’inizio nasce del-
l’affetto semplicemente guardando l’amato.   Questo è seguito
in ordine crescente dalla contemplazione, attrazione, seguire dei
voti, desiderio d’incontro, insonnia, deperimento, mancanza di
interesse per tutto il resto, perdita della timidezza, pazzia, perdi-
ta di coscienza, e desiderare la morte.  Questa è la vastità e l’in-
tensità di kâma (amore).  Pûrva-râga si manifesta sia nel nâyaka
che nella nâyikâ ma appare prima nella nâyikâ e successiva-
mente nel nâyaka.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa mâna?”
Gosvâmæ rispose:  “Mâna è il sentimento che impedisce al
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nâyaka e alla nâyikâ d’impegnarsi nelle attività desiderate come
abbracciarsi, guardarsi, baciarsi, rivolgersi delle dolci parole, e
così via, anche se si trovano nello stesso luogo e condividono
profondo attaccamento reciproco.  Mâna stimola sentimenti co-
me lo sconforto, il dubbio, la rabbia, l’irrequietezza, l’orgoglio,
la gelosia, celare lo stato d’animo, senso di colpa e profonda se-
rietà.”

Vijaya chiese:  “Qual è il principio base di mâna?”
Gosvâmæ rispose:  “La base di mâna è un attaccamento mol-

to intimo (praëaya); normalmente mâna non si rivela prima del-
lo stadio di praëaya, e anche se accadesse, sarebbe uno stadio
contratto o immaturo.  Ci sono due tipi di mâna: mâna determi-
nata da un fattore (sahetu) e mâna che nasce senza una causa
(nirhetu).”

Vijaya chiese:  “Com’è la mâna determinata da un fattore
(sahetu-mâna)?”

Gosvâmæ rispose:  “I sentimenti di gelosia (irsya) sorgono nel
cuore della nâyikâ quando lei vede o intuisce che il nâyaka di-
mostra uno speciale affetto verso una nâyikâ appartenente a un
gruppo rivale (vipakõâ) o marginale (taøastha).  Quando la gelo-
sia viene travolta da quell’intimo attaccamento (praëaya) si tra-
sforma in sahetu-mâna. A lungo si è detto che, come non ci può
essere paura (bhaya) senza snehâ (amore insaziabile), così non ci
può essere gelosia (irsya) senza attaccamento (praëaya).  Que-
sto è il modo in cui le espressioni di mâna illuminano l’intensità
di prema tra il nâyaka e la nâyikâ.

Il cuore della nâyikâ è intriso di sentimenti, come ad esempio
un intenso e amorevole senso di possesso verso l’amato (su-
sakhya).  Quando nota che il nâyaka, che è estremamente attrat-
to a lei, favorisce una nâyikâ rivale e gioca con lei, diventa irre-
quieta e impaziente.  Una volta, a Dvârakâ, Ôræ Krishna presentò
un fiore parijata a Ôræ Rukmiëæ.  Tuttavia sebbene ogni regina ne
venne a conoscenza, solo il cuore di Satyabhâmâ fu pervaso dal-
la rabbia (mâna).  La gelosia di Satyabhâmâ nacque quando
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comprese la posizione privilegiata della sua rivale Rukmiëæ.”
Vijaya chiese:  “Quanti modi ci sono per scoprire la speciale

posizione delle rivali (vipakõâ-vaiôiõøya)?”
Gosvâmæ rispose:   “Ci sono tre modi: con l’ascolto (ôruta),

la deduzione (anumati) e con la vista (dîõøa).
L’ascolto (ôruta-vipakõâ-vaiôiõøya) interviene quando la

nâyikâ sente da una priya-sakhæ o da un pappagallo dei passa-
tempi dell’amato con una nâyikâ appartenente al gruppo rivale.

La deduzione (anumati-vipakõâ-vaiôiõøya) sopraggiunge
quando la nâyikâ vede che sul corpo del suo amato ci sono dei
segni di passatempi amorosi con un’altra nâyikâ, oppure quando
lei sente pronunciare inavvertitamente dal proprio amato, men-
tre sta sognando, il nome della nâyikâ rivale.  I segni dell’incon-
tro presenti sul corpo del nâyaka e della nâyikâ rivale sono defi-
niti bhoganka, e pronunciare il nome della nâyikâ rivale è defi-
nito gotra-skhalana. Quando succede, la nâyikâ sente che è più
doloroso della morte.”

Vijaya disse:  “Vorrei ascoltare un esempio di gotra-skhalana.”
Gosvâmæ rispose:  “Una volta, mentre Krishna stava tornan-

do a casa dopo aver trascorso del tempo con Ôræmatæ Râdhâ, im-
provvisamente incontrò Candrâvalæ.  Ôræ Krishna le chiese: ‘O
Râdhe, va tutto bene?’  Quando Candrâvalæ sentì queste parole
di Krishna, rispose con rabbia:  ‘O Kaçôa, come stai?’  Krishna
sorpreso le chiese:  ‘O bellissima, perchè sei così confusa?’  Can-
drâvalæ s’infiammò di rabbia e prontamente rispose:  ‘Dove hai
visto Râdhâ?’  Allora Krishna comprese la situazione e pensò:
‘Per sbaglio ho chiamato Candrâvalæ col nome di Râdhâ.’  Com-
prendendo lo sbaglio provò vergogna e abbassò il viso.  Egli sor-
rise leggermente per l’eloquenza pungente e spontanea di Can-
drâvalæ scaturita dalla sua gelosia (ærõyâ).  Possa questo Hari che
disperde tutte le miserie, proteggerci tutti.”

Vijaya chiese:  “Cosa vuol dire comprendere la posizione par-
ticolare della rivale attraverso un sogno (svapna-dîõøa-vipakõâ-
vaiôiõøya)?”
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Gosvâmæ rispose:  “Le attività di Krishna e dei Suoi amici nel
momento del sogno sono esemplificativi.  Per esempio in un’oc-
casione Krishna e Candrâvalæ stavano dormendo sullo stesso let-
to dopo aver compiuto dei passatempi amorosi nel kræãâ-kuñja.
Mentre dormiva, Krishna disse:  “O Râdhe!  Ti assicuro che sei
solo Tu la mia cara amata; Tu sei dentro e fuori dal Mio cuore;
Tu sei davanti e dietro di Me, Tu sei ovunque.  Cosa posso ag-
giungere?  Solo Tu Mi assisti nella Mia Govardhana, nelle sue
vallate e foreste.”  Quando Candrâvalæ sentì Krishna pronuncia-
re queste parole durante il sogno, si alzò dal letto per la rabbia
che cresceva nel suo cuore e se ne andò.

C’è anche un esempio riguardante Madhumaêgala.   Un gior-
no stava dormendo su un leggero terrapieno all’esterno del kuñja
dove Krishna e Candrâvalæ svolgevano felici passatempi, e nel
suo sogno disse:  “O Mâdhavæ!  Krishna sta parlando ed abil-
mente adulando la sakhæ di Padmâ, Candrâvalæ, con l’intento
d’ingannarla.  Và e porta subito qui Râdhâ perchè possa incon-
trarsi con Krishna.  Non ti preoccupare.”  

Quando Candrâvalæ sentì Madhumaêgala pronunciare queste
parole, si rattristò.  In quel momento Padmâ, che era seduta in un
vicino kuñja, quando vide la condizione di Candrâvalæ, disse a
Ôaibyâ:  “O sakhæ, guarda quant’è triste il viso di Candrâvalæ do-
po aver ascoltato Madhumaêgala parlare in sogno!  Lei ha la te-
sta china e si sta consumando per la sofferenza.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa darôana, vedere con i propri
occhi?”

Gosvâmæ rispose:  “Significa che la nâyikâ vede direttamen-
te coi suoi occhi il nâyaka impegnato in passatempi con un’al-
tra.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa nirhetuka-mâna?”
Gosvâmæ rispose:  “La mâna che insorge senza alcuna ragio-

ne si sviluppa tra il nâyaka e la nâyikâ quando praëaya (attacca-
mento) s’intensifica dovuto ad un pretesto immotivato di gelo-
sia.  I paëãita sono giunti alla conclusione che mâna è frutto del-
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l’attaccamento intimo (praëaya), ed è un’estensione stessa del-
l’attaccamento che scaturisce dal compimento di passatempi in-
timi (vilâsa).  

Essi definiscono questa mâna col termine ‘praëaya-mâna’ e
inoltre asseriscono che i movimenti e le interrelazioni di prema
sono contorti come il movimento di un serpente.  Per questo tra
il nâyaka e la nâyikâ si sviluppano due tipi di mâna: una che na-
sce senza una causa (nirhetu) e l’altra determinata da un fattore
(sahetu).  Il vyabhicâræ-bhâva di questo rasa è celare le proprie
emozioni e i propri sentimenti (avahittâ).”

Vijaya chiese:  “Come viene rappacificata la gelosia senza
causa?”

Gosvâmæ rispose:  “Questa mâna si rappacifica da sè; non è
necessario un rimedio.  Quando scoppia una risata, la gelosia
scompare automaticamente.  Tuttavia, per rappacificare la sahe-
tu-mâna, il nâyaka deve adottare molti sistemi, come ad esempio
rivolgere delle parole di consolazione (sâma), fare delle preci-
sazioni con diplomazia (bheda), un giuramento (kriyâ), offrire
doni (dâna), cadere a terra (nati), far finta di nulla (upekõâ) e un
improvviso cambio di sentimento (rasântara).  Il segno che la
gelosia della nâyikâ è svanita è che il nâyaka asciuga le sue la-
crime e poi scoppia una risata.”

Vijaya chiese:  “Cos’è sâma, consolare con le parole?”
Gosvâmæ rispose:  “Sâma è usare dolci e piacevoli parole e

promettere di far pace con l’amata.”
Vijaya chiese:  “Cosa significa bheda, fare appunti in modo

diplomatico?”
Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di bheda: esprimere la

propria grandezza con gesti e insinuazioni, e rimproverare indi-
rettamente la nâyikâ tramite le sue sakhæ.”

Vijaya chiese:  “Qual è il significato di dâna, offrire doni?”
Gosvâmæ rispose:  “Dâna è un’ingannevole presentazione di

ornamenti e altri doni.”
Vijaya chiese:  “Cos’è nati, sottomissione umile?”
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Gosvâmæ rispose:  “Nati significa cadere ai piedi della nâyikâ
con tutta l’umiltà possibile.”

Vijaya chiese:  “Cos’è upekõâ, far finta di niente?”
Gosvâmæ rispose: “Upekõâ o indifferenza consiste nel finge-

re di abbandonare la nâyikâ nel momento in cui tutti gli altri mez-
zi per rappacificarla sono risultati vani.  Altri dicono che upekõâ
si riferisce all’uso di affermazioni dal doppio senso per compia-
cere la nâyikâ.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa l’espressione rasântara, cam-
biare repentinamente il proprio umore?”

Gosvâmæ rispose:  “Rasântara è un improvviso sussulto di
paura nella mente della nâyikâ che sopraggiunge attraverso del-
le parole o con uno sviluppo naturale.  Ci sono due tipi di rasân-
tara: quello che si verifica da sè e quello che viene stimolato dal-
la tagliente intelligenza del nâyaka.

C’è un esempio sul cambio di umore mentale che avviene
spontaneamente: una volta Krishna, nonostante vari sforzi, non
fu capace di placare la gelosia di Bhadra.  Improvvisamente si
sentì un tremendo tuono che impaurì talmente Bhadra da spin-
gerla ad abbracciare Krishna che era seduto davanti a lei.

Poi c’è un esempio di rappacificazione indotta da un piano or-
chestrato.  Una volta Râdhikâ era profondamente assorta nella
gelosia.  Krishna che è giocoso di natura, si accorse di non po-
terLa rappacificare con nessun mezzo, quindi mise in atto un
trucco affascinante.  

Egli preparò personalemente una bellissima ghirlanda e la mi-
se al collo di Ôræmatæjæ.  Lei con rabbia tolse la ghirlanda dal col-
lo e la gettò via, ma per volere della provvidenza quella ghirlan-
da cadde su Krishna.  Egli immediatamente strizzò gli occhi, fe-
ce un’espressione col viso come se fosse stato colpito malamen-
te e si sedette in un angolo con lo sguardo depresso.  Vedendo
ciò, Râdhâjæ si sentì pervadere da un’agitazione e ansia e con le
Sue braccia circondò le spalle di Krishna che rise e la strinse in
un forte abbraccio.”
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Vijaya chiese:  “Ci sono altri metodi per placare la gelosia
(mâna)?”

Gosvâmæ rispose:  “Oltre a questi metodi la gelosia delle
vraja-gopæ può essere placata in dati momenti o luoghi, dal suo-
no del muralæ, senza bisogno di parole o altro.  Una gelosia lie-
ve può placarsi senza molto sforzo, mentre per pacificare una ge-
losia moderata si richiedono accurati sforzi.  La gelosia più ra-
dicata (durjaya-mâna) è estremamente difficile da placare.

Le gopæ usano vari appellativi per rimproverare Krishna quan-
do sono gelose, per esempio si rivolgono a Lui chiamandolo vâ-
ma (ingrato), durlælâ-ôiromaëi (gioiello della corona tra i maldi-
centi), kitava-râja (re dei ladri), khala-ôreõøha (estremamente per-
verso), mahâ-dhûrta (molto intrigante e ruffiano), kaøhora (cru-
dele e dal cuore duro), nirlajja (senza vergogna), atidurlalita
(molto difficile da compiacere), gopæ-kâmuka (colui che prova
lussuria per le gopæ), ramaëæ-cora (colui che ruba la castità delle
gopæ), gopæ-dharma-nâôaka (colui che macchia i principi e la ca-
stità delle gopæ), gopæ-sâdhvi-viãambha (colui che deride la ca-
stità delle gopæ), kâmukeôvara (Signore della lussuria), gâãh-ti-
mira (colui che spinge gli altri nell’oscurità dell’illusione), ôyâmâ
(colui che ha una carnagione molto scura e che spinge gli altri nel-
l’oscurità dell’illusione), vastra-cora (colui che ruba i vestiti del-
le gopæ), govardhana-upatyakâ-taskara (colui che ruba la castità
delle gopæ nei vari luoghi della collina Govardhana).”

Vijaya chiese:  “Cosa significa prema-vaicittya?”
Gosvâmæ rispose:  “Prema-vaicittya si riferisce alla sofferen-

za della separazione che la nâyikâ prova pur trovandosi in com-
pagnia del nâyaka ed è la natura intrinseca di prema nel suo sta-
dio più elevato.  Questo aspetto super eccellente genera un tipo
di agitazione mentale che crea l’illusione di essere separati da
Krishna.  Questo stato innaturale è definito vaicittya.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa pravâsa?”
Gosvâmæ rispose:  “Pravâsa è l’ostacolo o l’intralcio che si

interpone tra il nâyaka e la nâyikâ che, dopo essersi associati, si
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sono dovuti separare per ritornare ai rispettivi luoghi di residen-
za, oppure a causa di un’incomprensione per un cambiamento
d’umore (rasântara) o per l’impossibilità d’incontrarsi.  

Nello stato di pravâsa si sperimentano tutte le emozioni tran-
sitorie (vyabhicâræ-bhâva) proprie dello ôrængara-rasa tranne il
giubilo, l’orgoglio, la pazzia e la timidezza.  Ci sono due tipi di
pravâsa: quello intenzionale e quello non pianificato o che si vie-
ne a creare per l’interposizione di particolari circostanze.”

Vijaya chiese:  “Qual è il pravâsa intenzionale?”
Gosvâmæ rispose:  “Il pravâsa intenzionale ha luogo quando

il nâyaka se ne va via per impegni o responsabilità.  Per sua stes-
sa natura Krishna si sente obbligato verso i Suoi bhakta (per
esempio le entità viventi mobili e immobili di Vrindâvana, i
Paëãava e Ôrutadeva di Mithila) per donar loro felicità e buone
istruzioni e per soddisfare i loro desideri.  

Pravâsa è suddiviso ulteriormente in due categorie: la prima
è quando Lui scompare dalla vista e l’altra è quando se ne va in
un luogo lontano (sudûra). Ci sono tre tipi di sudûra-pravâsa
che corrispondono alle tre fasi del tempo: passato, presente e fu-
turo.  Durante il sudûra-pravâsa il nâyaka e la nâyikâ si scam-
biano messaggi.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa pravâsa involontario?”
Gosvâmæ rispose:  “Il pravâsa non pianificato o sudûra-

pravâsa proviene dalla subordinazione o da circostanze incon-
trollabili.  Ci sono diversi tipi di subordinazione conosciuti come
divya, adivya e divyâdviya.

I dieci stati che emergono in questo pravâsa sono: pensiero-
sità, insonnia, ansietà, dimagrimento, diventare scuri in viso, di-
scorsi incoerenti, debolezza, pazzia, confusione e desiderio di
morire.  Nella separazione (vipralambha) causata da pravâsa,
questi dieci stati si manifestano anche in Krishna.

Mio caro Vijaya, sebbene vari stati si evidenziano come sin-
tomi esterni di emozioni (anubhâva) in differenti tipi di prema,
io non li ho menzionati tutti.  
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Generalmente questi stati sono frutto delle gradazioni di pre-
ma, ad iniziare da snehâ, mâna, praëaya, râga, anurâga, bhâva,
fino a mahâbhâva. Tuttavia lo stadio di mohana, l’impareggia-
bile stato di cui ti ho già parlato, si manifesta solamente in Ôræ-
matæ Râdhikâ.  

Alcuni autori dei rasa-ôâstra hanno accettato vipralambha
collegata alla compassione (karuëa), come una parte distinta; ma
io non ho spiegato questo rasa in modo disgiunto perchè è un al-
tro tipo di pravâsa (impedimento).”

Mentre Vijaya riesaminava le istruzioni di Ôræ Guru Gosvâmæ
su vipralambha (separazione), pensò tra sè:  “Il vipralambha-ra-
sa non è un fenomeno indipendente o un rasa perfetto; esso sem-
plicemente accresce e nutre il sentimento di unione (sambhoga).   

Per una jæva prigioniera della mondanità, il dolore della sepa-
razione (vipralambha-rasa) si manifesta in modo speciale, tan-
to da agevolare in definitiva il piacere nell’incontro (sambhoga-
rasa).  

Tuttavia nel rasa eterno e trascendentale, il sentimento di se-
parazione è in qualche misura imperituro.  Infatti la varietà dei
passatempi spirituali non può essere evocata al suo sommo gra-
do senza la separazione.” 



210



211

CAPITOLO TRENTOTTO
Lo ôîêgâra-rasa: 

Mukhya-sambhoga e Aõøa-kâlæya-lælâ

Vijaya Kumâra, a mani giunte, chiese al suo Gurudeva del
sambhoga-rasa. Gosvâmæ rispose in modo affettuoso:  “Ci sono
due tipi di krishna-lælâ: i prakaøa (passatempi manifesti) e gli
aprakaøa (passatempi non manifesti in questo mondo).  Gli sta-
ti di separazione nel vipralambha-rasa che ti ho appena descrit-
to, corrispondono ai passatempi manifesti sulla Terra (prakaøa-
lælâ).  Tuttavia nell’aprakaøa Vrindâvana del mondo spirituale,
non esiste la separazione delle vraja-devæ da Ôræ Hari che è eter-
namente impegnato nei Suoi variegati ed estatici passatempi co-
me la rasa-lælâ.

Nel Mathurâ-mahâtmya c’è scritto:  ‘Krishna gioca eterna-
mente con i gopa e le gopæ.’  Poichè in questa affermazione è pre-
sente il termine gioca (kræã), se ne deduce che i passatempi di
Krishna sono eterni.  Perciò negli aprakaøa-lælâ di Goloka o
Vrindâvana non esiste la separazione dovuta alla partenza di
Krishna per un paese lontano (dûra-pravâsa).  Là esiste eterna-
mente l’amore nell’unione (sambhoga).

Il nâyaka e le nâyikâ sono rispettivamente il viõaya o l’og-
getto d’amore, e l’âôraya o coloro che rivolgono il proprio amo-
re.  Il termine sambhoga si riferisce ai meravigliosi sentimenti
che scaturiscono dal trasporto della relazione d’amore, come ad
esempio guardarsi, parlarsi e toccarsi, il cui obiettivo è unica-
mente quello di donarsi reciproco piacere.  Ci sono due tipi di
unione (sambhoga): mukhya e gauëa.

Vijaya chiese:  “Cosa significa mukhya-sambhoga?”
Gosvâmæ rispose:  “Mukhya (principale) sambhoga è l’unio-

ne in naturale stato di coscienza.  Ci sono quattro tipi di mukhya-
sambhoga: 1) saêkõipta-sambhoga (un’unione di breve durata)
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che segue un intenso sentimento di separazione (pûrva-râga); 2)
saêkærëa-sambhoga (unione limitata da un fattore) che avviene
dopo la pacificazione per gelosia (mâna); 3) sampanna-sambho-
ga (un’unione arricchita) che si determina dopo che il nâyaka e
la nâyikâ sono rimasti distanti per un periodo di tempo; e 4)
samîddhimân-sambhoga (unione rigogliosa) che si verifica do-
po essere stati separati a causa della distanza.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, descrivi nei dettagli la saêkõipta-
sambhoga.”

Gosvâmæ rispose:  “La saêkõipta-sambhoga è caratterizzata
dalla reverenza e dalla timidezza del nâyaka e della nâyikâ. Co-
me risultato le espressioni del reciproco amore, come il baciarsi
e l’abbracciarsi, sono brevi e frettolose.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, parlami della saêkærëa-sambhoga.”
Gosvâmæ rispose:  “Nella saêkærëa-sambhoga gli sforzi amo-

rosi del nâyaka e della nâyikâ sono espressione di sentimenti
contrastanti di dolore e piacere contemporanei.  Ciò è paragona-
to al gusto di masticare dello zucchero di canna bollente; sebbe-
ne sia dolce, si sente anche che scotta.  

Questo stato di percezione risulta dal fatto che la nâyikâ ri-
corda che il suo amato l’ha ingannata, oppure perchè ha notato
dei segni sul corpo del nâyaka di un incontro con un’altra, o per-
chè gli è stato riferito delle Sue attività amorose con un’altra.”

Vijaya chiese:  “Cos’è sampanna-sambhoga?”
Gosvâmæ rispose:  “Sampanna-sambhoga si determina quan-

do il nâyaka ritorna dalla nâyikâ dopo essersi allontanato.  Ve ne
sono di due tipi: âgati e prâdurbhâva. Âgati è l’apparizione del
nâyaka davanti alla nâyikâ durante le attività ordinarie della gior-
nata, per esempio quando le gopæ vedono Krishna alla sera di ri-
torno dai pascoli.  Prâdurbhâva si riferisce all’apparizione im-
provvisa di Krishna davanti alle gopæ quando sono estremamen-
te immerse in prema. Un esempio è il ritorno improvviso di
Krishna dalle gopæ mentre si lamentavano per la Sua scomparsa
dal luogo della rasa-lælâ. Il prâdurbhâva è un festival di felicità
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che nasce dal soddisfare il proprio intimo desiderio.”
Vijaya chiese:  “Cosa significa samîddhimân-sambhoga?”
Gosvâmæ rispose:  “Non è possibile per il nâyaka e la nâyikâ

vedersi e incontrarsi in ogni momento perchè sono subordinati
ad altri e son legati da convenzioni sociali.  La grande estasi che
essi sperimentano quando s’incontrano improvvisamente dopo
essersi liberati dall’influsso delle pressioni esterne è definito
samîddhimân-sambhoga. Ci sono due tipi di sambhoga-rasa:
nascosto (channa) e manifesto (prakâôa), ma non è necessario
spiegarli adesso.”

Vijaya chiese:  “Cos’è la gauëa-sambhoga?”
Gosvâmæ rispose:  “Gauëa-sambhoga si riferisce ai partico-

lari passatempi che Krishna sperimenta in sogno.  Ci sono due
tipi di sogni: generici e speciali.  Ho già descritto i sogni generi-
ci nel contesto delle vyabhicâræ-bhâva (emozioni transitorie).
L’unione che avviene durante i sogni speciali è sperimentata co-
me reale ed è veramente stupefacente; è intrisa di sthâyæbhâva e
di sañcâræ-bhâva proprio come nello stato cosciente.  In altre pa-
role è esattamente come l’unione reale.  

La gauëa-sambhoga ha le stesse quattro suddivisioni della
mukhya-sambhoga: 1) saêkõipta-sambhoga (un’unione breve),
2) saêkærëa-sambhoga (unione limitata), 3) sampanna-sambho-
ga (unione arricchita) e 4) samîddhimân-sambhoga (unione ri-
gogliosa).”

Vijaya chiese:  “Quando si sogna non avvengono fatti con-
creti, com’è possibile che la samîddhimân-sambhoga avvenga
in sogno?”

Gosvâmæ rispose:  “La natura essenziale di un sogno è identi-
ca a quella dello stato desto.  Questo è dimostrato dalla storia di
Ûõâ e Aniruddha.  Mentre Ûõâ dormiva nella camera interna del
palazzo del re Bâëa a Ôoëitapura, lei praticamente sperimenta-
va il piacere dell’unione con Aniruddha.  Contemporaneamente
a Dvârakâ-Puræ, Aniruddha dormiva nella sua camera e anche lui
gioiva del piacere dei vilâsa con Ûõâ.  In genere le persone di
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questo mondo mondano non hanno questa esperienza.
Possiamo sostanziare ulteriormente il soggetto con l’eviden-

za della percezione diretta; ci sono vari esempi di siddha-bhak-
ta che fanno dei sogni meravigliosi in cui ricevono degli orna-
menti che poi ritrovano vicino a sè al risveglio; ciò accade perchè
questi sogni sono anch’essi realtà.  Similmente Krishna e le Sue
kânta fanno dei sogni liberi, parte integrante della realtà, in cui
l’unione avviene veramente.  

Questi sogni sono di due tipi: il sogno che si manifesta men-
tre si è svegli (jâgarâyamâna-svapna), e la condizione di co-
scienza desta che si mantiene durante il sogno (svapnâyamâna-
jâgara).  I sogni delle gopæ che hanno trasceso il quarto stato, os-
sia il samâdhi, e hanno ottenuto il quinto stato, ossia prema, non
sono falsi come i sogni che scaturiscono dal modo della passio-
ne; i sogni delle gopæ sono aprâkîta, nirguëa e assolutamente
reali.  Di conseguenza è perfettamente possibile che l’unione
samîddhimân avvenga negli stupefacenti passatempi aprâkîta
del sonno di Krishna e delle Sue amate gopæ.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, parlami dei sintomi esterni
(anubhâva) di sambhoga.”

Gosvâmæ rispose:  “I sintomi esterni dell’unione sono: guar-
darsi (sandarôana), parlare (jalpana), toccarsi (sparôana), sbar-
rare la strada all’altro in un posto solitario (raha-vartma-rodha-
na), i passatempi d’amore a Vrindâvana (vîndâvana-kræãa), gio-
care nel fiume Yamunâ (yamunâ-jale-keli), i passatempi sulla
barca (nauka-vilâsa), rubare i fiori (puõpa-caurya-lælâ), il passa-
tempo di chiedere le tasse (dâna-lælâ), giocare a nascondino nei
boschetti (kuñje lukocuri-khelâ), bere l’ambrosia di miele
(madhu-pâna), il passatempo in cui Krishna Si veste da donna
(stræ-veôa-dhâraëa), fingere di dormire (kapaøa-nidrâ), giocare
d’azzardo (dyûta-kræãa), strapparsi gli abiti a vicenda (vastra-
âkarõaëa), baciarsi (cumbana), abbracciarsi (âlingaëa), lascia-
re dei segni con le unghie (nakha-arpaëa), bere il nettare delle
labbra che sono come il frutto bimba (bimba-adhara-sudhâ-pâ-
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na) e gioire dell’unione amorosa (nidhu-vane ramaëa-sam-
prayoga).”

Vijaya chiese:  “Prabhu, il lælâ-vilâsa è differente dall’unio-
ne amorosa (samprayoga).  Quale di questi dà più felicità?”

Gosvâmæ rispose:  “C’è più felicità nel lælâ-vilâsa che nel sam-
prayoga.”

Vijaya chiese:  “Le amate gopæ di Krishna come Lo chiama-
no quando sono immerse nel sentimento d’amore (praëaya)?”

Gosvâmæ rispose:  “Le sakhæ si rivolgono a Krishna con gran-
de affetto chiamandolo: ‘He Gokulânanda, He Govinda, He
Goõøhendra-kula-candra (la luna della famiglia del Re dei pa-
stori), He Prâëeôvara  (Signore della mia vita), He Sundarot-
taçôa (Colui che ha le spalle e il petto meravigliosi), He Nâgara
Ôiromaëi (gioiello della corona tra gli amanti), He Vrindâvana-
candra, He Gokula-râja e Manohara (ladro della mia mente).”

Vijaya chiese:  “Prabhu, ho compreso che ci sono due tipi di
krishna-lælâ, i prakaøa (manifesti) e gli aprakaøa (non manife-
sti), pur essendo un’unica e sola tattva. Ora ti prego, spiegami i
vari tipi di prakaøa-vraja-lælâ.”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di prakaøa-vraja-lælâ:
nitya (eterni) e naimittika (occasionali).  I passatempi di Vraja
che avvengono nelle otto suddivisioni del giorno e della notte
(aõøa-kâlæya-lælâ) sono veri nitya-lælâ, mentre i passatempi come
l’uccisione di Pûtanâ e il lungo soggiorno di Krishna lontano da
Vraja, vuoi a Mathurâ o a Dvârakâ, sono naimittika-lælâ.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, ti prego, istruiscimi sui nitya-lælâ.”
Gosvâmæ rispose:  “Troviamo due tipi di descrizione: una da-

ta dai rishi e l’altra dai Gosvâmæ di Vrindâvana.  Quale di queste
vorresti ascoltare?”

Vijaya rispose:  “Vorrei ascoltare la descrizione degli ôloka
che i rishi hanno composto.”

Gosvâmæ disse: 
niôântah prâtah pûrvahno madhyâhaô câparâhnakaå
sâyaç pradoõo-ratriô ca kâlâõøau ca yathâ-kîamam
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madhyâhno yâminæ cobhau yan muhûrttam ito smîtau
tri-muhûrttam itâ jñeyâ niôânta-pramukhâå pare

‘Gli aõøa-kâlæya-lælâ di Vraja si compiono nell’arco degli ot-
to periodi in cui si suddivide il giorno e la notte.  Essi sono:

1) Niôânta, la fine della notte appena prima dell’alba
2) Prâtaå, mattina   
3) Pûrvahna, prima di mezzogiorno
4) Madhyâhna, mezzogiorno
5) Aparâhna, pomeriggio
6) Sâyam, pomeriggio tardi e tramonto
7) Pradoõa, sera
8) Râtri, notte.
Il râtri-lælâ e il madhyâhna-lælâ hanno entrambi la durata di

sei muhûrta (circa sei ore), mentre gli altri sei periodi durano tre
muhûrta (circa tre ore).’

Ôræ Sadâôiva ha spiegato questi aõøa-kâlæya-lælâ nella Sanat-
kumâra-saçhitâ. Egli ha specificato che tipo di servizio dev’es-
sere reso nei particolari momenti del giorno in accordo all’aõøa-
kâlæya-lælâ. Perciò è necessario ricordare il lælâ appropriato al
momento della giornata.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, posso ascoltare le affermazioni di ja-
gad-guru Sadâôiva?”

Gosvâmæ rispose:  “Ascolta attentamente: 
sadâ-ôiva uvâca

parakæyâbhimâninyas tathâsya ca priyâå janâå
pracureëaiva bhâvena ramâyânti nija-priyam

‘Sadâôiva disse:  ‘Le amate damigelle di Vraja che nutrono i
sentimenti del parakæyâ-bhâva (sentimento di amanti) verso Ôræ
Hari, compiacciono il loro caro con profusi sentimenti di divya-
prema.’

âtmânaç cintâyet tatra tâsâç madhye manoramâm
rûpa-yauvana-sampannâç kiôoræç pramadâkîtim
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‘O Nârada!  Dovresti contemplare la tua forma spirituale
(âtmâ-svarûpa) in questo modo: tu sei una ragazzina (kiôoræ) e
risiedi nel cuore della Vrindâvana trascendentale, tra le amate
damigelle di Krishna intrise del sentimento di essere Sue aman-
ti.  Tu possiedi una giovane e affascinante forma ed una bellez-
za incantevole e turbatrice.’

nânâ-ôilpa-kalâbhijñâç kîõëa-bhogânurûpiëæç
prârthitâm api kîõëena tato bhoga-parâë-mukhæm

‘Sei esperta in molte arti sottili per il piacere di Ôræ Krishna.
Ma anche se Krishna chiede ardentemente d’incontrarti, tu sei
sempre avversa al piacere che non è in relazione a quello della
tua Svamini.’

râdhikânucaræç nityam tat-sevâna-parâyaëâç
kîõëad’apy adhikâç prema râdhikâyâç prakûrvatiç

‘Tu sei la servitrice della più cara compagna di Ôræ Krishna,
Ôræmatæ Râdhikâ, e sei pienamente ed esclusivamente dedicata al
suo sevâ. Tu manifesti sempre più prema per Ôræ Râdhikâ che
per Ôræ Krishna.’

prætyânudivasaç yatnât tayoh saêgamama-kâriëæç
tat-sevâna-sukhâhlâda-bhâvenâtisunirvîtâm

‘Ogni giorno, con molto impegno, prepari l’incontro della
giovane coppia e sei sempre contenta della felicità estatica del
servizio reso a Loro.’

ity âtmânaç vicintyaiva tatra sevâç samâcaret
brâhma-mûhûrttaç ârabhya yâvat tu õyân mahâniôi

‘Perciò, mentre concepisci la tua âtmâ-svarûpa in questo mo-
do particolare, con diligenza devi rendere mânasi sevâ (servizio
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effettuato con la mente) nella Vrindâvana trascendentale, dal
momento del brâhma-muhûrta (il periodo che precede l’alba) fi-
no alla fine del niôânta-lælâ (il momento in cui la notte finisce).’”

Vijaya chiese:  “Quali sono le attività peculiari dei niôânta-
lælâ, i passatempi che avvengono alla fine della notte?”

Gosvâmæ rispose:
ôræ vînda uvâca

madhye vîndâvane ramye pañcâôat-kuñja-maëãite
kalpa-vîkõa-nikuñjesu divya-ratnamaye gîhe

‘Ôræ Vrindâ-devæ disse:  ‘In mezzo all’incantevole Vrindâva-
na, circondato da cinquanta boschetti di alberi dei desideri, c’è
un pergolato di gemme cintâmaëi.’

nidritau tiõøhitas talpe niviãâliêgætau mithaå
mad-âjñâ-kâribhih paôcât pakõibhir bodhitâv api

‘Là, distesi su di un letto di fragranti fiori, yugala-kiôora
Vîõabhânu-dulâlæ Ôræmatæ Râdhârâëæ e Vrajendra-nandana Ôyâ-
masundara Ôræ Krishna giacciono dormendo in uno stretto ab-
braccio. 

In quel momento, in accordo alle mie istruzioni, gli uccelli
tentano di svegliarLi intonando un gorgheggio di melodiose can-
zoni.’

gâãhâliêgaëa-nirbhedam âptau tad-bhaêga.kâtarâu
no matiç kurvatas talpât samutthâtuç manâg api

‘Tuttavia i due amanti sono diventati intrinsecamente e in-
dissolubilmente una cosa sola con il Loro profondo abbraccio,
tanto che anche solo il pensiero di separarsi evoca allarme.  In-
fatti Essi non sono minimamente capaci di fissare le Loro men-
ti sull’alzarsi.’
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tataô ca ôârikâ-ôabdaih ôuka-ôabdaiô ca tau muhuå
bodhitau vividhair vâkyaiå sva-talpâd udatiõøhatâm

‘Ciò nonostante, con ripetuti e ingegnosi sproni del ôuka e
della ôârækâ (il pappagallo e la femmina del pappagallo), Essi al-
la fine Si sono svegliati e Si sono alzati dal letto.’

upaviõøau tato dîõtvâ sakhyas talpe mudâëvitau
praviôya kurvanti sevâç tat-kâlasyocitâm tayoå

‘Vedendo Râdhâ e Krishna seduti estaticamente sul letto, le
sakhæ felicemente Li avvicinano e rendono svariati servizi ne-
cessari in quel momento.’

punaô ca ôârikâ-vâkyair utthâya tau sva-talpataå
âgatau sva-sva-bhâvanaç bhæty-utkaëøhâkulau mithaå

‘Ma subito dopo, per un ulteriore segnale della ôârikâ, la Cop-
pia Divina s’alza inevitabilmente dal letto ed entrambi corrono
verso le Loro case, colmi d’ansietà provocata dal rasa trascen-
dentale della paura e dell’agitazione.’”

Vijaya chiese:  “Come sono i prâtaå kâlæya-lælâ, i passatem-
pi del mattino?”

Gosvâmæ rispose:

prâtaô ca bodhito mâtrâ talpâd utthâya sa-tvaraå
kîtvâ kîõëo danta-kâõøhaç baladeva-samânvitaå

‘Al mattino Yaôodâ Mâiyâ chiama Krishna che, alzatoSi dal
letto, lava i denti con un ramoscello in compagnia di Ôræ Balade-
va.’

mâtrânumodito yâti goôâlâç doanotsukaå
râdhâ ‘pi bodhitâ vipra vayasyâbhih sva-talpataå
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‘Poi con il suo permesso, entrambi si recano alla stalla per
mungere le Loro mucche.  O saggio, anche Ôræ Râdhâ lascia il
Suo letto svegliata dalle Sue sakhæ.’

utthâya danta-kâõøhâdi kîtvâ ‘bhyaêgaç samâcaret
snâna-vedæç tato gatvâ snâpitâ lalitâdibhiå

‘Dopo esserSi lavata i denti simili a perle con un ramoscello
astringente, le Sue sakhæ le massaggiano il corpo con olii aro-
matici.  Poi Lei entra nella stanza da bagno e siede sopra un asa-
na elevato mentre Lalitâ e le altre principali sakhæ fanno
l’abhiõeka alla Sua forma divina.’

bhûõâ-gîhaç vrajet tatra vayasyâ bhûõayanty api
bhûõaëair vividhair divyair gandha-mâlyânulepanaiå

‘Subito dopo Lei entra nel palazzo degli ornamenti.  Lì le Sue
sakhæ applicano delle creme e dei profumi divini, La decorano
con variegati e sublimi abiti e ornamenti, La adornano di piace-
voli e fragranti ghirlande e rinfrescano la Sua fronte con della
polpa di sandalo.’

tataô ca sva-janais tasyâh ôuôrûõâç prâpya yatnataå
paktum ahûyate sv-annaç sa-sakhæ sâ yaõodâya

‘Quando Ôræmatæ Râdhikâ ha così ricevuto un completo e at-
tento servizio dalle Sue sakhæ, su richiesta di Yaôodâ Mâiyâ, par-
te per Nanda-bhâvan per cucinare del cibo delizioso per Ôræ
Krishna.’

Sentendo questo Nârada chiese:

katham ahûyate devi pâkârthaç sâ yaõodayâ
satæõu pâkatîæõu ca rohiëæ-pramukhâsv api
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‘O Devæ!  Ci sono molte cuoche esperte capeggiate da Rohiëæ
Mâiyâ; perchè allora Madre Yaôodâ invita Râdhârâëæ a cucina-
re a Nanda-bhâvan?’

Ôræ Vrinda-devæ rispose:  ‘O Nârada, ho sentito dire da Bha-
gavatæ Kâtyâyanæ che Durvâsâ Muni ha concesso una benedizio-
ne a Ôræmatæ Râdhikâ:

tvayâ yat pacyate devi tad-annaç mad-anugrahât
miõøam svâdv-amîta-sparddhiç bhoktîr âyuõkaraç tathâ

‘O Devæ!  Per mia misericordia qualunque cosa Tu cucinerai
rivaleggerà il nettare degli dei.  Inoltre benedirà di lunga longe-
vità colui che gusterà quelle preparazioni.’

ity âhvayati tâç nityaç yaôodâ putra-vatsalâ
âyuõmân me bhavet putraå svâdu-lobhât tathâ sati

‘Perciò putra-vatsalâ Yaôodâ auspicando lunga vita al pro-
prio figlio, invita ogni giorno Ôræmatæ Râdhikâ a Nanda-bhâvan
per cucinare.  Anche lei ha un intenso desiderio di assaporare
quel cibo delizioso.’

ôvaôrânumoditâ sâpi hîõtâ nandâlayaç vrajet
sva-sakhæ-prakarâ tatra gatvâ pâkaç karoti ca

‘Col permesso di Sua suocera, e l’estasi nel cuore, Ôræmatæ
Râdhikâ accompagnata dalle Sue sakhæ, giunge alla casa di Nan-
da per preparare la cucina.’

kîõëo ‘pi dugdhvâ gâå kâôcit dohayitvâ janaiå paraiå
âgacchati pitur vâkyât sva-gîhaç sakhæbhir vîtaå

‘Nel frattempo Ôræ Krishna munge le mucche personalmente
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e poi su ordine del padre, impegna gli altri nel mungere le rima-
nenti e torna a casa con i Suoi amici.’

abhyaêga-mardânaç kîtvâ dâsaiå saçsnâpito mudâ
dhauta-vastra-dharaå sragvæ candanâkta-kalevaraå

‘Giunto a casa, i Suoi servitori allegramente massaggiano con
degli olii il Suo corpo divino e Gli fanno il bagno.  Poi Lo vesto-
no con abiti freschi, spalmano sul Suo corpo della pasta di san-
dalo e Lo decorano con ghirlande fragranti.’

dvi-vastra-baddha-keôaô ca gîævâbhâlo-parisphuran
candrâkâra-sphurad-bhâlas tilakâloka-rañjitaå

‘Krishna indossa due indumenti: uno che Gli copre la parte
inferiore del corpo, e l’altro il petto.  Come una cascata attorno al
Suo grazioso collo e alla fronte, i Suoi incantevoli riccioli ac-
crescono brillantemente la Sua dolce e impareggiabile bellezza.
Sulla Sua rifulgente fronte simile alla mezzaluna, i Suoi servito-
ri hanno disegnato il segno del tilaka deliziando così gli occhi di
tutti.’

kaêkaëaêgada-keyûra ratna-mudrâ-lasat-karaå
muktâhâra-sphurad-vakõo makarâkîti-kuëãalaå

‘Ai polsi Ôræ Krishna indossa dei braccialetti ingioiellati e sul-
le Sue braccia delle campanelle di gioielli preziosi.  Sulle mani
splendono degli anelli con sigillo e sul Suo petto luccica una col-
lana di perle.  Degli orecchini con zaffiri abbaglianti a forma di
makara (delfini) ondeggiano dalle Sue orecchie.’

muhur âkârito mâtrâ praviôed bhojanâlayam
avalambya karaç sakhyur baladevam anuvrataå
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‘In seguito Ôræ Krishna sente Yaôomatæ che Lo chiama ripe-
tutamente, e circondato dai Suoi sakhâ e tenendone per mano
uno, Egli segue Suo fratello maggiore Baladeva verso la sala da
pranzo (bhojanâlaya).’

bhunkte ‘pi vividhânnâni mâtrâ ca sakhæbhir vîtaå
hâsayan vividhair hâsyaiå sakhiçs tair hasati svayaç

‘Lì in compagnia dei Suoi sakhâ, Egli gusta tutte le prepara-
zioni cucinate da Râdhikâ e dalle Sue sakhæ. Attuando molti
scherzi, Krishna fa ridere i Suoi amici e anche Lui ride con lo-
ro.’

itthaç bhuktvâ tathâcamya divya-khaøøopari kõaëam
viôramet sevâkair dattaç tâmbûlam vibhajann adan

‘Quando finisce il pasto, Krishna Si lava la bocca (acamâna)
e i Suoi servitori Gli offrono la tâmbûla che Lui stesso distribui-
sce tra i Suoi sakhâ. Subito dopo Si riposa su di un letto per qual-
che tempo masticando la tâmbûla.’”

Vijaya chiese:  “Ti prego, descrivimi ora pûrvahna-lælâ, i pas-
satempi prima di mezzogiorno.”

Gosvâmæ rispose: 

gopa-veôa-dharaå kîõëo dhenu-vînda-puraåsaraå
vrajavâsi-janaiå prætyâ sarvair anugataå pathi

‘Ôræ Krishna, vestito da pastorello, lascia il villaggio con le
mucche per condurle al pascolo, e tutti i vraja-vasæ Lo seguono
nel primo tratto di percorso, trasportati da quell’intenso amore
ed affetto che nutrono per Lui.’

pitaraç mâtaraç natvâ netrântena priyâ-gaëam
yathâ-yogyaç tathâ cânyân sa nivarttya vanaç vrajet
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‘Parlando rispettosamente Ôræ Krishna offre praëâma a Suo
padre e a Sua madre, nel frattempo con l’angolo degli occhi guar-
da intensamente verso le Sue amate gopæ facendo palpitare i lo-
ro cuori.  Dopo aver offerto rispetti a coloro che Lo hanno se-
guito, Vaçôædhari Ôyâmâ procede con i Suoi sakhâ verso i pa-
scoli.’

vanaç praviôya sakhæbhiå kræãayitvâ kõaëaç tataå
vihârair vividhais tatra vane vikîæãato mudâ

‘InoltrandoSi nella foresta, Lui inventa molti tipi di giochi e
scherza allegramente con i Suoi sakhâ.’

vañcayitvâ ca tân sarvân dvitraiå priya-sakhâir vîtaå
sâñketakaç vrajed dharõât priyâ-sandarôanotsakaå

‘Poi, suddividendo le attività che comportano il pascolo di
molte mucche, Krishna furbescamente li inganna e Si allontana.
Con due o tre priya-sakhâ e pieno di gioia, procede verso il luo-
go d’incontro (saêketa) con le Sue amate gopæ, ansioso di vede-
re la Sua priyâ.’”

Vijaya chiese:  “Ti prego, descrivi i passatempi di mezzo-
giorno (madhyâhna-lælâ).”

Gosvâmæ rispose: 

sâpi kîõëe vanam yântaç dîõøvâ sva-gîham âgatâ
sûryâdi-pûjâ-vyâjena kusumâdyâhîti-cchalât

‘Dopo aver assistito alla partenza di Ôræ Krishna per la foresta,
la Sua amata compagna Ôræmatæ Râdhikâ fa ritorno a casa.  Poi,
col pretesto di compiere il Sûrya-pûjâ, o di raccogliere dei fiori...’

vañcayitvâ gurûn yâti priya-saêgecchayâ vanam
itthaç tau bahu-yatnena militvâ sva-gaëais tataå

‘... Lei inganna gli anziani pur di riavere la compagnia del Suo
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priyâtmâ Ôyâmâ, e accompagnata dalle Sue sakhæ, si reca in quel-
la foresta per incontrarLo.  Così dopo molti sforzi, Râdhâ e
Krishna S’incontrano di nuovo ...’

vihârair vividhais tatra vane vikîæãito mudâ
hindolikâ samârûãhau sakhæbhir dolitau kvacit

‘... e pieni di estasi mettono in atto variegati e giocosi pa-
ramânanda-lælâ nella foresta.  In certi momenti Râdhâ e Krishna
Si siedono su un’altalena e vengono spinti dalle Loro sakhæ.’

kvaciã veëuç kara-sraõøaç priyayâpahîtaç hariå
anveõayann upâlabdho vipralabdho piyâ-gaëaiå

‘A volte, mentre Ôræ Hari è leggermente assopito, il veëu sci-
vola dalle Sue dita e viene rubato dalla Sua priya Ôræ Râdhâ.  No-
nostante lo ricerchi freneticamente in ogni angolo, Egli alla fine
Si spazientisce e abbandona la speranza di ritrovarlo.  A quel
punto le amate gopæ porgono il veëu direttamente nelle Sue ma-
ni di loto ...’

hâsito bahudhâ tâbhir hâsitas tatra tiõøhati
vasanta-îtuna juõtaç vanaç khaëãaç dvacin mudâ

‘... ridendo e facendo delle battute spiritose.  Krishna diventa
ancor più splendido, mentre delizia le gopæ prendendole in giro,
scherzando e ribattendo ai loro impudenti appunti.  A volte Ôræ-
matæ Râdhikâ e Ôræ Krishna entrano in una particolare zona del-
la foresta assistita dalla primavera personificata.’

praviôya candanâmbhobhiå kuêkumâdi-jalair api
niõiêcato yantra-muktais tat-paëkair limpato mithaå

‘Là Essi usano delle siringhe d’argento piene d’acqua colo-
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rata mista a sostanze profumate come la kunkuma e il candâna,
per spruzzarSi; in altre occasioni Essi si spalmano il corpo con
pasta di candâna, kunkuma e altro.’

sakhyo ‘py evaç viõiñcanti tâô ca tau siñcataå punaå
vasanta-vâyu-juõøeõu vana-khaëãeõu sarvataå

‘Nello splendore e nella bellezza di quella foresta, raggiunta
in ogni sua parte da fresche brezze primaverili, anche le sakhæ si
uniscono ai Loro trascendentali giochi aiutandoLi a spruzzarsi
quell’acqua profumata.’

tat-tat-kâlocitair nânâ-vihâraiå sa-gaëair dvija
ôrântau kvacid vîkõa-mûlam âsâdya muni-sattama

‘O migliore tra i muni! Ôræmatæ Râdhâ e Krishna e i loro con-
fidenziali sakhâ e sakhæ compiono variegati ed estatici giochi ap-
propriati alla situazione.  SentendoSi poi affaticati per esserSi vi-
vacemente impegnati nei Loro passatempi, Si siedono sotto un
albero ...’

upaviôyâsane divye madhu-pânaç pracakratuå
tato madhu-madonmattau nidrayâ militekõaëau

‘... sopra un divino trono e gioiscono nel bere il nettare am-
brosiaco (madhu).  Inebriati da quel nettare, socchiudono gli oc-
chi e Si addormentano per un poco.’

mithaå pâëi-samâlambya kâma-bâëa-prasaêgatau
riraçsur viôataå kuñje skhalat-pâdâbjakau pathi

‘TenendoSi per mano Râdhâ e Ôyâmâ vengono colpiti dalle
frecce di Kâmadeva e desiderano gioire l’uno dell’altra; i Loro
piedi di loto percorrono incerti il sentiero che conduce al kuñja.’

kîæãataô ca tatas tatra kariëæ-yûthapau yathâ
sakhyo ‘pi madhubhir mattâ nidrayâ pæãitekõaëau

‘Indi, Ôræmatæ Râdhikâ e Ôyâmasundara Si uniscono libera-
mente nel kuñja, come il re degli elefanti e la sua compagna.  Le
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sakhæ, anch’esse inebriate dal nettare, con aria sonnolenta si di-
rigono...’

abhito mañju-kuñjeõu sarvâ evâpi ôiõyire
pîthag ekena vapuõâ kîõëo ‘pi yugapad vibhuå

‘... verso vari incantevoli kuñja vicini.  Per l’influsso della Sua
inconcepibile potenza, Ôræ Krishna Si manifesta in molte forme
incontrandoSi simultaneamente con ciascuna sakhæ.’

sarvâsâç sannidhiç gacchet priyayâ prerito muhuå
ramayitvâ ca taå sarvâå kariëær gaja-râã iva

‘Proprio come un elefante infatuato dalla lussuria non si sen-
te stanco unendosi ad un certo numero di elefantesse, nel mo-
mento in cui Krishna stimola sempre più ispirazione in Ôræ
Râdhâ, Egli Si unisce con molte altre amate sakhæ.’  

priyayâ ca tathâ tâbhiå kîæãârthañ ca saro vrajet
‘Dopo questi amorosi giochi con Ôræmatæ Râdhikâ e le Sue in-

time sakhæ, Essi entrano in un laghetto per giocare nell’acqua.”’

vînde ôræ-nanda putrasya mâdhurya-kîæãane katham
aiôvaryasya prakâôo ‘bhût iti me chindi saçôayam

‘Ôræ Narada disse:  “O Vrindâ, com’è possibile che l’aspetto
aiôvarya si manifesti nell’aspetto mâdhûrya dei passatempi di
Ôræ Nanadânandâna?  Ti prego chiarisci questo dubbio.”’

mune mâdhuryam apy asti lælâ-ôaktiå hares tu sâ
tayâ pîthak kîæãaç gopa-gopikâbhih samaç hariå

‘Ôræ Vrindâ-devæ rispose:  “O Muni, la dolcezza (mâdhûrya) di
Ôræ Hari è in realtà la Sua lælâ-ôakti. Con questa ôakti Egli com-
pie i Suoi passatempi più attraenti.  E’ solamente tramite questa
mâdhûrya-lælâ-ôakti che Egli gioca contemporaneamente con
ciascun gopa o gopæ, ...’

râdhayâ saha rûpeëa nijena ramate svayaç
iti mâdhurya-lælâyâh ôaktir na tv æôatâ hareå
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‘... ma nella Sua forma originale Egli gioca con Ôræ Râdhâ.
Questa è la mâdhûrya-ôakti di Ôræ Krishna, non è la Sua aiôvarya-
ôakti.”’

jala-sekair mithas tatra kîæãitvâ sva gaëais tataå
vâsaå srak-candânair divyair bhûõaëair api bhûõitam

‘Dopo esserSi immersi nel laghetto, Râdhâ-Krishna e le Lo-
ro sakhæ iniziano a giocare spruzzandosi l’acqua addosso.  Poi
vengono decorati con bellissimi abiti, ghirlande profumate,
candâna e ornamenti divini.’

tatraiva sarasas tære divya-maëimaye gîhe
aônataå phala-mûlâni kalpitâni mâyâiva hi

‘Poi, sotto un divino pergolato di gioielli posto sulla riva del
laghetto, io gli offro un pasto a base di frutta e tisane che ho pre-
parato personalmente.’

haris tu prathamam bhuktvâ kântayâ parisevitah
dvitrâbhiå sevito gacched chayyâç puõpa-vinirmitâm

‘Ôræmatæ Râdhikâ personalmente serve Ôræ Krishna mentre Lui
onora per primo il festino per poi stenderSi sopra un letto di fio-
ri.  In quel momento due o tre sakhæ Lo servono ...’

tâmbûlair vyajanais tatra pâda-samvâhanâdibhih
sevyamâno hasaçs tâbhir modate preyasæç smaran

‘... preparando le noci di betel (tâmbûla), sventagliandoLo,
massaggiandoGli i piedi, e così via.  Mentre le sakhæ servono
Krishna, Lui Si addormenta assorto nel pensare alla Sua amata
Râdhikâ.’

ôræ-râdhâpi harau supte sa -sakhæ moditântarâ
kânta-dattaç præta-mânâ ucchiõøaç bubhuje tataå

‘Mentre Ôræ Krishna riposa, Râdhikâ e le Sue sakhæ con gran-
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de amore e delizia gustano le rimanenze del cibo e delle bevan-
de lasciate dal caro amato.’

kiñcid eva tato bhuktvâ vrajet ôayyâ-niketanam
draõøuç kânta-mukhâmbhojaç cakoræva niõâ-karam

‘Dopo aver accettato una piccola rimanenza di cibo, Ôræ
Râdhikâ và nella stanza da letto e guarda rapita il viso di loto del
Suo prâëa-vallabha, Ôræ Krishna, proprio come un uccello cako-
ri guarda la luna.’

tâmbûla-carvitaç tasya tatratyâbhir niveditam
tâmbûlâny api câônâti vibhajantæ priyâliõu

‘Le sakhæ Le porgono la tâmbûla masticata da Ôræ Ôyâmasun-
dara e dopo averla divisa tra le Sue sakhæ, anche Râdhikâ ne ma-
stica le rimanenze.’

kîõëo ‘pi tâsâç ôuôrûõuå svacchanda-bhâõitaç mithaå
prâpta-nidrâ ivâbhâti vinidro ‘pi paøâvîtaå

‘Ôræ Krishna è ansioso di ascoltare i dolci e spregiudicati di-
scorsi tra Ôræ Râdhikâ e le Sue sakhæ, perciò Si copre con una
stoffa e finge di dormire profondamente.’

tâô ca kelæ-kõaëaç kîtvâ mithaå kânta-katâôrayâå
vyâja-nidraç harer jñâtvâ kutaôcid anumânataå

‘Le sakhæ pensano che Krishna stia dormendo e fanno dei
commenti pungenti, ridendo e scherzando ironicamente tra di lo-
ro.  Presto però deducono che Lui sta solo fingendo di dormire e
che furbescamente ha ascoltato tutti i loro discorsi.’

vyudasya rasanâç dadbhiå paôyantyo ‘nyonya-mânanam
lænâ iva lajjayâ syuå kõaëam ucur na kiñcana

‘Provando vergogna, si schiacciano la lingua tra i denti e, pie-
ne di timidezza, si guardano in viso tra di loro, senza poter dire
nulla.’
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ksanâd eva tato vastraç durækîtya tad-aêgataå
sâdhu-nidrâç gato ‘sæti hâsayantæ haôânti tâå

‘Tuttavia in breve riacquistano il loro stato naturale, tolgono
la stoffa che copre il corpo di Krishna e dicono:  “Che sonno
profondo hai avuto!”  Questo diverte Krishna, e tutti scoppiano
a ridere.’

evam tau vividhair hâsyai ramamânau gaëaiH saha
anubhûyaå ksanâç nidrâm sukhañ ca muni-sattama

‘O migliore tra i muni, in questo modo Radha, Krishna e le
sakhæ compiono variegati e giocosi passatempi dove abbondano
scherzi e risate, e poi gioiscono un sonno estatico per qualche
momento.’

upaviôyâsane divye sa-gaëau vistîte mudâ
paëækîtya mitho hâraç cumbâôleõa-paricchadân

‘Poi prontamente, con grande delizia siedono tutti su di un
ampio seggio rialzato e scommettendo le loro collane, i vestiti,
baci o abbracci ...’

akõair vikîæãataå premnâ narmâlâpa-puraåsaram
parâjito ‘pi priyayâ jitam ity vadan mîõâ

‘... con sentimento d’amore divino scherzosamente giocano
ai dadi.  Ma anche se Krishna viene sconfitto, dichiara di aver
vinto.’

hârâdi-gîahaëe tasyâå pravîttas tâdyate tayâ
tathaivaç tâãitaå kîõëaå karotpala-sarorûhaiå

‘Così facendo Egli Si avvicina per prendere la collana di
Râdhikâ, ma Lei lesta, gli dà uno schiaffo.  Schiaffeggiato dalle
Sue mani di loto ...’

viõaëëa-mânaso bhûtva gantuM ca kurute matim
jito ‘smi cet tvayâ devi gîhyatâm mat-paëækîtam
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‘... Krishna diventa imbronciato e fingendo di essere in pro-
cinto di partire dice:  “O Devæ, Mi hai sconfitto, ti spetta ciò che
ho scommesso.’

cumbanâdi mâyâ dattam ity uktvâ ca tathâcaret
kauøilyam tad-bhruvor drauõøuç ôrotuç tad-bhartsanaç vacaå

‘La posta erano baci e cose simili.’  Così dicendo Ôræ Krishna
premia Ôræmatæ Râdhikâ con i Suoi baci e tutto il resto.  Ansiosi
di vedere le sopracciglia aggrottate di Ôræ Râdhâ e di ascoltare le
Sue parole di rimprovero verso Ôræ Ôyâmâ ...’

tataå ôâræ-ôukâëâñ ca ôrutvâ bâgâharaç mithaå
nirgacchatas tataå sthânâd gantu-kâmau gîhaç prati

‘... i pappagalli e gli uccelli ôâræ si radunano e iniziano a di-
scutere sulle rispettive virtù di Râdhâ e Krishna.  Dopo aver
ascoltato la disputa tra i ôuka e le ôâræ, Ôræ Ôræ Râdhâ e Krishna
partono per le Loro rispettive destinazioni.’

kîõëaå kântâm anujñâpya gavâm abhimukhaç vrajet
sâ tu sûrya-gîhaç gacchet sakhæ-maëãala-samvîtâ

‘Ôræ Krishna si congeda dalla Sua prâëa-vallabha Ôræmatæ
Râdhikâ e Si avvia verso i pascoli delle mucche, mentre Ôræmatæ
Râdhikâ con le Sue sakhæ si dirige al Sûrya-maëãira per com-
piere il Sûrya-pûjâ.’

kiyad dûraç tato gatvâ parâvîtya hariå punaå
vipra-veôaç samâsthâya yâti sûrya-gîhaç prati

‘Nel frattempo, dopo esserSi di poco allontanato, Krishna Si
traveste da brahmâëa e S’incammina, per altra veloce via, an-
che Lui verso il Sûrya Maëãira.’

sûryañ ca pûjayet tatra prârthitas tat-sakhæ-janaiå
tadaiva kalpitair vedaiå parihâsa-viôâradaiå

‘Le sakhæ di Ôræmatæ Râdhikâ pensano che Lui sia un pûjâræ
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che le aiuterà a condurre la loro adorazione e quindi Gli chiedo-
no di compiere il Sûrya-pûjâ per loro conto.  Così Ôræ Krishna dà
inizio al Sûrya-pûjâ intonando un miscuglio di buffi mantra Ve-
dici.’

tatas tâ vyathitaç kântaç parijñâya vicakõanâå
ânanda-sâgare lænâ na viduå svaç na câparam

‘Quando le intelligenti sakhæ odono questo insieme disordi-
nato di mantra Vedici, immediatamente comprendono che il pre-
te non è altri che il loro amante Ôræ Krishna in persona che soffre
di separazione da Ôræ Râdhikâ.  Compreso questo, s’immergono
nell’oceano dell’estasi di prema e dimenticano la loro identità e
quella degli altri.’

vihârair vividhair evaç sârddhayâm advayaç mune
nætvâ gîhaç vrajeyus tâå sa ca kîõëo gavâç vrajet

‘O Muni, dopo aver trascorso in questo modo due prahara e
mezzo (circa sette ore) compiendo vari passatempi, Ôræmatæ
Râdhikâ e le Sue sakhæ tornano alle loro case mentre Krishna Si
avvia verso le Sue mucche.’”

Vijaya chiese:  “Quali sono i passatempi del pomeriggio
(aparâhna-lælâ)?”

Gosvâmæ rispose:
saêgamya sva-sakhæn kîõëo gæhætvâ gâå samântataå
âgacchati vrajaç karõan tatratyân muralæ-ravaiå

‘Ôræ Vrindâ-devæ continuò:  “O Nârada, Krishna si riunisce ai
Suoi sakhâ e torna verso Vraja.  Con il dolce suono del Suo mu-
ralæ Egli raduna tutte le mucche e ruba i cuori dei vraja-vâsæ.’

tato nandâdayaå sarve ôrutvâ veëu-ravaç hareå
go-dhûli-paøala-vyâptaç dîõøvâ vâpi nabha-sthalam
kîõëasyâbhimukhaç yânti tad-darôana-samutsukâå

‘Quando Nanda e gli altri vraja-vâsæ odono il dolce suono del
veëu di Ôræ Hari e scorgono il cielo che si copre della polvere sol-
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levata dagli zoccoli delle mucche, diventano molto ansiosi di ve-
derLo e immediatamente s’incamminano verso quella direzio-
ne.’

râdhikâpi samâgatya gîhe snâtvâ vibhûõitâ
sampâdya kânta-bhogârthaç bhakõyâëi vividhâni ca
sakhæ-saêgha-yutâ yâti kântaç draõøuç samutsukâå

‘Dopo essere tornate a casa, le sakhæ lavano, vestono e deco-
rano Ôræmatæ Râdhikâ che poi cucina vari tipi di preparazioni per
il Suo prâëa-vallabha Ôræ Krishna.  Poi insieme alle Sue sakhæ
corre trepidante ad incontrarLo.’

râja-mârge vraja-dvâri yatra sarva-vrajaukasaå
kîõëo ‘pi tân samâgamya yathâvad anupûrvaôaå

‘Quando Krishna è di ritorno dalle foreste di Vraja, lungo le
strade dei pascoli tutti i vraja-vasæ si riuniscono ai bordi di quel-
le vie regali.  Ôræ Krishna accoglie tutti e offre loro rispetto in ac-
cordo all’età, alle qualifiche e così via.’

darôanaiå sparôanair vâcâ smita-pûrvavalokaëaiå
gopa-vîddhân namaskâraiå kâyikair vâcikair api

‘Alcuni sono favoriti dal Suo sguardo, altri ricevono il Suo
abbraccio e ad altri rivolge dolci sorrisi traboccanti di prema.’

saõøaêga-pâtaiå pitârâu rohiëæm api nârada
netrânta-sûcitenaiva vinayena priyâç tathâ

‘O Nârada!  Ôræ Krishna offre rispettosi namaskara a tutti i
gopa anziani sia con dei gesti del corpo, che con parole piene di
rispetto.  Cadendo a terra Egli offre saõøaêga-daëãavat ai piedi
di Nanda Mahârâja, Yaôodâ Mâiyâ e Rohiëæ Mâiyâ, e dona uno
speciale piacere alle Sue care gopæ lanciando misericordiosi dol-
ci e lunghi sguardi (kîpâ-kaøâkõa).’

evaç taiô ca yathâ-yogyaç vrajaukobhiå prapûjitaå
gavâlayaç tathâ gâô ca sampraviôya samântataå
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‘Per ricambiare, i vraja-vâsæ Gli offrono benedizioni, scambi
di dolci parole, adorazione e così via.  Infine Egli con cura ac-
compagna le mucche al loro ricovero.’

pitîbhyâm arthito yâti bhrâtrâ saha nijâlayam
snâtva bhuktvâ kiñcid atra pitrâ mâtrânumoditaå
gavâlayaç punar yâti dogdhu-kâmo gavâç payaå

‘Successivamente, su richiesta dei Suoi genitori, Ôræ Krishna
e Daujæ (Ôræ Baladeva) entrano nelle Loro stanze, Si lavano e
prendono del prasâda. Poi, dopo aver chiesto le benedizioni dei
Loro genitori, i due divini fratelli Si avviano verso la go-ôâlâ
(stalla) per mungere le mucche.’”

Vijaya chiese:  “Quali sono i ôâyaç-lælâ o passatempi del tra-
monto e della serata?”

Gosvâmæ rispose:

tâô ca dugdhvâ punaå kîõëaå dohayitvâ ca kâôcana
pitrâ sârddhaç gîhaç yâti payo-bhâra-ôatânugaå

‘Poi Ôræ Krishna munge alcune mucche personalmente e im-
pegna altri nel mungere le rimanenti.  Quando tutto è terminato
Egli torna a casa da Suo padre, seguito da centinaia di assistenti
che trasportano i contenitori del latte.’

tatrâpi mâør-vîndaiô ca tat-putraiô ca balena ca
sambhukte vividhânnâni carvya-coõyâdikâni ca

‘Arrivato a casa, Egli Si siede tra Nanda Mahârâja, i Suoi zii,
i cugini, Balarama e i sakhâ, e mentre Yaôodâ, Rohiëæ e altre
gopæ anziane Li assistono, Egli gusta le varie preparazioni da ma-
sticare, succhiare, leccare o da sorseggiare.’”

Vijaya chiese:  “Ti prego, parlami dei pradoõa-lælâ, i passa-
tempi della prima parte della notte.”

Gosvâmæ rispose: “
tan-mâtuh prârthanât pûrvaç râdhâyâpi tadaiva hi
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prasthâpyante sakhæ-dvârâ pakvânnânæ tadâlayam
‘Con grande entusiasmo, Ôræmatæ Râdhikâ cucina molteplici

preparazioni e le fa recapitare dalle Sue sakhæ a Nanda-bhâvan,
prima ancora che sua suocera le ordini di farlo.’

ôlâghayaçô ca haris tâni bhuktvâ piørâdibhiå saha
sabhâ-gîhaç vrajet taiô ca juõøaç bandhu-janâdibhiå

pakvânnâni gîhætvâ tâå sakhyas tatra samâgatâå
bahûny eva punas tâni pradattâni yaôodayâ

‘In compagnia di Suo padre e dei sakhâ, Ôræ Krishna gusta ed
elogia le varie preparazioni mandate da Ôræ Râdhâ, così come le
molte altre cucinate da Yaôodâ Mâiyâ.  Poi Krishna si reca con il
padre, gli amici e i parenti alla grande sala dove cantori e danza-
tori li intrattengono con dolci canti e con danze.’

sakhyâ tatra tayâ dattaç kîõëocchiõøaç tathâ rahaå
sarvaç tâbhiå samânæya râdhikâyai nivedyate

‘Nel frattempo le sakhæ prendono le rimanenze di Krishna e
le offrono a Râdhikâ in segreto.  Ôræmatæ Râdhikâ le distribuisce
tra le sakhæ in ordine di anzianità e, profondamente assorta in
pensieri su Krishna, onora il restante con grande delizia.’

sâpi bhuktvâ sakhæ-vargâ yutâ tad-anupûrvaôaå
sakhæbhir maëãitâ tiõøhet abhisarttuç samudyatâ

‘Dopo aver gioito di quelle rimanenze, le Sue sakhæ La deco-
rano con molto senso del fascino e presto Lei è pronta per recar-
si al luogo dell’appuntamento con il Suo priyatama Ôyâmâ.’”

Vijaya chiese:  “Prabhu, ho molto desiderio di ascoltare dei
passatempi della notte (râtri-lælâ).”

Gosvâmæ rispose:
prasthâpyate mayâ kâcid ata eva tataå sakhæ
tathâbhisâritâbhiô ca yamunâyaå samæpataå

kalpa-vîkse nikuñje ‘smin divya-ratnamaye gîhe
sita-kîõëa-niôâyogyâ veôayitvâ sakhæ-yutâ

‘Ôræ Vrindâ-devæ disse:  “Io invio una sakhæ competente da
Ôræmatæ Râdhikâ che, accompagnata dalle Sue sakhæ, giunge ad
un divino pergolato decorato con gioielli, all’interno di un kuñja
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densamente coperto da alberi dei desideri (kalpa-vîksa), sulle ri-
ve del fiume Yamunâ.  Secondo l’indicazione della sakhæ mes-
saggera, Ôræmatæ Râdhikâ indossa abiti intonati alla luce della lu-
na.  Nella notte di luna nera (kîõëa-pakõâ) Lei Si veste di abiti
scuri, mentre durante la notte di luna piena (ôukla-pakõâ) indos-
sa abiti luminosi o bianchi.’

kîõëo ‘pi vividhas tatra dîõøvâ kautûhalaç tataå
kâtyâyanyâ manojñânæ ôrutvâpi gætakâny api

‘Nel frattempo Krishna, seduto nella sala delle assemblee con
Suo padre, osserva i vari spettacoli e ascolta le canzoni della
kâtyâyanæ-saêgæta che accattivano la mente.’

dhana-dhânyâdibhis tâçô ca præëayitvâ vidhânataå
janair ârâdhito mâtrâ yâti ôayyâ-niketanam

‘Quindi soddisfa e premia gli artisti con ricchi beni, accettan-
do l’adorazione degli assistenti di Nanda Mahârâja, e S’incam-
mina con Sua madre verso la Sua camera da letto.’

mâtari prasthitâyan tu bahir gatvâ tato-gîhât
sâêketitaç kântayâtra samâgacched alakõitaå

‘Dopo aver messo a letto Krishna, Madre Yaôodâ lascia la
stanza e si ritira nella sua camera per riposare.  Krishna che fin-
ge di dormire, silenziosamente lascia la Sua stanza senza farsi
notare da nessuno.’

militvâ tâv ubhâv atra kîædato vana-râjiõu
vihârair vividhai râsa-lâsya-gæta-puraåsaraiå

‘Egli raggiunge il luogo concordato (sâêketa) e Si ricongiun-
ge alla Sua compagna.  Là Essi compiono vari passatempi come
il canto e la danza rasa nella foresta accompagnati dalle Loro
sakhæ.’

sârddhaç yâma-dvayaç nætvâ râtrâv eva vidhânataå
viôve suõupatuå kuñje pakõibhis tâv alakõitau

‘Dopo aver trascorso quasi due prahara e mezzo della notte e
aver compiuto variegati passatempi tra cui fare il bagno nella Ya-
munâ, le due Metà entrano nel Loro kuñja senza farsi notare da-
gli uccellini che dormono.’
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ekânte kusumaiå klipte keli-talpe manohare
suptâvatiõøhatâç tatra sevyamânau nijâlibhiå

‘In quel kuñja solitario Râdhâ e Krishna giacciono sopra un
sublime letto di fiori, ideale per i Loro passatempi d’amore che
seducono la mente.  Poi riposano mentre le Loro sakhæ più inti-
me Gli rendono opportuni servizi.’

Vijaya, questo è il più celebrato degli aõøa-kâlæya-lælâ di Ôræ
Krishna; in esso son inclusi gli ingredienti di tutti i rasa. I vari ti-
pi di rasa che ti ho esposto prima, sono espressi in questo lælâ.
Devi continuare a rendere il tuo servizio specifico nel posto as-
segnato, al momento opportuno, nel gruppo a cui appartieni e
con la tua specifica relazione.”

Quando Vijaya Kumâra finì di ascoltare dalla bocca di loto di
Ôræ Guru Gosvâmæ tutte queste descrizioni, fu sommerso da emo-
zioni.  Lacrime di prema scesero sulle sue guance e i peli del cor-
po gli si rizzarono.  Egli pronunciò poche parole con voce inter-
rotta e poi cadde privo di coscienza ai piedi di loto di Ôræ Gopâ-
la Guru Gosvâmæ.  Più tardi, riacquistata la coscienza, Ôræ Gopâ-
la Guru Gosvâmæ lo abbracciò con grande affetto e gli accarezzò
la testa.  Copiose lacrime scendevano anche dagli occhi di Ôræ
Guru Gosvâmæ.

Alla fine, realizzando che era notte inoltrata, Vijaya Kumâra
offrì daëãavat-praëâma ai piedi di loto di Ôræ Guru Gosvâmæ, si
ricompose e lentamente si avviò verso casa.  Da quel momento
la rasa-kathâ iniziò ad apparire nel suo cuore giorno e notte.
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CAPITOLO TRENTANOVE
Entrare nei lælâ

Ora un intenso desiderio possedeva Vijaya Kumâra.  Nulla
sembrava più piacergli e il suo cuore non poteva più mantenersi
stabile, neppure dopo aver ricevuto il darôana di Jagannâthade-
va nel tempio.  Molto tempo prima aveva compreso i fonda-
mentali della rasa-tattva, ma solo ora, con l’associazione di Ôræ
Gopal Guru Gosvâmæ, aveva potuto comprendere il madhura-
rasa con i suoi sthâyæbhâva, vibhâva, anubhâva, sâttvika-bhâva
e vyabhicâræ-bhâva.

In diversi momenti differenti sentimenti si manifestavano nel
suo cuore.  Per un periodo un bhâva nasceva immergendolo nel-
l’estasi, e poco dopo un nuovo bhâva pervadeva il suo cuore.  

I giorni trascorrevano nella totale incapacità di controllare il
risveglio e il movimento dei bhâva nel suo cuore o le trasforma-
zioni di un bhâva in un altro.  Infine un giorno avvicinò i piedi
di loto di Ôræ Guru Gosvâmæ e con le lacrime agli occhi sottopo-
se la seguente richiesta:  “Prabhu, per tua illimitata compassione
ho potuto imparare tutto, ma non posso controllare il mio sè,
quindi non posso stabilirmi fermamente nei krishna-lælâ. Ti pre-
go, concedimi tutte le istruzioni che riterrai adatte alla mia si-
tuazione attuale.”

Ôræ Guru Gosvâmæ fu molto felice di vedere i sentimenti di
Vijaya Kumâra e persò tra sè e sè:  “Com’è meravigliosa e glo-
riosa la natura di krishna-prema! Fa sembrare la felicità come
un dolore, e il dolore come la felicità!”  Poi disse a Vijaya Kumâ-
ra:  “Figliolo, ora devi adottare i mezzi con cui potrai entrare nei
krishna-lælâ.”

Vijaya chiese:  “Qual è il metodo per giungervi?”
Gosvâmæ rispose:  “Nel seguente ôloka Ôræla Raghunâtha dâ-

sa Gosvâmæ ha prescritto il metodo per entrare nei krishna-lælâ:
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na dharmaç nâdharmaç ôruti-gaëa-niruktaç kila kuru
vraje râdhâ-kîõëa-pracura-paricaryâm iha tanu
ôaci-sûnuç nandæôvara-pati-sutatve guru-varaç

mukunda-preõøhatve smara param ajasraç nanu mânaå
Ôræ mânah-õikôâ, 2

‘O mia cara mente!  Ti prego di non compiere il dharma e
neppure l’adharma menzionati nelle ôruti. Rendi invece profu-
so servizio d’amore a Ôræ Ôræ Râdhâ-Krishna Yugala qui a Vraja,
perchè le ôruti sanciscono che Essi sono il principio più elevato
della suprema adorazione e della Suprema Verità Assoluta.  Me-
dita costantemente su Ôacæ-nandâna Ôræ Caitanya Mahâprabhu
che è arricchito dalla carnagione e dai sentimenti di Ôræmatæ
Râdhikâ e non è differente da Ôræ Nanda-nandâna; ricorda sem-
pre Ôræ Gurudeva come la persona più cara a Ôræ Mukunda.’

Non perdere tempo invano a ragionare sulle attività corrette o
scorrette (dharma e adharma) menzionate negli ôâstra. In altre
parole a questo punto devi abbandonare completamente la logi-
ca e il ragionamento degli ôâstra e impegnarti nel sâdhana del-
la râganuga-bhakti in accordo al desiderio sviluppato nel tuo
cuore.  Rendi profuso servizio d’amore a Ôræ Ôræ Râdhâ e Krishna
a Vraja, ossia impegnati nel bhajana del vraja-rasa. Se chiedi
chi t’insegnerà qual è lo scopo e l’obiettivo del vraja-rasa-bhaja-
na, allora ti prego di ascoltare.

Dopo aver compiuto i vraja-lælâ, il nostro prâëanâtha Ôræ
Nimânanda è apparso nel grembo di Ôræmatæ Ôacæ-devæ nella
Vrindâvana nascosta, Ôræ Navadvæpa-Dhâma.  Ôacænandâna Gau-
rahari non è altri che Krishna stesso, il figlio del Signore di Nandæô-
vara, Ôræ Nanda Mahârâja.  Non considerare mai Ôræ Caitanya
Mahâprabhu inferiore a Ôræ Krishna, in nessun aspetto della tattva.
Egli è apparso a Navadvæpa e ha mostrato un particolare bhajana-
lælâ, quindi non devi mai abbandonare il vraja-bhajana pensando
che Egli sia Navadvæpa-nagara (l’amante che gioisce delle Sue
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compagne a Navadvæpa).  Egli è Krishna stesso, ma tu non devi di-
sturbare coloro che si trovano sulla via dell’arcana e meditano su
di Lui come separato da Krishna compiendo la Sua adorazione con
dei mantra appositi.  

Nella rasa-mârga Egli è l’obiettivo esclusivo del bhajana
nella forma di Ôræ Râdhâ-Vallabha, ed è apparso come Ôacæ-
nandâna, l’unico guru del vraja-rasa. Perciò devi compiere il
bhajana di quel Ôacæ-nandâna in quanto krishna-preõøha, ossia
considerarLo il guru che è molto caro a Krishna.  Prima di com-
piere il râdhâ-krishna-smaraëa, ricorda sempre i gaura-lælâ per-
chè stimolerà e risveglierà i tuoi sentimenti degli aõøa-kâlæya-
krishna-lælâ. Devi realizzare che il bhajana-guru non è altro che
una vraja-yûtheôvaræ o una sakhæ. Entra nei vraja-lælâ compien-
do il bhajana in questo modo.”

Vijaya disse:  “Prabhu, porrò in disparte tutti gli argomenti
logici degli ôâstra e anche tutte le altre vie perchè ci tengo mol-
to a rendere un servizio adeguato negli aõøa-kâlæya-krishna-lælâ
com’è stato insegnato e dimostrato da Ôræ Gaurangadeva, sotto
la guida della mia guru-rûpa sakhæ. Ti prego, istruiscimi su co-
me posso rendere la mia mente stabile in questa attitudine e rag-
giungere così il mio scopo.”

Gosvâmæ rispose:  “A questo proposito devono essere chiari-
te due cose: upâsya-pariõkîti e upâsaka-pariõkîti. Upâsya-pa-
riõkîti significa raffinare la concezione e realizzare la vera natu-
ra dell’upâsya, o la persona cui è rivolto il proprio sevâ. Tu hai
già ottenuto l’upâsya-pariõkîti perchè hai compreso la rasa-tatt-
va. Ci sono undici bhâva (ekadaôa-bhâva) in relazione all’upâ-
saka-pariõkîti; tu li hai già guadagnati quasi tutti, ma hai biso-
gno di stabilirti più fermamente in essi.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, spiegami questi ekadaôa-bhâva an-
cora una volta.”

Gosvâmæ rispose:  “Gli ekadaôa-bhâva sono:
1) Sambandha o relazione
2) Vayasa o età
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3) Nâma o nome
4) Rûpa o forma e bellezza personale
5) Yûtha o gruppo
6) Veôa o abito
7) Âjñâ o istruzioni specifiche
8) Vâsa o luogo di residenza
9) Sevâ o servizio esclusivo
10) Parâkâõøhâ-ôvâsa o il picco più alto di emozione, l’aria

vitale stessa del servitore
11) Pâlya-dâsæ-bhâva o il sentimento della servitrice che ha

accettato la protezione di Ôræ Râdhâ.”
Vijaya chiese:  “Cosa significa sambandha o relazione?”
Gosvâmæ rispose:  “Il sentimento di sambandha è la fonda-

menta stessa di questo soggetto.  In rapporto a Krishna i senti-
menti che si esprimono quando si stabilisce una relazione (sam-
bandha), determinano il proprio corrispondente stato di perfe-
zione (siddhi).  Colui che accetta Krishna come proprio maestro
quando stabilisce la sua relazione con Lui diventa un servitore
(dâsa).  Colui che accetta Krishna come suo amico o figlio quan-
do stabilisce la sua relazione con Lui, diventa rispettivamente un
amico (sakhâ) o un parente.  Colui che Lo accetta come marito in
una relazione coniugale ufficiale (svakæyâ) diventa una bellissi-
ma signora di Dvârakâ.  A Vraja il ôânta-rasa o relazione neu-
trale è assente, e persino il dâsya-rasa o relazione di servitudine
è molto inibita.  In ogni caso, questa relazione si stabilisce a se-
conda del gusto (ruci) del devoto.

La tua natura è femminile e la tua inclinazione è per il pa-
rakæyâ-rasa, quindi tu sei un’ancella subordinata di Vraja-va-
neôvaræ.  La relazione (sambandha) che devi coltivare e realiz-
zare appieno è:  ‘Io sono una servitrice delle più confidenziali
ancelle di Ôræmatæ Râdhikâ.  Ôræmatæ Râdhikâ è la Signora della
mia vita, e Krishna è la Sua vita; perciò Ôræ Râdhâ-vallabha Ôræ
Krishna è certamente il Signore della mia vita.”

Vijaya chiese:  “Ho sentito dire che il nostro âcârya Ôræla Jæ-
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va Gosvâmæ era a favore della relazione nello svakæyâ-bhâva (la
relazione tra consorti sposati ufficialmente).  E’ vero questo?”

Gosvâmæ rispose:  “Nessuno dei seguaci di Ôræman Mahâ-
prabhu era escluso dal puro e trascendentale parakæyâ-bhâva (il
sentimento degli amanti).  Ôræ Svarûpa Gosvâmæ è l’unico guru di
questo trascendentale parakæyâ-rasa. Egli ha dato istruzioni sul
più puro e trascendentale parakæyâ-bhâva, e Ôræla Jæva Gosvâmæ,
così come Ôræla Rûpa Gosvâmæ e Ôræla Sanâtana Gosvâmæ, se-
guivano le sue orme e mantenevano la stessa opinione.  Ôræla Jæ-
va Gosvâmæ non ha mai desiderato nessun sentimento indipen-
dente di svakæyâ-bhajana. Tuttavia egli osservò una sfumatura di
svakæyâ-bhâva in alcuni adoratori (upâsaka) di Vraja.  

Lo svakæyâ-bhâva di Vraja si trova solamente dove il sa-
marthâ rati contiene una traccia di samañjasâ-rati. Coloro che
mantengono un leggero senso di svakæyâ-bhâva quando stabili-
scono la loro relazione con Krishna sono in realtà svakæyâ-upâ-
saka. Ôræla Jæva Gosvâmæ ha avuto entrambi questi tipi di disce-
poli: quelli con il ôuddha parakæyâ-bhâva e quelli che avevano
congiuntamente anche un senso di svakæyâ-bhâva. Di conse-
guenza egli diede delle istruzioni distinte a seconda delle diffe-
renti inclinazioni dei suoi discepoli.  Questo fatto è reso chiara-
mente dallo ôloka: ‘svecchayâ likhitaç kiñcit’ contenuto nel suo
commentario Locana-rocanæ øækâ dell’Ujjvala-nælamaëi.”

Vijaya chiese:  “Molto bene.  Ho compreso che solamente
l’immacolato parakæyâ-bhajana è accettato nella concezione
viôuddha (pura) dei Gauãæya Vaiõëava. Ora che ho compreso
sambandha, ti prego, parlami di vayasa o età.”

Gosvâmæ rispose:  “La relazione che tu hai stabilito con
Krishna è il risultato della tua impareggiabile intrinseca svarû-
pa (vraja-lalanâ-svarûpa) di vraja-gopæ. Per poter rendere ser-
vizio in questa tua svarûpa c’è un’età adatta (vayasa).  L’età giu-
sta è la kaiôora (tra i dieci e i sedici anni), conosciuta anche col
termine vayaå-sandhi. Nella tua svarûpa tu inizierai dai dieci
anni e crescerai fino a sedici anni.  La vraja-lalanâ non racchiu-
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de tre età bâlya (infanzia 0-5), paugaëãa (fanciullezza 5-10), e
vîddha (adulta), quindi tu devi sempre custodire l’identità spiri-
tuale di una kiôoræ.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, spiegami a proposito del nâma o
nome.  Ho già ricevuto il nome spirituale della mia svarûpa, ma
ciò nonostante dammi altre istruzioni specifiche.”

Gosvâmæ rispose:  “Dopo aver ascoltato dei vari servizi delle
damigelle di Vraja, la tua tendenza al servizio sarà risvegliata.
In accordo a quella tendenza naturale al servizio, tu sei una ser-
vitrice di Râdhikâ-sakhæ, con un nome adatto a quel servizio.  Il
tuo Gurudeva ti ha dato il nome spirituale dopo aver esaminato
la tua inclinazione o il tuo gusto (ruci).   Quel nome dev’essere
considerato il tuo nitya-nâma. Sarai allietato da questo nome tra
le vraja-gopæ.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, ora ti prego, parlami di rûpa, la for-
ma eterna.”

Gosvâmæ rispose:  La tua connaturata e trascendentale identità
è quella di una bellissima, giovane kiôoræ, ciò significa che il tuo
Ôræ Gurudeva ha definito la tua siddha-rûpa a seconda della tua
inclinazione e del tuo ruci. Come si può essere una servitrice di
Ôræmatæ Râdhikâ senza essere forniti di un’inconcepibile divina
forma e bellezza personale?”

Vijaya chiese:  “Ti prego, consolida la mia fede a proposito
di yûtha o gruppo.”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræmatæ Râdhikâ stessa è la yûtheôvaræ (il
capo dello yûtha), e tu devi vivere come un’attendente al servi-
zio di una delle Sue otto principali sakhæ. Il tuo Gurudeva ti ha
posto sotto la guida di Ôræmatæ Lalitâ, quindi ora devi rendere un
servizio d’amore alla yûtheôvaræ Ôræmatæ Râdhikâ e lælâmâyâ Ôræ
Krishna, seguendo gli ordini di Ôræ Lalitâ.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, che tipo di sâdhaka diventa seguace
nel gruppo di yûtheôvaræ come Candrâvalæ?”

Gosvâmæ rispose:  “L’intenso desiderio di essere un’atten-
dente di una yûtheôvaræ si risveglia nel proprio cuore solo dopo
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aver accumulato sufficienti crediti propizi (sukîti) per molte vi-
te, perciò solamente i sâdhaka più fortunati hanno accesso allo
yûtha di Ôræmatæ Râdhikâ.  Gli sforzi di Ôræ Candrâvalæ e delle al-
tre yûtheôvaræ servono semplicemente ad intensificare il lælâ, e
per nutrire il trascendentale rasa di Ôræ Ôræ Râdhâ-Mâdhava le al-
tre yûtheôvaræ hanno accettato il sentimento da avversarie.  In-
fatti Ôræmatæ Râdhikâ soltanto è yûtheôvaræ.

I variegati passatempi di Ôræ Krishna sono saturi di abhimâ-
na (la concezione spirituale).  Coloro che svolgono un partico-
lare servizio verso Ôræ Krishna, partecipi dei Suoi passatempi, si
sentono perfettamente adatti a compiere proprio quel servizio.”

Vijaya chiese:  “Ora vorrei diventare risoluto riguardo guëa,
le qualità.”

Gosvâmæ rispose:  “Tu sei esperto in varie raffinate arti ri-
chieste per il servizio che ti è stato assegnato.  Devi individuare
qualità e abiti adatti per poter rendere il tuo servizio alla perfe-
zione, e il tuo Gurudeva ha già accertato questo per te.”

Vijaya chiese:  “Ora ti prego, parlami di âjñâ o ordini speci-
fici.”

Gosvâmæ rispose:  “Ci sono due tipi di istruzioni: nitya e nai-
mittika. Il tuo nitya-âjñâ è l’ordine che la tua compassionevole
sakhæ ti darà durante il tuo servizio negli aõøa-kâlæya-lælâ, tu con-
tinua a compierlo regolarmente e nei momenti prestabiliti, sen-
za nessuna negligenza.  Inoltre, lei potrebbe istruirti riguardo al-
tri servizi che man mano si creano a seconda della necessità, e
questi sono definiti naimittika-âjñâ o ordini occasionali.  Devi
svolgere anche questi servizi con la massima diligenza.”

Vijaya chiese:  “Cosa significa vâsa o residenza?”
Gosvâmæ rispose: “Risiedere eternamente a Vraja significa

vâsa. Devi realizzare la tua identità di gopæ nata nella casa di un
pastore (gopa) in uno dei villaggi di Vraja, e sposata ad un gopa
di Vraja.  Tuttavia il dolce suono del muralæ di Krishna ti ha cat-
turato.  L’intima sakhæ di Ôræmatæ Râdhikâ ti ha accolto sotto la
sua guida e ti ha assegnato un posto dove risiedere, un bellissimo
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kuøæra in un cespuglio sulle rive del Râdhâ-kuëãa.  La residenza
che tu hai realizzato internamente grazie alla tua intrinseca iden-
tità spirituale è il tuo vero vâsa. Il tuo parakæyâ-bhâva è vera-
mente il tuo nitya-siddha-bhâva.”

Vijaya chiese:  “Ti prego parlami in dettaglio del mio speci-
fico sevâ (servizio).”

Gosvâmæ rispose:  “Tu sei una servitrice di Ôræmatæ Râdhikâ
e il tuo eterno servizio è di renderLe un amorevole servizio.  A
volte per necessità, Lei potrebbe mandarti da sola da Krishna in
un luogo solitario, e in quel momento Krishna potrebbe espri-
mere il desiderio di gioire con te.  Tuttavia tu non devi mai ac-
consentire a questa proposta.  

Tu sei una dâsæ di Ôræmatæ Râdhikâ e non servirai mai Krishna
in modo indipendente per il Suo piacere e senza l’assenso di
Râdhikâ.  Tu hai pari attaccamento per Râdhâ e Krishna, ma ciò
nonostante devi coltivare un desiderio di servire Lei (dâsya-pre-
ma) più che Krishna.  Questo è il significato di sevâ. Il tuo sevâ
è di prenderti cura del comfort e del piacere di Ôræ Râdhikâ du-
rante tutte le otto parti del giorno in cui si compiono gli aõøa-
kâlæya-lælâ. Ôræla Raghunâtha dâsa Gosvâmæ ha presentato la li-
nea guida del tuo servizio nel Ôræ Vilâpa-kusumâñjalæ basandosi
sul trattato di Ôræ Svarûpa Dâmodara.”

Vijaya chiese:  “Come si può accertare il parâkâõøhâ-ôvâsa o
il più alto picco dei sentimenti, che è l’aria vitale del servitore?”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræla Raghunâtha dâsa Gosvâmæ ha spie-
gato il parâkâõøhâ nel seguente ôloka (Vilâpa-kusumâñjalæ 102-
103):

âôâ-bharair amîta-ôindhumâyâih kathañcit
kâlo mayâtigamitaå kila sâmprataç hi

tvañ cet kîpâç mayæ vidhâsyasi naiva kiç me
prâëair vrajena ca varoru vakâriëâpi

‘O Varoru Râdhe, trascorro i miei giorni con grande soffe-
renza custodendo la più alta aspettativa di raggiungere l’oceano
del nettare.  Ora ti prego, concedimi la Tua gentilezza, altrimen-
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ti qual è l’utilità della mia vita, del risiedere a Vraja o persino
servire Krishna?  Tutto sarebbe totalmente inutile.’

hâ nâtha gokula-sudhâ-kara suprasanna-
vaktrâravinda madhura-smita he kîpârdra
yatra tvayâ viharate praëayaiå prayârât
tatraiva mâm api naya priya-sevanâya

‘O Gokulacandra!  O Krishna dal sorridente ed estatico viso
di loto!  Il Tuo cuore è soffice e si scioglie nel desiderio di con-
cedere la misericordia a tutti!   Ti prego, portami dove Tu amo-
revolmente incontri Ôræmatæ Râdhikâ e giochi con Lei eterna-
mente, e concedimi di rendere un intimo amorevole servizio ad
entrambi.’”

Vijaya chiese:  “Ti prego, spiegami cos’è il pâlya-dâsæ-
svabhâva, la predisposizione della servitrice che ha accettato la
protezione di Ôræ Râdhâ.”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræla Dâsa Gosvâmæ ha spiegato così la
predisposizione di una pâlya-dâsæ nel suo Vraja-vilâsa-stava:

sândra-prema-rasaiå plutâ priyatayâ prâgalbhyam âptâ tayoå
prâëa-preõøha-vayasyayor anudinaç lælâbhisâraç kramaiå
vaidagdheyena tathâ sakhæç prati sadâ mânasya õikôâç rasair

yeyaç kârayatæha hanta lalitâ gîhëâtu sâ mâç gaëaiå
Vraja-vilâsa-stava 29

‘Ôræ Lalitâ-devæ sta annegando nell’insondabile prema-rasa.
Ôræ Ôræ Râdhâ-Krishna sono i suoi prâëa-preõøha (i suoi più cari
amati, la vita della sua vita), e ogni giorno col coraggio (pra-
balbhatâ) nato dal suo amore per Loro, lei combina i loro in-
contri d’amore.  Con grande esperienza lei istruisce la sua sakhæ
Ôræmatæ Râdhikâ.  Possa accettarmi come pâlya-dâsæ, una delle
servitrici a disposizione nel suo gruppo personale.’”

Vijaya chiese:  “Che tipo di attitudine deve avere una pâlya-
dâsæ verso le altre servitrici al servizio di Ôræ Lalitâ-devæ, e come
deve rapportarsi con loro?”

Capitolo Trentanove



248

Gosvâmæ rispose:  “Tutti gli scritti di Ôræla Dâsa Gosvâmæ so-
no ricchi di trascendentale rasa, e non sono altro che un’illu-
strazione delle istruzioni di Ôræ Svarûpa Dâmodara Gosvâmæ.  A
questo proposito egli ha scritto:

tâmbûlârpaëa-pâda-mardâna-payodânâbhisârâdibhir
vîndâraëya-maheôvaræç priyatayâ yâs toõayanti priyâå
prâëa-preõøha-sakhæ-kulâd api kilâsaêkocitâ bhûmikâå

kelæ-bhûmiõu rûpa-mañjaræ-mukhâs tâ dâsikâh saçôraye
Vraja-vilâsa-stava 38

‘Mi rifugio in Ôræ Rûpa mañjaræ e nelle altre servitrici di Ôræ-
matæ Râdhârâëæ, la grande Regina di Vrindâvana.  Quelle servi-
trici perennemente La soddisfano con i loro servizi amorevoli,
come offrirLe la tâmbûla, massaggiarLe i piedi, portarLe del-
l’acqua e combinarLe un appuntamento con Ôræ Krishna.  Le
prâëa-preõøha-sakhæ sono care a Ôræmatæ Râdhikâ più della Sua
stessa vita, ma queste servitrici Le sono ancora più care perchè
senza timidezza possono entrare nell’area dove la Divina Cop-
pia gioisce dei più confidenziali passatempi.’”

Vijaya chiese:  “Che tipo di attitudine e di relazione và man-
tenuta con le altre sakhæ principali?”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræla Dâsa Gosvâmæ lo ha indicato nel se-
guente ôloka:

praëaya-lalita-narma-sphâra-bhûmis tayor yâ
Vraja-pura-nava-yûnor yâ ca kaëøhân pikânâm

nayati param adhastâd divya-gânena tuõøyâ
prathayatu mama dækõâç hanta seyaç viôâkhâ

Vraja-vilâsa-stava 30
‘Ôræ Viôâkhâ-devæ è la favorita della giovane Coppia Divina

per le sue qualità di intimo amore e affetto, di umore scherzoso
e di curiosità amorosa audace.  Il suo canto celestiale e affasci-
nante emula la dolcezza del cucù.  Possa quella Viôâkhâ adde-
strarmi misericordiosamente nell’arte della musica.’
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Gopal Guru Gosvâmæ aggiunse:  “Devi anche mantenere
un’attitudine simile e mitezza verso le altre sakhæ.”

Vijaya chiese:  “Ma che tipo di sentimento si deve coltivare
verso le sakhæ del gruppo rivale (vipakõâ)?”

Gosvâmæ rispose:  “Su questo argomento Ôræla Dâsa Gosvâmæ
afferma:

sâpatnyoccaya-rajyad-ujjvala-rasayoccaih samudvîddhaye
saubhâgyodbhaøa-garva-vibhrama-bhîtaå-ôræ-Râdhikâyâå

sphuøam
govindaå smara-phulla-vallava-vadhû-vargeëa yena

kõaëaç
kîæãaty eõa tam atra vistîta-mahâ-puëyañ ca vandâmahe

Vraja-vilâsa-stava 41
‘Ripetutamente offro preghiere alle vraja-gopæ capeggiate

dalla fortunatissima Candrâvalæ che ha un sentimento di rivalità
verso Ôræmatæ Râdhikâ.  Esse sono arricchite da qualità come il ri-
tenersi molto fortunate, orgoglio per la loro eccellenza e sentir-
si deluse in amore (vibhrama).  Ôræ Krishna Si unisce a loro solo
per pochi momenti, all’unico scopo d’intensificare il sentimen-
to di ôîêgâra-rasa di Ôræ Râdhikâ.’

Bisogna coltivare nel cuore questo tipo di sentimento verso
le sakhæ che appartengono al gruppo rivale, e durante il servizio,
è possibile relazionare con ogni individuo appropriatamente con
appunti amorevoli e scherzando.

Riassumendo, devi offrire servizio in accordo ai metodi e ai
sentimenti illustrati nel Ôræ Vilâpa-kusumâñjalæ, e relazionare con
le altre sakhæ e le altre vraja-vasæ come spiegato nel Ôræ Vraja-
vilâsa-stava. Contempla tutti i variegati lælâ inclusi negli aõøa-
kâlæya-lælâ come sono stati spiegati nel Viôâkhânandâdi-stotram.
Assorbi la tua mente nei krishna-lælâ in accordo al metodo spe-
cificato nel Ôræ Mânah-õikôâ, e mantieni una determinazione ri-
soluta nel seguire le regole e i precetti della bhakti in accordo ai
sentimenti presentati nello Sva-niyama-daôakam.

Nei suoi scritti Ôræla Rûpa Gosvâmæ ha illustrato la rasa-tatt-
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va dalla prospettiva del sentimento di esclusività auspicabile nel-
la bhakti. Poichè Ôræ Caitanya Mahâprabhu lo ha investito di
questa particolare responsabilità, lui non ha spiegato come agi-
sce il rasa mentre si rende servizio.  Ôræla Dâsa Gosvâmæ ha però
fatto suo questo compito scrivendo dei libri che sono basati su-
gli appunti (kaãaca) di Ôræla Svarûpa Dâmodara.  Ôræman Mahâ-
prabhu autorizzò e potenziò i Suoi intimi associati per differen-
ti missioni e responsabilità, e seguendo le Sue istruzioni essi con-
dussero i loro servizi in modo impeccabile.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, parlami di che genere di responsa-
bilità si tratta e chi furono quelli incaricati da Ôræman Mahâ-
prabhu.”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræman Mahâprabhu diede a Ôræ Svarûpa
Dâmodara la responsabilità d’insegnare il processo del sevâ in-
triso di rasa trascendentale (rasamayæ upâsanâ).  Per soddisfare
l’ordine di Ôræman Mahâprabhu, Ôræ Svarûpa Dâmodara presentò
il suo trattato in due parti.  La prima parte fu definita il percorso
interiore (antaå-panthâ) del rasa trascendentale (rasamayæ upâ-
sanâ), mentre la seconda parte fu definita il percorso esteriore
(bahiå-panthâ) del rasa trascendentale.  Ôræ Svarûpa Dâmodara
offrì simile a ghirlanda, questo antaå-panthâ al collo di Ôræla Dâ-
sa Gosvâmæ, ed è perciò illustrato e ben conservato negli scritti di
Dâsa Gosvâmæ.  Egli insegnò poi il bahiå-panthâ a Ôræ Vakreô-
vara Gosvâmæ, e questo è il tesoro nascosto della nostra linea fi-
no ad oggi.  Io ho dato questo processo a Ôræman Dhyânacandra,
e lui ha scritto poi un paddhati (una guida progressiva sul meto-
do di pratica) basato su di esso, che tu hai già ottenuto.

Ôræman Mahâprabhu potenziò Ôræ Nityânanda Prabhu e Ôræ
Advaita Prabhu dando loro la responsabilità della predica delle
glorie di Ôræ-nâma. Egli ordinò a Ôræla Rûpa Gosvâmæ poten-
ziandolo di manifestare la rasa-tattva, e diede a Ôræla Sanâtana
Gosvâmæ il compito di illustrare in modo elaborato la relazione
tra vaidhæ-bhakti e râga-bhakti. Inoltre incaricò Ôræla Sanâtana
Gosvâmæ di spiegare la relazione esoterica tra prakaøa e aprakaøa
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Gokula.  Tramite Ôræ Nityânanda Prabhu e Ôræla Sanâtana Go-
svâmæ, Mahâprabhu potenziò Ôræla Jæva Gosvâmæ per stabilire
compiutamente le verità su sambandha, abhideya e prayojana.
Ognuno adempì alle specifiche responsabilità che Mahâprabhu
aveva loro affidato.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, che respondabilità diede Mahâ-
prabhu a Ôræ Râya Râmânanda?”

Gosvâmæ rispose:  “Ôræman Mahâprabhu incaricò Ôræ Râya
Râmânanda d’illustrare elaboratamente la rasa-tattva, e tramite
Ôræla Rûpa Gosvâmæ egli raggiunse pienamente l’obiettivo.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, che responsabilità diede a Ôræ Sâr-
vabhauma?”

Gosvâmæ rispose:  “Egli fu incaricato d’insegnare le verità fi-
losofiche concernenti la Realtà Assoluta (tattva).  Ôræ Sâr-
vabhauma a sua volta affidò questa responsabilità a Ôræla Jæva
Gosvâmæ, attraverso uno dei suoi discepoli.”

Vijaya chiese:  “Quali furono le istruzioni di Mahâprabhu ai
Suoi principali seguaci del Bengala?”

Gosvâmæ rispose:  “La responsabilità dei mahânta Gauãæya
era d’illuminare la ôræ-gaura-tattva e di risvegliare nel cuore del-
le jæve la fede trascendentale (ôraddhâ) per il krishna-bhakti-ra-
sa che Ôræ Gaura aveva iniziato.  Inoltre Mahâprabhu incaricò al-
cune grandi anime di comporre e far conoscere una speciale me-
lodia del rasa-kærtana.”

Vijaya chiese:  “Qual era la responsabilità di Ôræla Ra-
ghunâtha Bhaøøa?”

Gosvâmæ rispose:  “Era incaricato di insegnare le glorie dello
Ôræmad-Bhâgavatam.”

Vijaya chiese:  “E Ôræla Gopâla Bhaøøa?”
Gosvâmæ rispose:  “Ôræman Mahâprabhu lo incaricò di pro-

teggere propriamente e preservare il supremamente puro e tra-
scendentale ôîêgâra-rasa da ogni falsificazione, e di appurare
ogni irragionevole negligenza verso la vaidhæ-bhakti.”

Vijaya chiese:  “Che responsabilità fu data a Ôræ Prabhodhâ-
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nanda Gosvâmæ, il guru e zio di Ôræ Gopâla Bhaøøa Gosvâmæ?”
Gosvâmæ rispose:  “Egli ricevette il compito d’informare il

mondo che lo scopo più alto dell’esistenza umana è coltivare lo
spontaneo attaccamento d’amore per il vraja-rasa.”

Quando Vijaya Kumâra ebbe ascoltato tutti questi discorsi, si
sentì felice e considerò sè stesso immensamente benedetto.
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CAPITOLO QUARANTA
Ottenere Prema, la Suprema ricchezza

Vijaya fece delle considerazioni profonde:  “Ascoltando gli
argomenti riguardanti i vraja-lælâ, nel mio cuore è nato un desi-
derio per quei lælâ, ciò mi consentirà di ottenere gradualmente lo
stadio del successo perfetto (sampatti-daôâ).”  Egli giunse alla
conclusione che doveva conoscere la natura di questo processo
graduale.  Con tali pensieri avvicinò Ôræ Guru Gosvâmæ e chiese
umilmente:  “Prabhu, ho bisogno di conoscere i vari stadi che un
bhakta incontra, ad iniziare dallo stadio dell’ascolto fino allo sta-
dio di sampatti-daôâ (successo più alto).”

Gosvâmæ rispose:  “In totale ci sono cinque stadi:
1) Ôravaëa-daôâ, lo stadio dell’ascolto
2) Varaëa-daôâ, lo stadio dell’accettazione
3) Smaraëa-daôâ, lo stadio del ricordo
4) Bhâvâpana-daôâ, lo stadio dell’estasi spirituale
5) Prema-sampatti-daôâ, il raggiungimento del più alto suc-

cesso, prema.”
Vijaya chiese:  “Ti prego, spiegami ôravaëa-daôâ.”
Gosvâmæ rispose:  “Quando la jæva sviluppa gusto (ruci) per

l’ascolto della krishna-lælâ-kathâ, significa che lo stato di avver-
sione è stato rimosso.  In quel momento si risveglia un intenso
desiderio di ascoltare la krishna-kathâ unitamente al desiderio
di ascoltare la trascendentale krishna-kathâ dalle labbra di un
bhakta molto più avanzato.

Nello Ôræmad-Bhâgavatam (4.29.40) si afferma: 

tasmin mahân-mukharitâ madhu-bhic-caritra
pæyûõa-ôeõa-saritaå paritah sravanti

tâ ye pibanty avitîõo nîpa gâãha-karëais
tân na spîôanty aôana-tîã-bhaya-ôoka-mohâå
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In un’assemblea di persone sante, illimitati fiumi di puro net-
tare emanano dalla bocca delle grandi anime nella forma di de-
scrizioni del trascendentale carattere, passatempi e qualità di Ôræ
Krishna.  Coloro che non sono mai sazi di bere con le loro orec-
chie e con rapita attenzione queste nettaree glorie, non saranno
mai soggetti alla rabbia, alla sete, alla paura, al dolore, alla delu-
sione e altre anartha.’

Vijaya chiese:  “Che tipo di ascolto è quello di coloro che so-
no avversi (bahirmukha-daôâ) e solo occasionalmente ascolta-
no la krishna-kathâ?”

Gosvâmæ rispose:  “Notevole è la differenza tra l’ascolto del-
la krishna-kathâ dei bahirmukha-daôâ e l’ascolto in stato di pre-
disposizione favorevole (antarmukha-daôâ).  L’ascolto di chi è
bahirmukha avviene per caso, non scaturisce dalla loro fede
(ôraddhâ).  Questo ascolto fa nascere una fortuna spirituale che
conduce verso la bhakti (bhakti-unmukhæ-sukîti), e dopo aver ac-
cumulato queste sukîti per molte vite, si genera la fede trascen-
dentale (ôraddhâ).  Solo quando la fede trascendentale si risve-
glia nel cuore, l’ascolto della krishna-kathâ dalle labbra di per-
sone sante può definirsi ôravaëa-daôâ. Ci sono due tipi di ôra-
vaëa-daôâ: il primo non è metodico nè regolare (krama-hina-
sravana-dâsa), il secondo è un ascolto metodico e regolare (kra-
ma-ôuddha-ôravaëa-daôâ).”

Vijaya chiese: “Cosa significa ascolto irregolare (krama-hæ-
na-ôravaëa-daôâ)?”

Gosvâmæ rispose:  “Ascolto irregolare significa ascoltare le
descrizioni dei krishna-lælâ in modo incostante, perciò con un’in-
telligenza non risoluta.  Ascoltando in questo modo non si è ca-
paci di realizzare la relazione tra i diversi lælâ e nel cuore non si
risveglia il rasa.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, spiegami cos’è il krama-ôuddha-
ôravaëa-daôâ o l’ascolto medodico e regolare.”

Gosvâmæ rispose:  “Il rasa si risveglia nel cuore solamente
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quando i krishna-lælâ sono ascoltati in modo metodico o in ordi-
ne regolare e con un’intelligenza risoluta.  Quando uno ascolta
gli aõøa-kâlæya-lælâ (gli eterni passatempi compiuti durante le ot-
to parti del giorno) separatamente dai naimittika-lælâ ossia i pas-
satempi occasionali come la divina nascita di Krishna ecc., allo-
ra quell’ascolto è krama-ôuddha. Solamente questo krama-
ôuddha ôravaëa è auspicabile percorrendo la via del bhajana. Se
si ascoltano i krishna-lælâ in accordo a krama-ôuddha, la dolcez-
za e l’incanto dei lælâ gradualmente si rivela e l’inclinazione a
compiere il râganuga-bhajana appare nel cuore di chi ascolta.
In quel momento egli pensa:  “Oh! Subala nutre un meraviglio-
so sentimento d’amicizia verso Krishna.  Anch’io renderò un ser-
vizio d’amore a Krishna come lui.”  

Questo tipo d’intensa affinità è definita lobha (bramosia).  Il
compimento del krishna-bhajana con lobha, seguendo i dolci
sentimenti dei vraja-vâsæ, è la râganuga-bhakti. Ho portato l’e-
sempio del sakhya-rasa, ma questo tipo di râganuga-bhakti è va-
lida per tutti i quattro rasa, ad iniziare dal dâsya-rasa. Per la gra-
zia del mio prâëeôvara Ôræ Nimânanda, tu possiedi una predi-
sposizione naturale allo ôîêgâra-rasa. Poichè hai ascoltato de-
gli eccezionali sentimenti e del servizio delle vraja-gopæ per
Krishna, la bramosia di rendere premamayæ-sevâ a Krishna come
fanno loro è apparsa nel tuo cuore, e quello stesso desiderio ti ha
benedetto dandoti la possibilità di ottenere questo aprâkîta-sevâ.

Nei fatti l’unico ôravaëa-daôâ di questo processo è la con-
versazione confidenziale tra il guru e il discepolo.”

Vijaya chiese:  “Quando lo ôravaëa-daôâ è considerato com-
pleto?”

Gosvâmæ rispose:  “Lo stadio di ôravaëa-daôâ è completo
quando si realizza l’eternità dei krishna-lælâ. Poichè i krishna-
lælâ sono supremamente puri e trascendentali, catturano la men-
te ed il cuore sperimentando un’acuta impazienza di conoscerli
e parteciparvi.  Ôræ Gurudeva rivela al discepolo gli ekâdaôa-bhâ-
va esposti in precedenza.  Lo stadio di ôravaëa-daôâ viene con-

Capitolo Quaranta



256

siderato completo quando la predisposizione mentale del disce-
polo è attentamente rivolta alla bellezza dei lælâ. In quel mo-
mento il discepolo sente un intenso desiderio di giungere a va-
raëa-daôâ, il momento dell’accettazione.”

Vijaya chiese:  “Prabhu, ti prego, parlami del varaëa-daôâ.”
Gosvâmæ rispose:  “Quando l’attaccamento spontaneo del

cuore è catturato nei lælâ dall’attrazione per gli ekâdaôa-bhâva, il
discepolo sopraffatto, cade ai piedi di loto di Gurudeva pian-
gendo.  In quel momento Gurudeva si manifesta nella forma di
una sakhæ accettandolo e il discepolo diventa la sua servitrice.
La caratteristica essenziale delle vraja-gopæ è di desiderare ar-
dentemente di rendere un servizio amorevole a Ôræ Krishna.  Gu-
rudeva è una vraja-lalanâ che ha raggiunto lo stadio perfetto di
questo sevâ e il discepolo lo prega con umiltà e toccanti senti-
menti:

tvâç natvâ yâcate dhîtvâ tîëaç dantair ayaç janaå
sva-dâsyâmîta-sekena jævayâmuç su-duåkhitam
na muñcec charaëâyâtam api duõøaç dayâmayaå

ato râdhâlike hâ hâ muñcainaç naiva taãîôam
Premâmbhoja-marandâkhya-stavarâja 11-12

‘O Radhike, sono molto degradato.  Tenendo un filo di paglia
tra i denti e cadendo ai Tuoi piedi di loto con tutta l’umiltà pos-
sibile, prego affinchè Tu possa gentilmente rivolgere la Tua gra-
zia a questa misera anima e illuminarmi concedendomi il netta-
re del servizio che Tu ispiri e guidandomi.  

Coloro che sono celebrati come gentili e misericordiosi non
rifiutano neppure le persone più infime che si rivolgono a loro
per avere rifugio e arrendersi; questa è la loro natura.  Perciò ti
prego di essere gentile con questa misera persona che si è arresa
a Te.  Ti prego, non privarmi della Tua grazia incondizionata.  Io
aspiro intensamente al servizio amorevole della Divina Coppia
di Vraja sotto la guida e il rifugio dei Tuoi piedi di loto.’

Codesto è un sentimento primario del varaëa-daôâ. In questo
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frangente il guru-rûpa-sakhæ dà al sâdhaka l’ordine (ajñâ) d’im-
pegnarsi nel ricordo (smaraëa) degli aõøa-kâlæya-lælâ rifugian-
dosi completamente nel krishna-nâma risiedendo a Vraja, e gli
assicura che il desiderio del suo cuore sarà presto soddisfatto.”

Vijaya chiese:  “Ti prego, parlami di smaraëa-daôâ.”
Gosvâmæ rispose:  “Ôræla Rûpa Gosvâmæ ha detto:

kîõëaç smaran janañ câsya preõøhaç nija-ôamæhitaç
tat-tat-kathâ-rataô câsau kuryâd vâsaç vraje sadâ

Bhakti-rasâmîta-sindhu, Divisione Orientale 2.294.296
‘Il sâdhaka deve costantemente ricordare Ôræ Krishna e i Suoi

eterni amati associati.  Deve assorbirsi nel canto e nell’ascolto
dei Loro gloriosi passatempi e sempre risiedere a Vraja.’

sevâ sâdhaka-rûpeëa siddha-rûpeëa câtra hi
tad-bhâva-lipsunâ kâryâ Vraja-lokânusârataå

‘Coloro che hanno sviluppato un desiderio per la râgatmika-
bhakti renderanno servizio seguendo i residenti di Vraja inte-
riormente con la siddha-rûpa ed esternamente con la loro
sâdhaka-rûpa.’

ôravaëorkærtanâdæni vaidha-bhakty-uditâni tu
yâny aêgani ca tâny atra vijñeyâni manæõibhiå

‘Coloro che sono esperti nella conoscenza trascendentale
(tattva-vit) sanno molto bene che tutti i vari aspetti della bhakti,
come ad esempio ôravaëa e kærtana, devono essere praticati an-
che nella râganuga-bhakti.’

Ancor prima che Vijaya Kumâra ascoltasse la profonda spie-
gazione di questi tre ôloka chiese:  “Qual è il significato di kuryâd
vâsaç vraje sadâ?”

Gosvâmæ rispose:  “Secondo Ôræla Jæva Gosvâmæ, significa che
il sâdhaka deve risiedere fisicamente a vraja-maëãala, in altre pa-
role nel luogo dei passatempi di Ôræ Ôræ Râdhâ e Krishna (lælâ-
maëãala).  Se non è possibile risiedere a Vraja fisicamente, allora
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bisogna farlo mentalmente, perchè il risultato di risiedere mental-
mente a Vraja è identico a quello di risiederci fisicamente.  

Il sâdhaka deve seguire le orme di una particolare sakhæ i cui
sentimenti amorevoli (premæka-râga) lo hanno attratto.  Egli de-
ve risiedere a Vraja con la concezione (abhimâna) di essere una
kuñja-sevika, un’inserviente al servizio nel kuñja di una partico-
lare sakhæ. Egli deve ricordare costantemente Ôræ Krishna e i sen-
timenti di quella sakhæ.

Con il corpo grossolano il sâdhaka deve seguire i vari aspet-
ti (aêga) della vaidhæ-bhakti come ôravaëa e kærtana. Con il suo
corpo sottile deve ricordare costantemente gli aõøa-kâlæya-lælâ e
rendere il servizio assegnatogli come una siddha-vraja-gopæ in
accordo agli undici bhâva (ekâdaôa-bhâva) che ha ottenuto.

Esteriormente il sâdhaka deve mantenere la sua vita seguen-
do le regole e i precetti prescritti, e internamente deve coltivare
i sentimenti che nutrono la sua forma spirituale (siddha-deha).
Chi segue questa procedura correttamente, naturalmente svilup-
perà il distacco per tutto ciò che non è incluso in Vraja.”

Vijaya disse:  “Ti prego, illustrami l’aspetto del servizio
(sevâ) più chiaramente.”

Gosvâmæ rispose:  “Il vero significato di vraja-vâsa è di re-
stare in un luogo solitario coltivando i sentimenti aprâkîta-bhâ-
va. Il sâdhaka deve rendere servizio in accordo agli aõøa-kâlæya-
lælâ mentre canta regolarmente un numero fisso di hari-nâma.
Deve regolare tutte le attività necessarie al mantenimento del
proprio corpo in modo tale che non siano sfavorevoli al compi-
mento del bhajana. In altre parole la vita dev’essere modellata
in modo tale che le attività necessarie al mantenimento del cor-
po siano favorevoli al proprio bhajana.”

Vijaya Kumâra contemplò questo aspetto profondamente e
poi disse:  “Prabhu, ho compreso bene, ma come può la mente
essere sobria e composta?”

Gosvâmæ rispose:  “La mente si predispone naturalmente al-
la compostezza quando è illuminata dall’amorevole attacca-
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mento che è intrinseco nel sè ed è proteso verso Vraja.  In altre
parole, la mente rincorre il godimento mondano ravvisando af-
finità con esso, ma quando quest’affinità viene diretta verso
Vraja, la mente si dispone alla compostezza per l’assenza d’i-
dentificazione e successivo attaccamento alla materialità.  Ciò
nonostante, se permangono delle apprensioni dovuto a delle av-
versità, è benefico adottare il corso graduale (krama) che ho
menzionato prima.  Allora quando la mente esprime piena com-
postezza, le distrazioni della materialità non causano alcun pro-
blema.”

Vijaya chiese:  “Qual è il significato di krama, coltivare gra-
dualmente?”

Gosvâmæ rispose:  “Consiste nel cantare un numero fisso di
hari-nâma; è necessario cantare ôræ-harinâma sinceramente e in
solitudine ogni giorno e per un periodo di tempo stabilito, assor-
ti nel proprio particolare sentimento e con mente libera da pen-
sieri mondani.  Adottando questo procedimento, lentamente e
gradualmente s’incrementerà il tempo da dedicare al sâdhana fi-
no al momento in cui la mente sarà sempre satura di alaukika-
cinmâyâ-bhâva (sentimenti spirituali) e nessun pensiero mon-
dano potrà prevalere.”

Vijaya chiese:  “Per quanto tempo si dovrà seguire questa pra-
tica?”

Gosvâmæ rispose:  “Bisogna continuare a seguire questa pra-
tica fino a che si raggiunge uno stato mentale che và oltre ogni
possibile disturbo.”

Vijaya chiese:  “Come si può compiere il nâma-sankærtana
con sentimento?  Ti prego spiega nei dettagli questo punto.”

Gosvâmæ rispose:  “Prima di tutto devi cantare il nâma con un
sentimento gioioso (ullâsa).  Poi combinare quella gioia con il
senso di possesso (mamatâ).  Successivamente devi unire ma-
matâ con viôrambha (intimità).  Quando vi giungerai, gradual-
mente apparirà ôuddha-bhâva e si manifesterà bhâvâpana-daôâ,
lo stadio dell’estasi spirituale.  
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All’inizio durante lo stadio del ricordo (smaraëa), il sâdhaka
imporrà alla pratica il proprio sentimento; tuttavia nello stadio
di bhâvapana (estasi spirituale), nel cuore si manifesta ôuddha-
bhâva (sentimento puro e spontaneo) e questo è definito prema.
Questa è la sequenza del graduale sviluppo  di niõøha (ferma fe-
de) nel cuore del servitore trascendentale (upâsaka).  Questa pra-
tica include anche lo sviluppo di una ferma fede (niõøha) nell’o-
biettivo del proprio servizio (upâsaya).”

Vijaya chiese:  “Qual è la sequenza della fede upâsaya?”
Gosvâmæ rispose:  “Se vuoi ottenere lo stadio maturo di pre-

ma devi accettare di seguire le istruzioni di Ôræla Dâsa Gosvâmæ:

yadæccher âvâsaç vraja-bhuvi sa-râgaç prati-janur      
yuva-dvamdvam tac cet paricaritum ârâd abhilaõeå
svarûpaçôÔræ-rûpaç sa-gaëam iha tasyâgrajam api

sphuøaç premëâ nityaç smara nama tadâ tvaç ôîëu mânaå
Mânah-õikôâ 3

‘O mente!  Se coltivi un ardente desiderio di vivere a Vraja
con râga, e se aspiri a rendere servizio d’amore diretto, vita do-
po vita, a Vraja-Yugala assorti nei Loro giochi parakæyâ (che so-
no liberi da ogni legame formale), devi costantemente e perso-
nalmente ricordare con amore Ôræ Svarûpa Gosvâmæ, Ôræ Rûpa e
Sanâtana Gosvâmæ e i loro associati.  Devi accettarli come tuoi
guru-rûpa-sakhæ e offrir loro praëâma.’

Il principio o la concezione è che compiendo il sâdhana col
sentimento dello svakæyâ-rasa (relazione coniugale tra marito e
moglie), si otterrà il samañjasâ-rasa, in cui il sentimento di ser-
vizio (sevâ-bhâva) offerto alla Divina Coppia sarà inibito e non
pienamente sbocciato.  Viceversa devi compiere il bhajana man-
tenendo l’ego spirituale (abhimâna) del puro parakæyâ-rasa (re-
lazione tra amanti) come espresso nella concezione di Ôræ Svarû-
pa, Ôræ Rûpa e Ôræ Sanâtana.  

Anche durante lo stadio di sâdhana, quando i sentimenti non
sono spontanei, si deve mirare solamente al puro parakæyâ-bhâ-
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va. Se il sâdhaka impone a sè stesso il sentimento parakæyâ, ne
risulterà il parakæyâ-rati, e alla fine da ciò si otterrà il parakæyâ-
rasa. E’ questo infatti il nitya-rasa, l’eterno rasa, degli
aprakaøa-lælâ di Vraja.”

Vijaya chiese:  “Qual è il processo di ascolto graduale (kra-
ma-ôuddha) degli aõøa-kâlæya-lælâ?”

Gosvâmæ rispose:  “Dopo aver spiegato tutti gli svariati e af-
fascinanti rasa degli aõøa-kâlæya-lælâ, Ôræ Rûpa Gosvâmæ ha af-
fermato:

atalatvâd apâratvâd âpto ‘sau durvigâhatâm
spîõøaiå paraç taøasthena rasâbdhir madhuro yathâ

Ujjvala-nælamaëi, Divisione Gauëa-sambhoga 23

‘I krishna-lælâ sono completamente spirituali in ogni aspetto.
Sono un dolce oceano di rasa. Tuttavia quest’oceano è inson-
dabile e sconfinato.  I krishna-lælâ sono incomprensibili per gli
esseri di questo mondo mondano perchè è estremamente diffici-
le essere nel regno mortale e avere accesso alla ôuddha-aprâkî-
ta-tattva (la pura e trascendentale realtà).  L’aprâkîta-rasa è stu-
pefacente, variegato e onnipervadente, non vi è nulla di più ele-
vato.

Inoltre anche se una persona illuminata dall’aprâkîta-bhâva
e che vive in quella pura tattva, spiegasse gli esoterici krishna-
lælâ, le sue descrizioni non potrebbero essere complete, perchè
le parole sono incapaci di esprimere pienamente la realtà spiri-
tuale.  Persino quando è Bhagavân stesso a descrivere l’aprâkî-
ta-rasa, gli ascoltatori e i lettori che a loro volta peccano di li-
miti e difetti mondani, non percepiscono correttamente le Sue
descrizioni.  E’ certamente molto difficile immergersi nell’o-
ceano del rasa. Tuttavia quando ci si situa sulla sponda di que-
sto oceano in uno stato d’animo neutrale, è possibile descriver-
ne una piccola goccia.”

Vijaya chiese:  “Allora com’è possibile ottenere l’aprâkîta-
rasa?”
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Gosvâmæ rispose:  “Il madhura-rasa è insondabile, inestima-
bile e difficile da comprendere.  Questa è la natura stessa dei
krishna-lælâ. Tuttavia il nostro amato Krishna è illimitatamente
fornito di due speciali qualità su cui poggia la nostra vera spe-
ranza.  Egli è sarva-ôaktimân (possiede tutte le potenze) e ic-
châmâyâ (possiede una volontà libera e indipendente), per Suo
dolce volere può facilmete rendere manifesti i Suoi esoterici lælâ
in questo mondo materiale, sebbene siano illimitati, insondabili
e difficili da comprendere.  Questo regno mondano è insignifi-
cante e meschino, ma ciò nonostante, come Supremo autocrate,
Egli desidera portare in questo mondo il più alto aspetto dei tra-
scendentali krishna-lælâ. E’ solo per Sua misericordia senza cau-
sa che i Suoi dolci ed eterni lælâ, saturi di rasa (aprâkîta-nitya-
madhura-rasamâyâ-lælâ) si sono manifestati in questo mondo
mondano.

Com’è possibile che Ôræ Mathurâ-Dhâma, che è aprâkîta, ol-
tre questo mondo materiale, si sia manifestata in questo mondo
e come può permanervi?  Non esiste ragionamento adeguato a
questo argomento perchè non è alla portata dell’intelligenza li-
mitata degli esseri umani o dei devatâ la comprensione delle at-
tività della potenza inconcepibile (acintya-ôakti) di Bhagavân.  I
vraja-lælâ di questo mondo sono la prakaøa-bhâva (esperienza
manifesta) dei supremi krishna-lælâ che trascendono questo re-
gno mondano.  Noi lo abbiamo realizzato e ottenuto, quindi non
c’è motivo di ansietà.”

Vijaya chiese:  “Se i prakaøa-lælâ e gli aprâkîta-lælâ sono la
stessa tattva, com’è possibile che uno sia superiore all’altro?”

Gosvâmæ rispose:  “Indubbiamente sono identici.  I lælâ che si
manifestano su questa Terra esistono nella loro interezza nella
realtà spirituale.  Dal punto di vista delle anime condizionate al-
lo stadio iniziale del sâdhana, vi è un certo tipo di consapevo-
lezza, tuttavia man mano che progrediscono saranno realizzati
in forme più elevate.  Nello stadio di bhâvapana (estasi spiritua-
le) la realizzazione dei lælâ è completamente pura.
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Vijaya, tu sei qualificato ad ascoltare questo soggetto, quindi
non ho esitazioni nel parlartene.  Una persona ottiene lo stadio
di bhâvapana quando si trova in smaraëa-daôâ (ricordo), dopo
aver compiuto l’appropriato sâdhana per lungo tempo.  Nello
stadio di smaraëa, quando si diventa liberi da tutti i sentimenti
inquinati da quest’esperienza mondana, si ottiene la realizzazio-
ne della propria svarûpa (apana).  La ôuddha-bhakti appare mi-
sericordiosamente nel cuore del sâdhaka proporzionalmente al
grado in cui si è praticato smaraëa-daôâ. Solo la bhakti attrae
Krishna (krishna-âkarõiëæ) perciò, per grazia di Krishna, tutta la
sporcizia delle concezioni sbagliate, viene gradualmente rimos-
sa nello smaraëa-daôâ.

Nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.14.26) è detto:

yathâ yathâtmâ parimîjyate ‘sau
mat-puëya-gâthâ-ôravaëabhidhânaiå

tathâ tathâ paôyati vastu sûkõmaç
cakõur yathâivâñjana-samprayuktam

‘Proprio come applicando agli occhi del balsamo si dona loro
il potere di vedere anche gli oggetti più minuscoli, similmente
quando il cuore della jæva è reso pulito dall’ascolto e dal canto (ôra-
vaëa e kærtana) della Mia suprema purificatrice lælâ-kathâ, si ot-
tiene la facoltà di realizzare quella tattva che è estremamente sot-
tile, la verità riguardante la Mia svarûpa e i Miei lælâ.’

Quando gli occhi vengono trattati con un balsamo, possono
vedere più chiaramente.  Allo stesso modo una jæva può realiz-
zare l’aprâkîta-svarûpa, la natura trascendentale, dei krishna-
lælâ manifesti in questo mondo, in proporzione a quanto essa si è
purificata col contatto della realtà trascendentale (aprâkîta-va-
stu) mediante il processo di ôravaëa, kærtana e smaraëa della
krishna-lælâ-kathâ.

Nella Brahmâ-saçhitâ (5.38) si dice:
premâñjana-cchurita-bhakti-vilocanena
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ôântaå ôyâmasundaram acintya-guëa-svarûpaç
govindam âdi-puruõaç tam ahaç bhajâmi

‘Adoro Ôræ Govinda il Signore primordiale che è Ôyâmasun-
dara Krishna.  La Sua forma ha qualità inconcepibili e uniche, e
i Suoi ôuddha-bhakta Lo vedono costantemente nei loro cuori
con gli occhi della devozione che sono stati unti dal balsamo del-
l’amore.’

Allo stadio dell’estasi spirituale (bhâvapana), ossia svarûpa-
siddhi, giunge la visione trascendentale; in quel momento il
sâdhaka può vedere la sua sakhæ e anche la sua yûtheôvaræ Ôræ-
matæ Râdhikâ.  Anche dopo aver visto Golokaëâtha Ôræ Krishna,
la realizzazione del sâdhaka non è sempre stabile finchè non ot-
tiene lo stadio di sampatti-dâsa (vastu-siddhi) in cui il suo corpo
grossolano e sottile vengono disgregati.  

Nello stadio bhâvapana-daôâ la pura jæva ha il controllo com-
pleto del corpo inerte e sottile.  Tuttavia il risultato secondario di
sampatti-daôâ, lo stadio in cui la misericordia di Krishna si espri-
me pienamente, è di disgiungere integralmente la jæva da questo
mondo mondano.  Bhâvâpana-daôâ corrisponde a svarûpa-
siddhi, e nel sampatti-daôâ si ottiene vastu-siddhi.”

Vijaya chiese:  “Allo stadio di vastu-siddhi come si percepi-
scono il nome, le qualità, la forma e i passatempi di Krishna?”

Gosvâmæ rispose:  “Non posso rispondere a questa domanda.
Sarò in grado di vederli e di parlarne quando otterrò vastu-siddhi,
e tu sarai in grado di comprendere e realizzare queste cose quan-
do otterrai sampatti-daôâ, il raggiungimento dello scopo finale,
prema. In quel momento non ci sarà più bisogno di farti com-
prendere i vari aspetti dei krishna-lælâ; tu li percepirai diretta-
mente, perciò non avrai più bisogno di porre domande.  Inoltre è
inutile per il bhakta esprimere ciò che lui vede nella sua svarûpa-
siddhi, cioè in bhâvâpana-daôâ, perchè nessuno dei suoi ascol-
tatori lo potrà intendere.  Ôræla Rûpa Gosvâmæ ha descritto i sin-
tomi dei mahâpurusa svarûpa-siddhi:
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jane cej jâtabhâve ‘pi vaiguëyam iva dîôyate
kâryâ tathâpi nâsûyâ kîtârthaå sarvathaiva saå
dhanyasyâyaç navaå premâ yasyonmælati ceøasi

antarvaëi bhir apy asya mudrâ suõøhu sudurgamâ
Bhakti-rasâmîta-sindhu, Onda Orientale 3.29 e 4.12

‘Si potrebbe vedere qualche apparente imperfezione o condot-
ta sbagliata nel comportamento esterno dei bhakta che hanno rag-
giunto lo stadio di bhâva. Anche se fosse, è necessario non svi-
luppare invidia attribuendo loro dei difetti, poichè hanno raggiun-
to il completo distacco da ogni cosa tranne che da Krishna, conse-
guendo  perciò il pieno successo in ogni aspetto.’

Questo prema appare solamente nel cuore di coloro che sono
molto fortunati.  Persino chi è erudito negli ôâstra trova diffici-
le comprendere le attività e i moti di coloro nel cui cuore è spun-
tato il germoglio di prema.”

Vijaya chiese:  “Stando così le cose, perchè nella Brahmâ-
saçhitâ e in altri ôâstra ci sono dei tentativi di descrivere Go-
loka?”

Gosvâmæ rispose:  “Grandi sâdhu situati nella loro svarûpa-
siddhi, e Brahmâ come altri devatâ benedetti dalla visione tra-
scendentale dei passatempi di Ôræ Krishna, li hanno glorificati
con preghiere e lodi, in accordo alle loro rispettive qualifiche.
Tuttavia queste descrizioni sono limitate poichè in questa realtà
mondana non vi sono parole appropriare per esprimere i senti-
menti spirituali (aprâkîta-bhâva).  Inoltre i bhakta che non so-
no sufficientemente avanzati non possono comprendere queste
descrizioni nel loro vero senso.

I bhakta però non hanno bisogno di queste descrizioni.  La
raccomandazione è di compiere il bhajana prendendo spunto dai
prakaøa-lælâ che Krishna ha gentilmente manifestato in questo
mondo, ed essi ne trarranno ogni perfezione.  Coloro che com-
piono questo tipo di bhajana con ferma fede (niõøha) risiedendo
nella prakata Gokula su questa Terra, riceveranno molto presto
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una visione (sphûrti) di Goloka nei loro cuori.  Tutti i divya-lælâ
di Gokula esistono eternamente anche a Goloka, perchè sulle ba-
si della tattva non c’è alcuna differenza tra essi.  Chi mantiene
un punto di vista materiale percepisce il fenomeno e le attività di
Gokula come mondane o illusorie; ma questa percezione cessa
di esistere allo stadio di svarûpa-siddhi. Si deve continuare a
compiere il bhajana soddisfatti della realizzazione spirituale che
ci è concessa, in accordo alle nostre qualifiche (adhikâra); que-
sta è un’istruzione di Ôræ Krishna.  Se noi sinceramente ci atte-
niamo alle Sue istruzioni, nel corso del tempo sicuramente sare-
mo oggetti della Sua misericordia senza causa, e avremo una vi-
sione completa dei Suoi divya-lælâ.”

Ora Vijaya Kumâra fu sollevato da ogni dubbio e sentì desta-
re in sè la sua innata predisposizione e abilità, in perfetta armo-
nia con gli ekâdaôa-bhâva dei krishna-lælâ. Egli si sedette nel
suo bhajana-kuøæra sulla riva del mare, diventò totalmente com-
posto e passò tutto il suo tempo nel gustare il prema-sevâ. Du-
rante questo periodo, la madre di Vrajanâtha lasciò questo mon-
do e Vrajanâtha partì per il suo luogo di nascita con sua nonna.  Il
sakhya-prema era nato nel suo cuore immacolato, così egli ri-
mase a Navadvæpa-Dhâma in compagnia di sinceri vaiõëava e
compì il suo bhajana felicemente sulle rive del fiume Bhagiratæ.

Vijaya Kumâra lasciò i suoi vecchi abiti da capofamiglia e ac-
cettò il kaupina e il bahir-vâsa della rinuncia.  Si manteneva
mendicando il mahâprasâda ed era costantemente assorto nel
bhajana. Nelle otto parti (prahara) del giorno e della notte, egli
riposava solo un pò nel momento in cui Ôræ Ôræ Râdhâ-Krishna
erano impegnati nel Loro sonno trascendentale.  Dopo che Loro
mangiavano, egli onorava il prasâda e quando Loro Si sveglia-
vano lui rendeva l’appropriato sevâ per quel momento.  Il suo
hari-nâma-mâlâ era nelle sue mani in ogni istante.  A volte dan-
zava e a volte piangeva forte.  Altre volte, guardando le onde del-
l’oceano, egli rideva.  

Chi oltre allo stesso Vijaya poteva comprendere i moti del suo
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bhajana e i sentimenti spirituali del suo cuore?
Divenne conosciuto col nome di Nimâi dâsa Bâbâjæ.  Egli non

si abbandonò mai a parlare o ad ascoltare discorsi materiali.  Era
la personificazione stessa dell’umiltà, il suo carattere immaco-
lato e la sua determinazione nel bhajana era irremovibile.  Se
qualcuno gli offriva del mahâ-prasâda o dei nuovi abiti (kaupi-
na-bahir-vasa), egli accettava solo ciò di cui aveva bisogno,
niente di più.  Mentre cantava l’hari-nâma lacrime scendevano
costantemente dalle sue guance, la sua voce s’interrompeva e i
peli gli si rizzavano sulla pelle.  Entro breve egli ottenne la per-
fezione nel suo bhajana e Ôræ Krishna graziosamente gli con-
cesse le qualifiche per rendere servizio nei Suoi aprakaøa-lælâ.
Come Brahmâ Haridâsa Øhâkura, il suo bhajana-deha (il corpo
con cui aveva compiuto il bhajana) fu sepolto sotto la sabbia del-
la spiaggia di Puræ.

Gaura premânande hari hari bol!
Bolo Bhagavân Ôræ Krishna Candra ki jaya!
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PHALA ÔRUTI
I frutti dell’ascolto

pîthivæte yata kathâ dharma-nâme cale
bhâgavata kahe saba paripûrëa chale

‘Come indicato nello Ôræmad-Bhâgavatam (1.1.2), tutte le fi-
losofie del mondo celebrate come dharma sono ingannevoli.’

chala-dharma châãi’kara satya-dharme mati
catur-varga tyaji’dhara nitya-prema-gati

‘Bisogna abbandonare questi dharma ingannevoli e assorbi-
re la propria mente nel vero dharma. In altre parole, si devono
abbandonare i quattro scopi della vita materiale: dharma (reli-
giosità), artha (sviluppo economico), kâma (gratificazione dei
sensi) e mokõa (liberazione dalle sofferenze) e aspirare unica-
mente alla destinazione ultima del nitya-prema, l’amore eterno.’

âmitva-mæmâçsâ-bhrame nije jaãa-buddhi
nirviôeõa-brahmâ-jñâne nahe citta-ôuddhi

‘Identificarsi con la materia porta alla delusione.  Questo è un
errore, tuttavia non ci si può purificare da questa illusione impe-
gnandosi nella conoscenza del nirviôeõa-brahmâ, l’Assoluto pri-
vo di forma.’

vicitratâ hæna hale nirviôeõa haya
kâla sæmâtulya seha âprâkîta naya

‘I mâyâvadi pensano che Ôræ Krishna sia soggetto ai limiti del
tempo come la nascita e la morte, e Lo reputano non trascen-
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dentale.  Essi rigettano le caratteristiche stupefacenti di Ôræ Bha-
gavân.  Con questo maligno tentativo essi si abbandonano alla
filosofia del nirviôeõa-brahmâ.’

khaëãa-jñâne-dharma âche suniôcaya
prâkîta haile, kabhu aprâkîta naya

‘Questa indegna e bassa conoscenza che nasce dal tentativo
di smembrare la divina forma di Bhagavân, è da rifiutare.  E’ ma-
teriale (prâkîta) e non deve mai essere accreditata come aprâkî-
ta-dharma.’

jaãe dvaita-jñâna heya, cite upâdeya
kîõëa-bhakti cira-dina upaya-upâye

‘La conoscenza relativa alla dualità di questo mondo mate-
riale è soggetta ad essere sconfessata, mentre la conoscenza tra-
scendentale della divina dualità presente nel mondo spirituale
(cit-jagat) non ne è soggetta e si accetta per sempre nel proprio
cuore come l’upâya (il mezzo) e l’upâye (il fine).’

jæva kabhu jaãa naya, hari kabhu naya
hari saha jævâcintya-bhedâbhedamaya

‘La jæva non è un prodotto della materia inerte, nè è kevalâd-
vaita, del tutto e in ogni aspetto uguale a Ôræ Hari.  La jæva è si-
multaneamente inconcepibilmente differente e non differente da
Hari.’

deha kabhu jæva naya, dharâ-bhogya naya
dâsa-bhogya jæva, kîõëa prabhu bhoktâ haya

‘Il corpo materiale non deve mai essere considerato una jæva,
e questa terra non è fatta perchè la jæva la sfrutti e ne gioisca.  La
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natura essenziale (svarûpa) della jæva è di essere krishna-dâsa,
un servitore di Krishna ed è perciò creata per il piacere di
Krishna, mentre la svarûpa di Ôræ Krishna è prabhu (maestro)  e
bhokta (goditore).’

jaiva-dharme nâhi âche deha-dharma-kathâ
nâhi âche jæva-jñâne mâyâvâda-prathâ

‘Questo libro intitolato Jaiva-dharma, non tratta di questioni
relative al corpo materiale, nè propone la dottrina mâyâvâda del-
l’unità della jæva con brahman.’

jæva-nitya-dharma bhakti - tâhe jaãa nâæ
ôuddha-jæva ‘prema’ sevâ-phale pâya tâæ

‘Il nitya-dharma della jæva è la bhakti priva di motivazioni
materiali.  La jæva, purificata dal servizio, ottiene il frutto di quel
servizio sotto forma di prema.’

jaiva-dharma’pâøhe sei ôuddha-bhakti haya
jaiva-dharma’na paãile kabhu bhakti naya

‘Chi realizza il Jaiva-dharma con coscienziosa riflessione,
otterrà sicuramente la ôuddha-bhakti, ma chi non legge il Jaiva-
dharma non potrà mai ottenere la bhakti.’

rûpânuga-abhimâna pâøhe dîãha haya
jaiva-dharma vimukhale dharma-hæna kaya

‘Leggendo con fede il Jaiva-dharma sicuramente si raffor-
zerà la propria abhimâna di rûpanuga (seguace di Ôræ Rûpa Go-
svâmæ).  Chi è avverso alla lettura del Jaiva-dharma è certamen-
te privo di princìpi religiosi.’
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